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AVVERTENZA. 


Con  questo  volume,  che  vede  la  luce  preceduto 
da  una  prefazione  di  Pasquale  Villari,  la  Società 
italiana  per  lo  studio  della  Libia  dà  principio  alla 
serie  delle  sue  pubblicazioni,  d'accordo  colla  Ditta 
Editrice  Fratelli  Treves.  Al  momento  d' iniziare 
questa  parte  della  sua  opera,  essa  sente  il  dovere 
di  fare  una  dichiarazione. 

La  Società  pubblicò  il  suo  programma  nel  mag- 
gio di  quest'anno;  e  uniformandosi  ad  esso,  darà 
posto  nella  serie  delle  sue  pubblicazioni  soltanto  a 
lavori  che  sieno  frutto  di  studi  coscienziosi  e  che 
armonizzino  colle  sue  finalità. 

Soddisfatte  queste  due  condizioni,  lascierà  agli 
autori  la  maggior  libertà  di  metodo,  di  ricerca, 
di  giudizio,  ritenendo  questo  il  miglior  modo  di  fa- 
vorire gli  studi  destinati  a  far  conoscere  le  nuove 
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regioni  sottoposte  alla  sovranità  dell'  Italia  ed  a 
promuovere  il  loro  risorgimento  economico  e  civile. 
A  questa  dichiarazione,  diretta  a  determinare  la 
responsabilità  sua  e  degli  autori,  la  Società  unisce 
l'espressione  della  sua  gratitudine  verso  tutti  coloro 
che  si  son  dimostrati  disposti  a  coadiuvarla  in 
questa  parte  del  compito  suo,  e  si  augura  che  la 
serie  di  queste  pubblicazioni,  mercè  la  collabora- 
zione editoriale  della  benemèrita  Ditta  Treves,  ab- 
bia quella  diXfusione,  eh' è  indispensabile  al  conse- 
guimento dei  propri  fini  sociali. 

Firenze,  novembre  1912. 

Il  Consiglio  di  Presidenza 

Francesco  Guicciardini. 
Gino  Bartolommei  Gioli. 
Andrea  Corsini. 
Angiolo  Orvieto. 


PREFAZIONE 


DI 


PASQUALE  VILLARI. 


La  Società  italiana  per  lo  sttxDio  della  Liblì  ha  espresso 
il  desiderio,  die  il  bel  libro  del  conte  Aldobrandino  Mal- 
rezzi,  col  quale  essa  inizia  le  sue  pubblicazioni,  per  mezzo 
della  Casa  Treves,  sia  preceduto  da  alcune  mie  parole. 
Ho  creduto  per  ciò  opportuno  di  ristampare  qui.  dal  Cor- 
riere della  Sera  del  24  ottobre  scorso,  questo  mio  articolo. 

1\  VlLLAKl. 


DOPO  LA  GUERRA 


La  guerra  che  si  è  coiiibatluta  nella  Libia  ha 
per  l'avvenire  d'Italia  una  grande  importanza.  È 
bene  perciò  farsene  un  concetto  chiaro.  Per  riuscire 
nell'intento  è  necessario  prestare  ascolto  non  sola- 
mente alle  voci  di  entusiasmo,  che  da  ogni  parte 
si  levarono  nel  paese;  ma  anche  alle  critiche  che 
fecero  e  fanno  gli  avversari.  Questi,  è  vero,  in  Italia 
sono  pochi,  al  di  là  delle  Alpi  sono  però  molli.  11 
ponderare  impai'zialmente  anche  ciò  che  essi  dicono, 
potrà  giovare,  se  non  altro,  ad  esaminare  la  que- 
stione sotto  ogni  aspetto. 

—  Voi  in  Italia  —  così  essi  dicono  —  vi  siete 
costituiti  fondandovi  sul  principio  di  nazionalità, 
che  avete  dichiarato  sacro,  inviolabile.  E  andate 
[)oi  a  combattere  un  popolo,  che  se  ne  stava 
tranquillo  a  casa  sua,  senza  aggredirvi.  Esso 
non  fa  che  difendere  valorosamente  la  sua  patria, 
la  sua  religione,  e  voi,  non  contenti  di  combatterlo 
con  le  armi,  lo  coprite  d'ingiurie  d'ogni  sorta.  È 
vero. che  alcuni  di  voi  affermano  che  gli  arabi  sono 
schiavi  dei  turchi,  che  li  opprimono,  e  dai  quali 
voi  siete  andati  a  liberarli.  Ma  ciò  è  manifesta- 
mente smentito  dal  fatto  che  essi,  sotto  il  comando 
dei  turchi,  i  quali  hanno  la  stessa  loro  religione, 
si  difendono  contro  di  voi,  versando  come  acqua 
il  proprio  sangue.   Nessuno  crederà  mai,   neppure 
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fra  (li  voi,  elle  vi  siete  mossi  per  lil^erare  gli  arabi 
dalla  oppressione  dei  turchi. 

«  Altri,  così  proseguono  gli  avversari,  dicono: 
—  A  Tripoli,  in  Cirenaica  noi  italiani  abbiamo 
dovuto  sopportare  angherie  d'ogni  sorla.  Tutte  le 
nostre  iniziative,  tutte  le  nostre  imprese  industriali, 
commerciali  furono  dagli  arabi,  dai  turchi,  in  mille 
modi,  anche  colla  violenza,  combattute,  con  loro 
e  con  nostro  grave  danno.  In  sostanza  noi  siamo 
andati  a  vendicare  le  patite  ingiurie.  —  E  dimen- 
ticate, così  si  risponde,  che  sono  anni  molti,  che 
voi  andavate  predicando  ai  quattro  venti  che  Tripoli 
doA^eva  esser  vostra,  insieme  colla  Cirenaica,  che 
pacilìcamejite  o  colle  armi  voi  avreste  occupala 
tutta  la  Libia.  E  pretendevate  che  vi  avessero 
l'icevuti  a  braccia  aperte?  Che  cosa  avreste  fatto 
voi  in  un  caso  simile?  — 

—  Voi,  cosi  si  continua,  andate,  in  mille  modi 
ripetendo,  che  volete  portare  la  civiltà  nella  Libia, 
che  questa  è  la  missione  a  voi  affidata  dalla  Prov- 
videnza. È  proprio  il  caso  di  ripetere:  Medico,  cura 
te  stesso.  Avete  dunque  così  presto  dimenticato  i 
guai  di  casa  vostra?  L'analfabetismo,  la  crimi- 
nalità, la  camorra,  la  mafia.  Dopo  mezzo  secolo  di 
libertà,  dopo  tanti  provvedimenti,  tante  leggi,  tanti 
sacrifici,  siete  sempre  a  parlare  di  Nord  e  di  Sud; 
non  avete  saputo  unificare  il  vostro  paese.  E  quando 
appena  la  vostra  industria  cominciava  a  prosperare, 
l'agricoltura  cominciava  a  progredire,  ed  il  vostro 
bilancio  s'era  finalmente  messo  in  condizioni  nor- 
mali, vi  volgete  ad  una  pericolosa  impresa,  che 
vi  costringerà  a  nuovi  debili,  aggraverà  di  tasse 
il  paese,  vi  ricondurrà  al  deficit:  dovrete  rifarvi  da 
capo.  Invece  di  pensare  a  portare  la  civiltà  nella 
Libia,   non    era    lìieglio    pensare  a   diffonderla   in 
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casa  vostra?  Avete  ancora  centinaia  di  mi^diaiadi 
contadini  che,  cacciati  dalla  miseria  e  dalla  fame, 
emigrano  ogni  anno,  abbandonando  il  proprio  paese, 
in  cerca  di  nane  e  di  lavoro!  — 

Ma  è  qni  appunto  che  gl'italiani  dicono:  —  Noi 
abbiamo  assoluto  bisogno  di  una  colonia  per  man- 
darvi i  nostri  emigrati,  e  non  abbandonarli  in 
paese  straniero,  in  balia  di  ogni  disagio,  di  ogni 
angheria.  Apriremo  così  uno  sbocco  alla  nostra 
crescente  popolazione,  alle  nostre  industrie.  —  Ma 
allora,  così  rispondono  gli  avversari,  non  dovete 
parlare  di  voler  liberare  gli  arabi  dai  turchi,  di 
voler  portare  la  civiltà  in  mezzo  agli  arabi.  Si  tratta 
di  un  puro  interesse  economico  e  materiale.  Ed  in 
questo  caso  dovevate  saper  meglio  fare  i  vostri 
conti.  Siete  andati  in  un  paese  a  voi  in  gran  parte 
ignoto,  che,  ad  eccezione  della  costa,  nessuno 
quasi  aveva  esploiato,  che  nell'interno  è  in  gran 
parte  occupato  dal  deserto,  un  paese  che  molti 
dicono  arido,  infecondo,  inadatto  a  divenire  una 
vera  e  propria  colonia  di  popolamento  o  di  sfrut- 
tamento. Voi  non  sapete  se  sarà  capace  di  acco- 
gliere la  vostra  emigrazione  e  darle  utile  lavoro. 
Essa,  in  ogni  caso,  non  potrà  trovarvi  le  condizioni 
economiche  che  trova  in  America,  e  mandare  o 
portare  a  casa  i  risparmi  che  vi  fa  pervenire  ora. 
La  conclusione  è  sempre  la  stessa.  Per  la  vostra 
ambizione  di  gloria  militare  avete  dato  un  salto 
nel  buio,  vi  siete  lanciati  nell'  ignoto,  sacrificando 
il  sangue  della  vostra  gioventù.  — 

Che  in  tutti  questi  discorsi,  ponendo  da  parte 
le  esagerazioni,  vi  sia  del  vero,  nessuno  spirito 
imparziale  vorrà  negarlo.  Coloro  che  li  fanno, 
hanno  però  dimenticato  una  cosa  essenziale.  Hanno 
dimenticato   cioè    che   il   mondo   non   lo   abbiamo 
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fatto  noi,  che  esso  non  è  governato  dalla  logica, 
che  ha  le  sue  proprie  leggi,  alle  quali  dobbiamo 
sottometterci.  Nessuno  può  negare  che  la  guerra  è 
un  gran  male,  una  grande  calamità,  e  ciie  biso- 
gnerebbe, potendo,  in  ogni  modo  evitarla.  Ma  essa 
è  una  legge  fatale  della  società  umana.  Quasi  tutte 
le  più  grandi  trasformazioni,  i  più  grandi  progressi 
sociali  si  sono  potuti  fare  solo  per  mezzo  della 
guerra.  La  concpiista  della  libertà  ha  fatto  versare 
fiumi  di  sangue.  La  lotta  sembra  essere  il  principio 
stesso  della  vita.  E  questo,  come  fu  già  osservato 
da  J.  S.  Mill  e  da  altii,  si  avvera  persino  nella 
storia  del  Cristianesimo,  che  è  la  religione  di 
fratellanza  e  di  pace.  Il  Medio  Evo  fu  il  secolo 
della  fede  e  delle  eresie,  la  Riforma  di  Martino 
Lutero  giovò  a  rinvigorire  il  Cattolicismo.  Quando 
cessano  le  eresie  e  finisce  ogni  lotta,  la  fede  s' in- 
tiepidisce. La  religione  non  combattuta  e  non  difesa 
diventa  consuetudine,  convenzione,  perde  la  sua 
propria  vitalità. 

Noi  crediamo  di  essere  nel  secolo  della  civiltà, 
della  scienza,  della  ragione.  E  senza  che  ci  sia 
nessuna  causa  visibile  di  guerra,  vediamo  le  due 
più  civili  nazioni  d'Europa,  la  Germania  e  l'In- 
ghilterra, armarsi  pel  prossimo  conflitto,  che  esse 
credono  inevitabile.  Aggravano  sempre  più  i  loro 
bilanci,  opprimono  di  tasse  sempre  crescenti  le 
|)opolazioni.  E  chi  si  oppone  è  chiamato  traditore 
della  patria.  Costringono  tutta  l'Europa  a  fare  io 
stesso.  In  nome  della  \M\ce  e  della  ragione  si  deve 
certo  deplorare  tutto  ciò,  e  si  può  osservare  che 
sai'ebbe  assai  meglio  se  i  miliai'di  che  si  profondono 
nelle  armi,  si  spendessero  invece  a  pronuiovere 
r  industria,  a  dare  lavoi'o  ai  disoccupati,  a  sollevare 
i  miseri.  Ma  (piando  si  è  dotto  lutto  ciò,  bi.sogna 
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pur  (iiiiie  coir  armarsi  per  non  essere  schiacciati 
nel  confliUo  ciie  da  un  tnoniento  all'altro  potrà 
scoppiare,  (ili  antimilitaristi  hanno  ragione  in 
molle  (Ielle  cose  che  dicono.  Dimenticano  solo  che 
senza  un  esercito  non  si  |)nò  avere  una  patria. 

Quando  la  guerra  si  presenta  come  un  fatto 
inevitahile,  quando,  come  nel  caso  presente  in 
Italia,  vediamo  lutto  un  popolo,  senza  distinzione 
(li  parliti  o  di  classe,  animalo  dallo  stesso  senti- 
mento bellicoso,  allora,  invece  di  predicare  inu- 
tilmente la  pace,  è  meglio  indagare  quale  è  la 
ragione  che  ha  creato  questo  sentimento,  che 
trascina  irresistibilmente  un  popolo  intero.  Si 
potrà  così  impaizialmente  giudicare  quale  è  la 
natura  di  questa  guerra,  vedere  se  essa  ha  vera- 
mente uno  scopo  nazionale,  nobile  e  degno.  Questa 
non  è  per  noi  una  questione  di  poca  importanza. 
Per  una  nazione  giovane  come  l' Italia,  che  ancora 
si  va  foiinando,  la  guerra  presente,  oltre  le  sue 
conseguenze  più  dirette,  dovrà  necessariamente 
contribuire  alla  formazione  del  cai'attere  nazio- 
nale. Non  è  la  guerra  per  la  guerra  che  noi  dob- 
biamo desiderare.  Lo  spirito  militare  del  soldato 
italiano  deve  differire  da  quello  dell'  arabo,  del 
berbero  e  del  turco. 

Esaminiamo  dunque  la  questione  nella  sua 
origine  prima. 

* 

Nel  1859  r  Italia  si  formò  con  l'aiuto  dell'eser- 
cito francese.  Questo  fatto  ebbe  le  sue  gravi  con- 
seguenze, [)erchè  lasciava  credere  che,  almeno 
allora,  con  le  sole  nostre  forze,  non  saremmo  stati 
capaci  di  liberarci.  Le  guerre  nazionali,  che  segui- 
l'ono  poi,  non  ostante  il  valore  del  soldato  italiano, 
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non  ostante  i  prodigi  operati  da  Garibaldi  e  T au- 
reola che  circondò  la  sua  figura,  non  riuscirono 
fortunale.  Pareva  che  a  noi  mancasse  soprattutto 
la  forza  necessaria  a  formare,  ad  organizzare  l'eser- 
cito e  la  marina  militare.  Custoza,  IJssa,  Adua  non 
riuscivano  a  cancellarsi  dalla  nostra  memoria,  pesa- 
vano come  una  cajipa  di  pioml^o  sul  nostro  spirito. 
Il  paese  non  aveva  abbastanza  fiducia  in  se  mede- 
simo, e  sentiva  che  gli  altri  non  avevano  abbastanza 
fiducia  in  esso.  Si  parlava  sempre  di  questa  nuova, 
grande  nazione  che  era  sorta;  ma  nessuno  mostrava 
di  temerla.  La  diplomazia  faceva  e  disfaceva  la 
carta  geografica  dell'  Europa,  senza  punto  occu- 
parsi dell' Italia,  che  rimaneva  sempre  sacrificata. 
La  Francia,  che  era  padrona  dell' xA-lgeria,  che 
combatteva  nel  Marocco,  andava  a  Tunisi,  che  era 
quasi  una  colonia  italiana,  a  tre  passi  dalla  Sicilia, 
senza  occuparsi  del  danno  che  ci  recava,  dell'oppo- 
sizione che  potevamo  fare. 

L' Inghilterra,  padrona  di  Gibilterra  e  di  Malta, 
andava  in  Egitto  :  l'Austria  era  padrona  della 
Dalmazia.  Così  correvamo  il  rischio  di  essere  soffo- 
cati nel  nostro  proprio  mare.  E  s'  andò  formando 
la  convinzione  profonda,  che  i'  Italia  non  sarebbe 
mai  stala  riconosciuta  di  fatto,  più  che  a  parole, 
grande  nazione,  se  prima  non  dava  prova  della 
sua  forza  reale  in  una  guerra  fortunata.  Pareva 
che  questa  fosse  divenula  per  noi  una  questione 
di  essere  o  non  essere. 

E  questa  fu  la  ragione  del  grande  entusiasmo, 
un  enlusiasmo  che  fece  meraviglia  a  noi  stessi, 
che  se  non  fu  superiore,  fu  cerio  più  universale 
di  quello  dimostrato  nelle  guerre  d'indipendenza 
nazionale.  Es.se  infatti  vennero  promosse  dalle 
classi  più  colle;   ina  il  contado  vi   piiil(M*ipò   poco 
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o  punto.  Lo  slesso  Garibaldi  deplorò  più  volte  che  i 
contadini  non  andassero  ad  ingrossar  le  sue  schiere, 
e  lo  attribuiva  all'avversa  intluenza  del  cleio. 
Certo  la  guerra  presente  fu  la  prima  per  la  quale 
l'entusiamo  si  manifestò  veramente  nella  nazione 
intera.  Vi  parteciparono  tutti  quanti  gli  ordini 
sociali:  l'aristocrazia  e  la  borghesia,  il  popolo  delle 
campagne  e  delle  città,  il  Sud  non  meno,  forse  anche 
più  del  Nord.  11  clero  stesso,  tante  volte  dimostratosi 
avverso  ad  ogni  sentimento  nazionale,  benediceva 
dall'altare  i  nostri  soldati,  augurando  loro  la 
vittoria.  E  quando  giunsero  le  notizie  dei  primi 
fortunati  successi,  e  1"  esercito  e  la  marina  militare 
dettero  prova  non  solamente  di  valore,  ma  anche 
di  mirabile  organizzazione,  l'entusiasmo  arrivò  sino 
al  delirio.  Può  darsi  che  a  tutto  ciò  contribuissero 
le  memorie  del  passato,  delle  guerre  altre  volte 
combattute  in  quei  medesimi  luoghi.  Può  all'entu- 
siasmo del  clero  avere  contribuito  l' idea  della 
guerra  contro  gl'infedeli.  Il  fatto  certo  è  che  nel 
paese  si  formò  il  sentimento  profondo  che  questa 
guerra  era  destinata  a  costituire  definitivamente 
la  nazione,  che  la  nuova,  la  grande  Italia  stava 
per  divenire  una  realtà  riconosciuta  da  tutti,  l 
nostri  soldati  partivano  come  nuovi  crociali,  accla- 
mati dal  popolo,  che  li  portava  sulle  spalle.  Pareva 
che  tutti  fossero  animati  da  un  pensiero  solo.  Ogni 
voce  avversa  era  soffocata  ;  ogni  opposizione  al 
Governo  era  affatto  scomparsa. 

Si  poteva  in  tali  condizioni  parlar  di  bilancio, 
di  uscita  e  di  entrata?  La  misera,  la  povera  Italia 
ha  potuto  condurre  innanzi  la  guerra  per  un  anno 
intei'o  senza  nuovi  debiti,  senza  nuove  tasse.  E 
do[)o  i  primi  niesi,  la  Borsa  è  rimasta  comparati- 
vamente ferma.  Il  nostro  credito   finanziario   si   è 
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aumentato  piuttosto  che  diminuire.  E  quanto  alle 
condizioni  interne  del  paese,  non  solo  la  concordia 
non  è  stata  in  esso  mai  turbata,  ma  la  sua  unifi- 
cazione, la  fusione  del  Nord  e  del  Sud  ha  fatto 
con  la  guerra  più  cammino  in  alcuni  mesi,  clie 
non  ne  fece  in  molti  e  molti  anni  di  pace,  con 
leggi,  provvedimenti,  sacrifizi  d'ogni  sorta.  L'unità 
cementata  col  sangue  versato  in  comune  pei-  la 
patria,  è  davvero  divenuta  indissolubile.  Si  può, 
se  si  vuole,  deplorare  che  la  guerra  abbia  potuto 
fare  ciò  che  non  seppe  far  la  pace.  Ma  è  qui  ancora 
il  caso  di  ripetere,  che  il  mondo  non  lo  abhiamo 
fatto  noi,  cbe  non  è  la  logica  quella  che  lo  governa. 


* 


—  Ma  dunque,  per  fondare  definitivamente  la 
sua  unità  politica,  1'  Italia  aveva  proprio  bisogno 
assoluto  di  andare  in  Africa  a  versare  il  sangue 
degli  arabi  e  dei  berberi  ?  — 

Non  è  r  Italia,  è  1'  Europa  intera  che  è  an(Uita 
in  Africa,  Il  secolo  xix  fu  il  secolo  della  naziona- 
lità, il  XX  è  il  secolo  delle  colonie.  Inglesi,  francesi, 
tedeschi,  quasi  tutte  le  nazioni  d'  Europa  hanno 
da  più  tempo,  colle  armi,  occupato  il  continente 
nero,  fondando  a  gara  colonie  al  sud,  al  nord, 
all'est,  all'ovest.  Le  ragioni  di  ciò  sono  principal- 
mente economiche.  Le  nazioni,  una  volta  costituite, 
cercano  un  più  vasto  campo  alla  loro  attività,  uno 
sbocco  alle  loro  crescenti  industrie  ;  sperano  di 
trovare  nelle  nuove  terre  ignote  ricchezze  minerarie, 
di  aumentare  i  prodotti  dell'agricoltura.  Il  com- 
mercio coir  Oriente  è  stato  sempre  quello  che  ha 
arricciiito  quei  popoli  dell'Europa  che  1'  hanno  eser- 
citato.   L'Africa   settentrionale  è  quasi    la   stiada 
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che  congiunge  1'  Oriente  coli'  Occidente.  La  que- 
stioìie  non  è  però  solo  economica  e  commerciale. 
In  passato  la  civiltà  del  mondo  procedette  da 
Oi'iente  ad  Occidente;  ora  sembra  voler  prendere 
il  cammino  inverso.  Le  nazioni  d'Europa,  colle 
loro  industrie,  coi  loro  commerci  e  colla  loro  col- 
tura si  avanzano  verso  l'Oriente,  per  portarvi  la 
propria  civiltà.  L'Oriente  stesso,  quasi  comsapevole 
di  ciò,  sembra  volersi  ridestare  da  un  lungo  sonno. 
11  Buddismo  indiano  si  anima  di  nuova  vita.  11 
Giappone,  prima  di  tutti,  ha  già  suscitato  univer- 
sale meraviglia.  Deve  l' Italia  partecipare  anch'essa 
a  questo  gran  movimento,  destinato  a  trasformare 
la  storia  del  mondo,  o  deve  contentarsi  di  rima- 
nere inerte  spettatrice,  non  essere  altro  che  una 
nazione  di  più  ? 

Sulla  regione  settentrionale  delle  terre  africane 
s' incontrano  oggi  e  vengono  fra  loro  a  contrasto 
due  forme  diverse  di  società  e  di  civiltà,  la  occi- 
dentale e  la  orientale,  il  Cristianesimo  e  l' Isla- 
mismo. Una  volta  i  musulmani  s'avanzarono  in 
Africa,  occuparono  la  Spagna,  invasero  la  Sicilia 
e  r  Italia  meridionale,  passarono  i  Firinei.  Final- 
mente r  Europa  reagì  e  li  respinse.  Da  quel 
momento  l'Africa  ed  il  mondo  orientale  rimasero 
separati  dall'Occidente,  procedendo  ciascuno  per 
conto  suo.  Ora  essi  s' incontrano  di  nuovo,  la 
società  occidentale  si  sovrappone  alla  orientale, 
con  intendimenti  di  trasformarla,  d' incivilirla. 
Quale  ne  sarà  il  risultato?  Il  tentativo  di  assimi- 
lare a  noi  le  razze  inferiori  è  stato  fatto  più  volte, 
incontrando  ditficoltà  assai  superiori  a  quello  che 
si  credeva.  Negli  Stati  Uniti  d' America  ed  in 
Australia  gl'indigeni,  piuttosto  che  incivilirsi,  si 
estinguono.  Pare  che,  quando  la  distanza  che  corre 
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fra  due  razze  è  lioppo  grande  per  poterla  superare 
ili  breve  tempo,  la  inferiore,  invece  di  migliorare, 
sia  condannata  a  sparire.  Nei  medesimi  Stati  Uniti, 
è  ben  vero,  i  negri,  ginn  li  a  nove  milioni  circa, 
sono  stati  per  legge  dicbiarati  socialmente,  politi- 
camente uguali  ai  biancbi  ;  ma  in  realtà  rimangono 
così  diversi,  divisi  e  lontani  da  essi,  cbe  formano 
come  un  corpo  estraneo  nel  seno  della  grande 
Repubblica,  e  costituiscono  pel  suo  avvenire  un 
minaccioso,  ignoto  pericolo,  da  cui  nessuno  sa 
dire  come  potrà  liberarsi. 

Nell'Africa  settentrionale  e  nell'Asia  il  caso  che 
ora  si  presenta  è  diverso,  perchè  le  razze  che  ivi 
risiedono,  come  gli  arabi  e  gì'  indiani,  sono  razze 
che  in  altri  tempi  si  mostrarono  capaci  di  progredita 
civiltà.  Ma  qutali  sono  stati  i  risultati  sinora  otte- 
nuti? 1  francesi  cominciaroncF  col  governare  la 
Algeria,  dividendola  in  diparlimeiiti,  come  un  pro- 
lungamento della  Francia,  inviandovi  i  loro  impie- 
gali, le  loro  leggi  e  regolamenti.  Ben  presto 
dovettero  però  accorgersi  di  avere  sbaglialo  strada. 
E  dopo  una  lunga  serie  di  provvedimenti  sempre 
diversi,  dovetteio  finire  col  mutare  sostanzialmente 
indirizzo.  Si  persuasero  che  bisognava  concedere 
agi'  indigeni  una  larga  aulonoiìiia,  rispellare  la 
loro  religione,  le  loro  leggi,  i  loro  costumi,  e 
governare  il  paese  insieme  con  essi.  Questo  fu  il 
sistema  che  con  ottimi  risultati  seguirono  a  Tunisi. 
Era  in  sostanza  il  sistema  largamente  seguito  già 
|>rima  dagf  inglesi  nelle  proprie  colonie.  La  costi- 
tuzione det  loro  impeio  indiano  è  uno  dei  più 
grandi  prodigi  che  la  storia  conosca.  Più  di  300 
milioni  d'  indigeni,  di  razze,  religioni  e  costumi 
diversi,  in  un  territorio  di  4.800.000  km.  q.  sono, 
con  ordine  e  pr()s()erilà,  govei'iiati  con  7t). 000  soldati 
V   circa   !^.0()0    impiegali    inglesi.  Tutto  il   resto  è 
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composlo  (li  soldati,  impiegati,  principi  indiani 
più  o  meno  dipendenti.  Clon  lo  stesso  sistema, 
qnasi  sotto  i  nostri  occhi,  negli  ultimi  anni  venne 
trasformato  l'Egitto.  Un  paese  che  pareva  sull'orlo 
del  fallimento,  in  halia  di  avventurieri  europei, 
che  lo  dissanguavano,  è  divenuto  anch'esso  ordinato 
e  prospero,  con  regolare  amministrazione  della 
giustizia,  con  meraviglioso  progresso  dell'  agri- 
coUura,  con  vantaggio  economico  di  coloro  stessi 
oiie  lo  governano.  Tutto  questo  c'insegna  quale  è 
la  via  che  dovremo  seguire  nella  Libia,  dopo  la 
conquista,  quando  avremo  imparato  a  conoscere 
il  paese,  ed  a  combattere  le  nostre  tendenze  buro- 
cratiche accentratrici. 

Ma  v'è  un  altro  lato  della  questione,  il  quale 
ce  la  fa  vedere  sotto  un  aspetto  assai  diverso.  Il 
sistema  coloniale  moderno,  quando  è  seguito  per 
la  buona  via,  con  vero  metodo,  ha  dato  senza 
dubbio  assai  spesso  buoni  risultati  economici.  Ma 
ai  vantaggi  materiali  non  risposero  egualmente  i 
vantaggi  intellettuali  e  morali  delle  popolazioni. 
Le  due  .società  dei  dominatori  e  dei  dominali 
|)ar  che  procedano  parallelamente,  1'  una  accanto 
all'altra,  senza  mai  assimilarsi,  né  mettersi  in 
aiinonia  fra  loro,  senza  che  la  prima  riesca  gian 
latto  a  far  moralmente,  intellettualmente  |)rogre(lire 
la  seconda.  Fra  le  due  popolazioni  par  che,  sotto 
questo  aspetto,  rimanga  sempre  un  abisso  insupe- 
rabile. Fa  meraviglia  il  vedere  gli  egiziani,  specie 
ì  più  intelligenti,  essere  così  ostinatamente  avversi 
agi'  inglesi,  da  cui  il  loro  |)aese  è  pure  stato  tanto 
beneficato.  Non  si  riesce  a  capire  come  mai  gli 
indiani,  che  ebbero  in  passato  una  letteratura,  una 
filosofia,  una  civiltà  loro  propria,  la  quale  ebbe 
stretta  parentela  con  la  nostra,  non  siano  ancora 
pienamente  riusciti,  dopo  un  secolo  di  buon  governo, 


XX  DOPO   LA   CiURRP.A 


a  produrre  nulla  di  ugualmente  originale,  e  neppure 
ad  assimilarsi  e  fai'  propria  la  cultura  inglese. 
Perchè  mai  l'Africa  settentrionale,  che  nella  sua 
lunga  storia  ebbe  tante  forme  diverse  di  civiltà: 
l'egiziana,  la  cartaginese,  la  romana,  la  cristiana, 
e  nella  quale  gli  arabi  portaiono  una  cultura  che 
si  diffuse  così  largamente  benefica  nella  Sicilia, 
nella  Spagna,  altrove;  perchè  mai,  sotto  il  governo 
di  un  popolo  civile  come  il  francese,  non  dà  segno 
alcuno  di  saper  produrre  nulla  di  simile?  La  civiltà 
greca  potè  largamente  diffondersi  in  Oriente  ed  in 
Occidente;  perchè  mai  deve  oggi  essere  così  difficile 
alla  occidentale  diffondersi  in  Oriente?  Certo  coi 
nostri  sistemi  coloniali  noi  siamo  ben  lontani  dal 
toccar  la  mèta.  E  se  anche  fosse  possibile  diffon- 
derli sempre  più  da  per  tutto,  ne  resteremmo  intel- 
lettualmente e  moralmente  del  pari  assai  lontani. 
Il  problema  merita  tutta  la  nostra  attenzione,  perchè 
sotto  questo  aspetto  esso  si  presenta  ora  all'Europa, 
e  si  presenterà  anche  a  noi  nella  Libia,  quando, 
dopo  la  pace  già  conclusa,  avremo  interamente 
sottomesse  le  popolazioni  indigene,  che  certo  con^ 
tinueranno  a  fare  lunga  resistenza.  Il  mondo 
musulmano,  dopo  la  perdita  dell'  Algeria  e  della 
Tunisia,  dell'Egitto,  della  Bosnia  ed  Erzegovina, 
combattuto  nella  Libia  e  nel  Marocco,  si  è  pro- 
fondamente commosso.  E  questo  spiega  ancora  la 
grande  pieoccupazione  degli  Stati  che  hanno  molti 
sudditi  musulmani. 

* 
*    * 

Lo.  spirito    deir  Oriente    e    quello    dell'Occi- 
dente sembrano  ancora  ignoti,  inesplicabili  1'  uno   j 
all'  altro.  Un  grande  ostacolo  è  la  differenza  delle 
religioni,  sopralutlo  dal    tempo    in   cui    esse    non 
hanno  i>iii  la  reciproca  tolleranza  the  avevano  fra 
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loro  nell'antichità  le  religioni  politeiste.  L'Oriente 
è  la  culla  primitiva  di  quelle  che  dominano  ora 
nel  mondo.  Es.se  (specialmente  1'  Islamismo)  danno 
una  propria  foiina  alla  famiglia,  alla  proprietà,  a, 
tutto  lo  spirito  dell'uomo  e  della  società.  La  diver- 
sità di  religione  da  per  tutto,  nell'epoca  moderna, 
ha  profondamente  diviso  gli  uomini.  Basta  ricor- 
darsi quello  elle  per  secoli  eseguito  in  Irlanda  fra 
cattolici  e  protestanti,  che  pure  professano,  così 
gli  uni  come  gli  altri,  una  religione  che  si  fonda 
del  pari  su  Gesù  Cristo  e  la  Bibbia.  È  vero  che 
negli  ultimi  lem|)i  la  toUeianza  ha  fatto  gratide 
cammino,  e  che  gl'indigeni  delle  colonie  possono 
oi'a  esser  certi  che  saranno  pienamente  liberi  di 
professare  il  culto  che  vogliono.  Ma  quando  quelli 
che  professano  una  religione  ciedono  dannati  quelli 
che  ne  professano  un'altra,  rimane  sempre  fra  di 
essi  una  disianza,  che  rende  impossibile  ogni  intima 
relazione  fra  di  loro.  E  la  ripugnanza,  la  colpa,  se 
così  può  dirsi,  viene  non  da  una  parte  sola,  ma 
da  ambedue. 

Le  religioni  hanno  tutte,  più  o  meno,  un  fondo 
comune,  che  potrebbe  dirsi  la  religione  del  genere 
umano,  la  quale  dovrebbe  affratellare  gli  uomini 
come  in  una  sola  famiglia.  Essa  consiste  nel  rico- 
noscere r  esistenza  del  divino  nel  mondo,  nel 
santificare  la  virtù,  nel  porre  in  relazione  il  divino 
e  r  umano,  nella  fede  in  Dio.  Al  di  sopra  di  questo 
fondo  comune  si  costruisce  una  sopra-struttura, 
che  emana  dalla  coscienza  |)ropria  di  ciascuna 
lazza,  di  ciascun  popolo,  e  ne  prende  la  forma,  ne 
costituisce  la  sua  propria  religione.  Ciascun  popolo 
crede  fermamente  che  questa  sopra-struttura  sia  la 
sostanza  slessa  della  religione.  E  come  essa,  appunto 
perchè  propria  di  un  popolo,  non  può  esser  propria 
di  un  altro,  cosi  invece  di  affratellarli,  semina  fra 
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di  essi  odio  profondo.  Questa  fu  causa  d' infiniti 
guai  al  genere  umano.  Accese  i  roghi  delia  in(|ui- 
sizione,  promosse  le  guerre  di  religione,  portò 
stragi  infinite  :  Tanhmi  pottiit  reli<jio  siiadere 
maìornm  !  Così  a  noi  stessi  non  riesce  possibile 
di  scoprire  il  valore  morale  e  religioso  che  si 
nasconde  nei  donimi,  nei  miti,  nei  riti  delle  reli- 
gioni diverse  dalla  nostra  ;  e  non  possiamo  in 
alcun  modo  sentirci  moralmente  vicini  a  coloro 
che  le  professano.  Il  cristiano  non  riesce  a  farsi 
un'  idea  chiara  del  valore  dell'  Islamismo,  e  non 
capisce  come  mai  possa  essere  con  così  gran  fer- 
vore professato  da  tanti  milioni  di  uomini,  pronti 
a  dare  la  vita  per  esso,  e  che  per  esso  si  sentono 
migliori.  Crede  invece  che  a  miglioiarli  non  vi 
sia  altro  modo  che  convertirli  al  Caistianesimo, 
cui  la  loro  natura  invece  si  ribella  violentemente. 
Non  sa  capire  come  mai  il  musulmano  convertito 
sia  assai  spesso  peggiore  di  quello  che  resta  fermo 
nella  sua  fede.  E  non  sa  persuadersi  che  sarebbe 
facile  migliorarlo,  avvicinarlo  a  noi,  facendone  un 
miglior  musulmano,  piuttosto  che  un  cattivo  cri- 
stiano. Così  ci  troviamo  sempre  più  separati,  e  ci 
l'iesce  sempr"e  più  dit^icile  comprendere  lo  s|)irito 
orientale,  promuovere  efficacemente  la  sua  educa- 
zione, il  suo  miglioramento. 

Noi  abbiamo  nella  storia  della  nostra  Italia  un 
esempio  del  modo  in  cui  due  civiltà,  sostanzial- 
mente diver.se,  poterono  unirsi,  fondersi  insieme 
con  grande  profìtto  della  cultura  universale  del 
mondo.  Questo  avvenne  nel  Kinascimenlo,  quando 
la  civiltà  pagana  risorta  si  fuse  colla  cristiana.  E 
fu  un'  opera  alla  quale  contribuirono  efficacemente 
anche  alcuni  celebri  Papi  umanisti.  I  i)riucipali 
promotori  di  questo  grande,  benefico  progresso, 
Marsilio  Ficino  e  i^ico  della  Mirandola,  pure  rima- 
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nenclo  fedeli  caLloIici,  cercarono,  coli' aiuto  del 
misticismo  iieoplatonico,  di  mostrare  che  nella 
mitologia  gieca,  nelle  divinità  |)agane  erano,  sotto 
forma  simbolica,  contenuti  quasi  tutti  i  misteri 
della  religione  cristiana.  Così  cercarono  di  redi- 
mere quel  Paganesimo,  che  il  Medio  Evo  aveva 
inesoiabilmente  combattuto  e  respinto.  Così  Mar- 
silio Ficino,  canonico  del  Duomo,  potè  tenere 
accesa  una  lampada  dinanzi  al  busto  di  Platone. 
E  Gemisto  Pletone,  mandato  da  Costantinopoli  al 
Concilio  di  Firenze,  per  promuovere  1'  unione  della 
Chiesa  bizantina  colla  romana,  potè  sperare  in 
una  vera  e  propria  resurrezione  del  Paganesimo 
fra  noi.  Tutto  questo  fu  creduto  più  tardi  una 
assurda  allucinazione,  e  tale  può  sembrare  oggi 
anche  a  noi,  sebbene  nelle  strane  forme  di  quei 
discorsi  ci  fosse  del  vero  più  che  non  si  crede- 
rebbe. Certo  è  in  ogni  modo  che,  per  questa  via, 
fu  grandemente  favorito  il  progresso  ititellettuale 
dell'Europa,  e  si  gettarono, le  fondamenta  d'una 
civiltà  più  universale,  più  umana. 

Queste  sono  le  considerazioni  che  a  noi  sugge- 
risce il  problema  coloniale,  quale  esso  ci  appa- 
risce neir  ora  presente.  L'Italia  arriva  assai  tardi, 
quando  tutta  l'Africa  è  stata  già  occupata  dalle 
altre  nazioni.  A  noi  non  restano  che  le  ultime 
briciole,  la  sola  Libia.  E  ci  rimproverano  di  essere 
andati  colle  armi  a  conquistare,  una  terra  clie 
dicono  infeconda,  senza  ricchezze  naturali,  inca- 
pace di  accogliere  la  nostra  emigrazione.  Senza 
fermarci  a  discutere  se  e  fin  dove  tali  asserzioni 
siano  vere  e  provate,  osserveremo  piuttosto  che, 
se  il  campo  d'azione  che  a  noi  rimane  libero  è 
assai  ristretto,  l' impresa  cui  siamo  chiamati  a 
cooperare,  il  problema  che  si  deve  risolvere  sono 
giganteschi,    hainio    una    grande    importanza    per 
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l'avveniie  dell' umanità.  Sarà  l'Italia  capace  di 
contribuirvi  in  modo  efficace  f  Se  guardiamo  alla 
storia  del  suo  passato  ed  anche  a  fatti  recenti, 
dobbiamo  rispondere  affermativamente.  Essa,  con 
r  Impero  romano,  che  per  qualche  tempo  accolse 
liberamente  nel  suo  seno  tutte  le  religioni,  fondò 
r  unità  del  mondo  antico,  diffondendovi  la  propria 
civiltà.  Nel  Medio  Evo  fondò  la  Chiesa  cattolica  ; 
nel  Rinascimento,  coHa  fusione  della  cultura 
pagana  colla  cristiana,  iniziò  la  società  moderna. 
L'affratellamento  fra  noi  assai  maggiore  che  altrove 
fra  ebrei  e  cristiani;  l'esperienza  recentemente 
compiuta  nell'Eritrea,  il  modo  con  cui  gli  ascari 
si  sono  affezionati  ai  nostri  ufficiali,  che  li  amano 
del  pari,  versando  insieme  con  uguale  entusiasmo 
il  |)roprio  sangue  per  l'Italia,  ci  pei'suadono  che 
non  le  mancano  le  attitudini  richieste.  Essa  sente 
che  la  storia  del  suo  passato  le  dà  il  diritto  e  le 
impone  il  dovere  di  contribuire  al  progresso  della 
civiltà  nel  mondo.  Sente  che  non  è  andata  in 
Africa  per  una  impresa  pui'amente  militare,  o  pura- 
mente commerciale,  industriale,  agricola  ;  che  non 
è  venula  al  mondo  solo  per  accrescere  il  numero 
delle  nazioni.  Come  l' individuo  deve  sacrificare  la 
sua  esistenza  alla  grandezza  e  prosperità  della 
patria,  e  come  in  ciò  la  sua  vita  acquista  il  pro- 
prio valore,  la  propria  dignità,  così  la  nazione  deve 
contribuire  al  progresso  d'  una  più  vasta  civiltà 
umana,  nella  quale  le  forme  diverse  di  coltura, 
di  religione  e  società  nazionali  saranno  come  i 
vari  lati  della  nuova  civiltà,  cui  il  mondo  si  va 
ora  iipparecchiando.  In  ciò  sta  la  ragione  ultima 
della  risorta  Italia,  e  ne  determina  il  valore  nella 
Storia  del  Mondo.  Ciò  spiega  l' importanza  storica 
della  gueria  lìbica. 
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Di  quanti  argomenti  porge  alia  meditazione  dello 
storico  e  del  filosofo  la  guerra  fra  1'  Italia  e  la 
Turchia,  il  più  notabile  è  certo  1'  unanime,  entu- 
siastico e  continuato  consenso  che  essa  ha  trovato 
nel  popolo  italiano  ;  in  quello  stesso  popolo  che, 
or  sono  sedici  anni,  si  abbandonava  a  deplorevoli 
eccessi  e  alle  manifestazioni  di  un  poco  virile  scon- 
forto per  le  vicende  di  un'altra  guerra  coloniale, 
quella  dell'  Abissinia.  Onde  vien  fatto  di  chiedersi 
che  cosa  in  questi  sedici  anni  sia  intervenuto  a 
mutare  1'  animo  degli  italiani  e  la  loro  opinione 
intorno  ai  diritti,  ai  doveri,  agi'  interessi  della 
nazione;  che  cosa  infine  ci  abbia  persuasi  tutti 
consistere  la  fortuna  d'Italia  precisamente  in  quello 
che  solo  pochi  anni  or  sono  era  considerato  non 
poterle  arrecare  che  gravissimo  danno,  e  cioè  l'ac- 
quisto di  colonie,  e  il  prendere  una  pili  attiva  e 
vigorosa  parte  nella  politica  mondiale. 

Ricordo  una  sera  alla  stazione  di  Roma:  mentre 
stava  per  muoversi  un  treno  pieno  di  soldati  che 
si  recavano  a  combattere  in  Libia,   si  fece  largo 
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Ira  la  folla  plaudente  un  operaio  che,  dominando 
il  frastuono  delle  grida  di  saluto  e  d'augurio  indi- 
rizzati da  mille  voci  ai  partenti,  gridò  alla  sua 
volta  ad  un  bersagliere  affacciato  al  finestrino  di 
un  vagone  :  «  Va,  va,  ragazzo,  fatti  onore,  ricordati 
che  combatti  per  la  patria».  Poi  soggiunse,  rivol- 
gendosi ai  presenti  :  «  Questa  è  una  guerra  santa, 
in  Eritrea  ci  hanno  mandati  al  macello,  io  eroj 
laggiù  al  tempo  di  Dogali,  questa  invece  è  una 
guerra  santa  I  ». 

Ricordo  a  Tunisi  con  quanto  orgoglio  alcuni 
operai  italiani  mi  descrivevano  le  angherie,  gli 
insulti,  le  vessazioni  onde  erano  stati  fatti  segno 
dai  francesi,  dacché  le  nostre  truppe  eranq  sbarcate 
a  Tripoli,  e  1'  accento  con  cui  soggiungevano  : 
«  Poveretti,  è  tutto  dispello  !  Ma  noi  diciamo  loro: 
sfogatevi,  finché  siete  in  tempo,  fincliè  potete, 
perché  appena  ci  sarà  lecito  1'  andare  a  Tripoli  vi 
abbandoneremo  tutti,  e  qui  noi  siamo  centomila 
e  voi  solo  trentamila.  Vedremo  che  cosa  farete 
della  vostra  colonia  senza  di  noi  !  ». 

Ricordo  infine  su  di  un  piroscafo  che  veniva 
d'  America  le  alte  grida  d'  entusiasmo  patriottico 
che  provocarono  in  una  folla  di  contadini  italiani 
rimpatrianti  dagli  Stati  Uniti  la  descrizione  della 
guerra  in  Libia  e  la  smentita  delle  notizie  propaiate 
all'estero  intorno  ai  rovesci  delle  nostre  armi,  e  il 
calore  e  il  profondo  compiacimento  con  cui  quei 
forti  lavoratori  facevano  a  gara  nel  descrivere  il' 
mutato  contegno  degli  ospiti  americani  verso  dii 
loro,  da  quando  1'  Italia  aveva  mostrato  la  sua 
forza  e  la  sua  potenza.  Si  leggeva  in  volto  a  cia- 
scuno di  quegli  oscuri  artefici  dell'  odierna  pro- 
sperità italiana  quasi  il  senso  di  una  nuova  dignità 
acquistata,  e  la  soddisfazione  di  potersi  in  avvenire 
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considerare  uguali  in  lutto  ai  compagni  di  lavoro 
d'  oltre  mare,  usciti  da  patrie  finora  reputate  tanto 
più  potenti  e  certo,  di  fatto,  tenute  in  maggiore 
considerazione  e  più  rispetlate  della  nostra. 

Da  questi  sentimenti  largamente  diffusi,  pene- 
trati a  poco  a  poco  profondamente  nel  popolo 
italiano,  e  cioè  dall'  universale  convincimento  clie 
era  necessario  sfatare  la  leggenda  della  nostra 
ignavia,  della  nostra  miseria  così  diffusa  e  ostina- 
tamente mantenuta  all'  estero,  è  nato  1'  entusiasmo 
per  r  impresa  di  Libia,  entusiasmo  che  poi  altre 
cagioni  contribuirono  a  conservale,  malgrado  il 
prolungarsi  e  1'  itiacerbirsi  della  guerra,  e  cioè  la 
generale  consapevolezza  della  necessità  di  scbiu- 
dere  nuove  terre  al  fecondo  lavoro  del  nostro  popolo 
elle  così  rapidamente  si  moltiplica. 

Le  cause  determinanti  dei  più  notabili  avveni- 
menti della  storia  di  una  nazione  bene  spesso 
sfuggono  all'osservatore,  oppure  sono  talvolta  così 
nascoste  o  di  natui'a  così  diversa  da  quella  cbe  si 
sarebbe  tratti  ad  attribuire  loro,  clie  è  assai  diffi- 
cile riconoscerle  e  determinarle.  11  risalire  alle 
cause  da  effetti  infinitamente  complessi  e  di  ordine 
diversissimo,  sopra  tutto  nella  storia  dei  popoli,  è 
quanto  vi  può  mai  essere  di  più  arduo,  percbè 
appunto  le  relazioni  fra  causa  ed  effetto  possono 
essere  assai  tenui  e  discontinue,  e  gli  effetti  appa- 
rire troppo  poco  conformi  alle  cause.  Eppure  pare 
che  molte  particolarità  della  storia  contemporanea 
d' Italia,  per  quanto  se  ne  possa  giudicare  da  vicino, 
sia  lecito  interpretarle  non,  come  apparirebbe, 
dicendo  che  sono  effetto  dell'  avvento  della  demo- 
crazia al  potere,  o  della  diffusione  del  socialismo, 
o  della  reazione  ad  esso,  o  della  trasformazione 
del  lavoro,   o  dello  spostarsi   della   ricchezza,    ma 
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|)iultosto  che  derivano  per  la  massima  parte  dal- 
l' aecenluarsi  della  emigrazione,  fenomeno  sociale 
di  cui  era  impossibile,  fino  a  pochi  anni  or  sono, 
prevedere  i  termini  e  vagliare  l' importanza.  Abban- 
donata prima  a  se  stessa,  lamentata  come  un  male, 
comparata  a  quei  fiumi  che  a  poco  a  poco  corro- 
dono le  montagne  e  continuamente  portano  in  mare 
e  vi  disperdono  terra  strappata  dai  campi,  e  cioè 
sempre  nuove  ricciiezze,  1'  emigrazione  si  è  rivelata 
invece  la  fortuna  d'  Italia,  un  fattore  nuovo,  e 
presto  preponderante,  della  sua  storia  contempo- 
ranea. Quel  che  si  è  convenuto  di  chiamare  il 
problema  del  mezzogiorno,  si  avvia  a  mano  a  mano 
ad  una  spontanea  risoluzione;  poiché  gli  emigrati, 
rimpatriando  nelF  Italia  meridionale,  vi  acquistano 
terreni,  frazionando  in  tale  modo  la  proprietà  e 
rendendola  più  fruttifera,  e  predicano  con  1'  esempio 
la  necessità  di  un  vivere  più  civile  e  1' utilità  del- 
l' istruzione,  avendone  sperimentato  all'  estero  i 
vantaggi. 

Ai  risparmi  degli  emigrati  si  deve  in  parte  la  con- 
versione della  rendita  ;  sono  essi  infine  che  più 
di  chiunque  altro  hanno  sentito  e  fatto  sentire  in 
patria  la  necessità  che  l' Italia  tenga  alto  sempre 
presso  le  altre  nazioni  il  proprio  prestigio ,  e 
quella  altrettanto  impellente  d'ingrandirsi,  di  con- 
quistale nuove  terre,  ove  una  parte  almeno  della 
grande  somma  di  lavoro  che  disperde  per  il  mondo 
sia  spesa  a  suo  proprio  intero  profitto,  e  non 
sempre  a  vantaggio  altrui. 

Ma,  rinata  a  vita  nuova  ultima  fra  le  nazioni, 
l'Italia,  quando  ha  sentito  alla  sua  volta  la  neces- 
sità di  allargare  il  campo  della  propria  attivila, 
che  si  era  imposta  tanto  prima  a  tutti  gli  altri 
popoli   europei,    quando   si  è  convinta    di   quanto 
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fosse  vero  quello  che  disse  un  o;iorno  uno  dei  grandi 
artefici  dell'  imperialismo  inglese,  lord  Rosebery, 
e  cioè  che  si  deve  provvedere  non  tanto  a  quello 
di  cui  si  possa  avere  immediato  bisogno,  quantoaciò 
che  sarà  utile  nell'  avvenire,  dovette  rivolgere  lo 
sguardo  all'Africa  per  cercarvi  terre  da  conquistare, 
e  contentarsi  di  quelle  non  ancora  occupate  dalle 
nazioni  che  l'avevano  preceduta  nell'  invasione  del 
continente  misterioso. 

Quesla  invasione  dell'Africa  è  certo  l'avve- 
nimento capitale  della  storia  contemporanea  di 
Europa,  per  le  conseguenze  che  ha  già  avute  e 
per  quelle  incalcolabili  che  è  destinata  a  produrre. 
10|)pure  si  è  svolto  con  meravigliosa  l'apidità,  e 
senza  quasi  che  ce  ne  accorgessimo.  Mentre  in 
questi  ultimi  quarant'  anni  1'  Europa  pareva  quasi 
cullarsi  nell'ozio  di  una  lunga  pace,  una  forza 
operosa,  un  lavorìo  quasi  impercettibile  agli  occhi 
dei  più,  ha  preparato  forse  il  campo  a  grandi 
guerre  future.  Menti-e  seguivamo  presso  i  diversi 
popoli  e  in  casa  nostra  le  vicende  del  salire  della 
classe  operaia,  l'affermarsi  delle  dottrine  sociali- 
stiche, le  lotte  fra  il  capitale  e  il  lavoro,  il  campo 
della  storia  d'  Europa  veniva  trasportato  quieta- 
mente, silenziosamente  dall'Europa  all'Africa. 

Credevamo  che  l' imporsi  della  questione  sociale, 
fatto  caratteristico  del  secolo,  dovesse  poilaie  seco 
un  mutamento  profondo  nelle  manifestazioni  della 
vita  dei  popoli;  ma  la  èonquisla  dell'Africa  ci  ha 
disingannati,  dimostrandoci  che  la  storia  degli 
uomini  è  tuttora  tramata  di  cupidigie  e  di  gelosie, 
e  che,  malgrado  i  congressi  e  le  corti  d'  arbitrato, 
r  uomo  tende  sempre  a  non  appagarsi  di  altro 
diritto  che  di  quello  del  più  forte. 

Qualche  conferenza  diplomatica,  qualche  tratto 
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di  penna  sono  bastati  a  spartire  in  poclii  anni 
fra  le  nazioni  europee  il  continente  africano.  Incitati 
dallo  spirilo  di  emulazione,  dalla  necessità  dì  non 
lasciarsi  soverchiare,  i  ministri,  gli  ambasciatori 
delle  Potenze  fra  le  quattro  mure  discrete  delle 
cancellerie  tracciavano  frontiere  ideali  su  di  carte 
geografiche  d'  Africa,  attraverso  gli  spazi  lasciati 
in  bianco  dai  cartografi  come  territori  ancora  ine- 
splorati, e  affermavano  i  loro  reciproci  diritti  su 
di  fiumi  di  cui  s' ignorava  il  corso,  su  di  laghi 
appena  intravveduti  dai  piìi  arditi  viaggiatori,  su 
di  monti  e  pianure  che  nessun  europeo  aveva  mai 
traversato.  Così  lord  Salisbury,  Bismarck,  Jules 
Ferry  e  i  loro  seguita  tori,  poterono  compiere  in 
brevissimo  volgere  di  anni  ciò  che  era  stato  impos- 
sibile alla  Cristianità  per  molti  secoli. 

Fino  ai  primi  dell'ottocento  1'  Africa  aveva  fru- 
strato ogni  tentativo  d'invasione  europea,  aveva 
respinto  i  conquistatori  ad  uno  ad  uno,  sopratulto 
dalle  sue  sponde  mediterranee;  le  spedizioni  dei 
crociati  in  Egitto  e  a  Tunisi,  quelle  dei  cavalieri 
di  Malta,  quelle  di  Carlo  V  e  di  Luigi  XIV,  e 
anche  la  campagna  di  Napoleone  Bonaparte,  hanno 
avuto  risultati  effimeri  ;  solo  i  portoghesi  si  erano 
potuti  stabilire  sulla  costa  occidentale  dell'Africa, 
e  gli  olandesi  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Sco- 
raggile da  così  ostinata  resistenza,  le  maggiori 
nazioni  colonizzatrici  rivolsero  con  varia  fortuna 
i  loi'o  sforzi  alla  conquista  e  al  mantenimento  di 
possedimenti  americani  e  asiatici  ;  l'Africa  si  teneva 
in  serbo,  ma  poi  venne  la  sua  volta.  Nel  1815  gli 
inglesi  sostituirono  gli  olandesi  al  Capo,  nel  1830 
la  Francia  conquistava  Algeri,  le  due  grandi  Potenze 
rivali  che  già  si  erano  incontrate  in  India,  a  pochi 
anni  di  distanza   intaccavano   dunque   da  opposte 
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bande  lo  stesso  continente,  e  avanzandosi  l'una 
dal  sud  e  l'altra  dal  nord  dovevano  incontrarsi 
infine  minacciose,  dopo  poco  più  di  mezzo  secolo, 
nel  centro  dell'immenso  campo  delle  loro  ambi- 
zioni e  delle  loro  contese:  a  Fachoda. 

Quante  e  quali  conseguenze  abbiano  generato 
questi  avvenimenti,  lo  dicono  le  alleanze,  i  nuovi 
aggrup|)amenti  di  popoli,  lo  spostarsi  delle  correnti 
commerciali,  gli  aumenti  degli  eserciti  e  delle 
armate.  Ma  qui  conviene  esaminarne  particolar- 
mente una  che  per  noi  vince  in  interesse  ogni  altra. 

L'invasione  dell' Africa  da  parte  dell'Europa, 
e  i  più  stretti  rapporti  che  ne  sono  dei'ivati  fra 
l'Occidente  e  i  centri  del  mondo  islamico,  hanno 
rimesso  di  fronte  dopo  molti  secoli  e  in  condizioni 
ben  diverse,  due  civiltà,  la  cristiana  e  la  musul- 
mana, che  dopo  essersi  incontrate  una  volta  nel 
corso  della  loro  storia,  avevano  poi  quasi  perduto 
il  reciproco  contatto,  non  potendosi  considerare 
per  tale  il  lungo  seguito  di  rapporti  guerreschi  e 
commerciali  dell'Europa  coi  turchi;  i  quali,  oltre 
tutto,  sono  ben  altra  cosa  che  gli  arabi.  Ma  queste 
due  civiltà  ritrovandosi,  appunto  perchè  si  erano 
perdute  di  vista  da  tanto  tempo,  e  intanto  l'una 
si  era  radicalmente  trasformata  e  l'altra  era  rimasta 
immobile,  non  si  sono  riconosciute.  A  chi  non  è 
avvenuto  nell'età  matura,  dopo  avere  accumulato 
ogni  sorta  di  cognizioni  con  gli  studi,  e  di  espe- 
rienze con  i  viaggi  e  la  vita  intensamente  vissuta, 
(li  ritrovare  con  un  senso  strano  e  indefinibile  il 
maestro  di  campagna  che  gli  aveva  insegnato 
l'abaco"?  Il  maestro  e  il  discepolo  non  si  ricono- 
scono più,  quello  seguita  ad  insegnare  ad  altri 
fanciulli  gli  stessi  elementi  del  sapere,  e  ben  poco 
con  il  volgere  degli  anni  ha  aggiunto  alla  propria 
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cultura;  T antico  discepolo  invece  sa  mille  cose 
che  il  maestro  non  immagina  nemmeno  che  si 
possano  imparare.  Non  altrimenli  è  avvenuto  alla 
Europa  il  giorno  in  cui  si  è  ritrovata  di  fronte 
all'Islam.  I  primi  principii  delle  scienze,  e  cioè 
delle  matematiche,  dell'  astronomia  e  dell'  alcliimia, 
dalla  quale  doveva  nascere  la  chimica,  furono  inse- 
gnati all'Europa  dagli  arabi.  Nella  Scuola  di 
Montpellier  gli  arabi,  attratti  dai  privilegi  di  Luigi 
il  Pio,  insegnarono  la  medicina  a  lutto  il  mondo 
cristiano;  furono  gli  arabi  che,  traducendo  e  dif- 
fondendo le  opere  della  filosofia  greca,  provocarono 
in  Europa  il  primo  incerto  accusarsi  dei  tempi 
nuovi.  Le  opere  degli  scienziati  arabi  che  fiorirono 
alle  corti  di  Al  Mansur,  di  Harun  er  Rascid,  di 
Mamun,  di  Motewakkel,  degli  Ommiadi  di  Spagna  e 
di  Federico  li,  che  illustrarono  le  scuole  di  Baghdad, 
dell'  Andalusia  e  della  Sicilia,  rimisero  per  la  prima 
volta,  dopo  le  inquiete  vicissitudini  che  seguirono 
il  crollo  dell'impero  romano  d'occidente  e  accom- 
pagnarono il  nascere  e  il  formarsi  degli  slati  bar- 
barici, il  pensiero  greco  interpretato  da  originali 
spiriti  orientali  a  contatto  con  il  mondo  cristiano. 
Di  più  :  dalie  traduzioni  della  scuola  di  Raimondo 
arcivescovo  di  Toledo,  quelle  di  Domenico  e  Gio- 
vanni Gundisalvi  e  di  Giovanni  israelita,  da  quelle 
di  Michele  Scotto  e  Gherardo  da  Ci'emona,  dalle 
opere  che  Federico  II  incaricava  Pier  dalle  Vigne 
di  mandare  allo  Studio  di  Bologna,  doveva  uscire 
il  primo  germe  della  filosofia,  sciolta  dagli  impacci 
della  scuola  e  dai  pregiudizi  teologici,  di  quella 
filosofia  che,  malgrado  le  confutazioni,  gli  ostinati 
contrasti  e  le  persecuzioni,  doveva  attraversare  con 
meravigliosa  tenacia  l'età  di  mezzo,  tenendo  fati- 
co.samente  accesa  la  fiamma  che  avrebbe  un  giorno 
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sparsa  tanta  luce  sulla  civiltà  del  nioiido.'  La 
storia  della  filosofia  del  medio  evo  si  aggira  in 
grande  parte  intorno  alla  lotta  fra  la  tendenza 
rappresentata  dai  segnaci  di  Averroè  e  degli  altri 
filosofi  arabi,  e  quelli  di  san  Tommaso.  Il  leggen- 
dario libro  dei  tre  im[)ostori  attribuito  ad  Averroè, 
Fu  il  primo  segnacolo  della  libera  critica,'  Né  qui 
si  arrestano  i  benefici i  arrecali  un  tempo  dalla 
civiltà  musulmana  alla  cristiana,  dall'Oriente 
all' Occidente.  Le  crociate  ridestarono  in  Europa 
l'industria  delle  aiti  e  il  lusso,  e  sopi-atutto  in 
Italia,  e  contribuirono  potentemente  a  mutarvi  le 
condizioni  sociali.  Negli  emholum  e  nei  fondacbi 
dei  genovesi,  dei  pisani,  dei  veneziani,  dei  fiorentini 
stabiliti  in  Oriente,  si  formavano  quegli  uomini 
che,  tornali  in  patria  più  desti,  meglio  inciviliti, 
ricchi  di  molto  più  scienza,  vi  portavano  e  diffon- 
devano idee  nuove,  lì  passagium  Paschae,  il  pas- 
saginm  S.  Johannis  e  poi  la  Carovana  Angusti,  e 
cioè  i  viaggi  delle  galere  fra  i  poi'ti  italiani  e  quelli 
di  Soria  e  d'Egitto,  servirono  ad  un  continuo 
acquisto,  più  che  di  merci,  di  civiltà.'' 

Ma  tulio  questo  è  troppo  lontano,  l'Europa  ha 
sviluppato  e  trasformato  a  tal  segno  quei  primi 
principii  di  scienza  e  di  vivere  civile  venutigli  dal 
mondo  musulmano  che  non  sa  più  riconoscerli; 
essa  ha  troppo  di  gran  lunga  superato  l'antico 
maestro,  onde  il  ricordo  del  passato  non  può  cemen- 
tare fra   di   loro   alcuna   amicizia   nuova.    Inoltre, 


^JouRDAix,   Recherclies  critiques   sur    les   anciennes 
traductions  lafines  d'Arisfote. 

2  RuNAN,  Averroès  et  l'Averroisme. 

^  Heyd,  Histoire  da  conimercedu  Levant  au  moijen  àr/e. 


li 
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nialgrado  il  piofondo  mutamento  di  ogni  circo- 
stanza, di  ogni  condizione  dai  lontani  secoli  a 
questo,  qualche  cosa  è  pur  rimasto  invariato  dal 
medio  evo  in  poi  fra  l'Europa  cristiana  e  l'Oriente 
musulmano;  ma  è  proprio  quello  che  anche  nel 
passato  aveva  impedito  una  loro  più  intima  e  salda 
compenetrazione,  e  cioè  la  reciproca  ignoranza  di 
queste  due  civiltà  l'una  dell'altra.  Se  il  medio  evo 
favoleggiava  dell'idolo  Macone,  oggi  ancora  solo 
coloro  che  ne  hanno  fatto  oggetto  di  speciali  studi 
conoscono  l' Islam.  In  qnanto  poi  ai  musulmani,  essi 
non  ci  hanno  mai  conosciuti  né  compresi,  uè  punto, 
né  poco.  Il  medio  evo  confondeva  Maometto  con 
Nicolò  Diacono  dei  primi  tempi  apostolici,  oppure, 
a  volta  a  volta,  lo  credeva  un  Legato,  o  un  Car- 
dinale che  per  vendicarsi  di  non  -aver  ottenuto  il 
patriarcato  di  Gerusalemme  o  di  Alessandria,  aveva 
suscitato  uno  scisma;  ora  gli  dava  per  patria  Roma 
facendolo  uscire  da  casa  Colonna,  ora  invece  Bolo- 
gna, ora  la  Spagna,  ma  il  suo  vero  esseie  non 
conobbe  mai.  «  Di  questo  Macometto  non  si  può 
sapere  la  cerla  verità,  in  tanti  modi  si  conta  la 
storia  »,  scrisse  Guiniforte  commentatore  di  Dante. ^ 
E  l'ignoranza  durò  un  pezzo,  né  valsero  a  dissi- 
parla Ricoldo  di  Monte  Croce  con  la  sua  Cr/6ra/io 
Alcorani,  né  Raimondo  Martini  col  Bugio  Fiiìei, 
né  il   Bibliander,   né   l' Hottinger,  né  il  Maracci,^ 


^D'Ancona,  La  leggenda  di  Maometto  in  Occidente. 
—  EcGARD,  Corp.  hist.  med.  aevi,  T.  I,  pag.  1409.  —  E. 
i)U  MbiRiL,  Poésies  popnlaires  latines  du  moyen  àge.  — 
Renan,  Etudes  d' histoire  religiense:  Mahomet  et  l'ori- 
gine de  V  Islamisme. 

2  II  Beato  Alfonso  Maria  de'  Liquori,  nella  Storia 
delle  eresie  e  loro  confutazioni,  pubblicata  nel  1773,  a 
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la  stoi'ia  dell'  Islamismo  coniiiiciò  ad  essere  sciilla 
con  metodi  moderni  e  con  F aiuto  delle  lonli  orien- 
tali solo  assai  lardi,  dal  Gagnier,  il  Ganssìn  de 
Ferceval,  il  Weil,  il  Muir;  ma  solo  gli  specialisli 
leggono  le  loro  opere,  onde  sono  tultoia  general- 
mente diffuse  intorno  all'  Islamismo  certe  ignoranze, 
e,  quel  clie  è  peggio,  certi  pregiudizi,  che  oggi  più 
che  mai  i  nostri  nuovi  interessi  nel  mondo  musul- 
mano ci  dovrebbero  consigliare  di  dissipare. 

Quanto  più  si  stringono  e  si  stringeranno  i 
rapporti  fra  noi  e  la  società  musulmana,  tanto 
maggiormente  importerà  che  noi  conosciamo  quella 
società  stessa  cercando  di  scoprire  l'anima  che  la 
informa,  sforzandoci  di  penetrarne  e  comprenderne 
lo  spirito,  i  principi!  che  la  dirigono,  le  tendenze 
storiche,  etniche  e  psicologiche  che  in  essa  si  mani- 
festano. Tale  studio  dovrà  essere  posto  a  base 
della  politica  musulmana  di  qualsiasi  nazione  euro- 
pea. Credere  che  il  mondo  musulniano,  così  pai'- 
ticolare  nei  suoi  caratteri,  cosi  diverso  dal  nostro, 
si  possa  governare  ignorandone  la  speciale,  intrin- 
seca natura,  o  tenendone  poco  conto,  è  una  peri- 
colosa illusione  di  cui  le  nazioni  che  l' hanno 
nutrita  si  sono  dovute  ricredere,  spesse  volte  dopo 
disinganni  crudeli.  La  compenetrazione  della  civiltà 
cristiana  e  di  quella  musulmana  non  è   possibile, 


proposito  dell'Islamismo,  scriveva:  «  Eresie  del  se- 
colo VII  ».  —  In  questo  secolo  settimo  uscì  1'  empia 
setta  maomettana.  —  Proibisce  il  disputare  sopra  l'Al- 
corano e  le  scritture  sacre;  e  questo  fu  un  ritrovato 
mollo  efficace  del  demonio  per  fare  e  seguire  a  fare 
una  perpetua  strage  di  tante  povere  anime  acciocché 
le  misere  vivessero  sempre  nella  loro  ignoranza,  e  così 
restassero  per  sempre  acciecate  e  perdute. 
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vi  si  oppongono  le  troppo  divergenti  origini  storiche 
e  le  troppo  profonde  differenze  sostanziali  e  l'ormali  ; 
onde  queste  due  civiltà,  per  vivere  in  pace  1'  una 
accanto  all'altra,  debbono  o  non  avere  rapporti, 
il  che  è  impossibile,  o  stabilire  fra  di  loro  un 
compromesso.  Ora  converrà  sempre,  e  sarà  |)iìi 
facile  a  noi,  trovandoci  nei  paesi  islamici  nelle 
speciali  condizioni  di  conquistatori,  di  cattivarci 
l'anima  dei  vinti  di  quel  che  sarebbe  l'aspettare 
che  essi  si  avviciiìino  spontaneamente  a  noi.  Ma, 
dovendoci  attrarre  musulmani,  non  si  può  far 
a.ltro  che  porgere  ad  essi  la  civiltà  nostra  adattata 
al  loro  speciale  modo  di  sentire  e  di  comprendere. 
San  Paolo  volle  dimostrare  agli  Areopagiti  che  il 
Cristianesimo  non  era  in  opposizione  con  l'elle- 
nismo. Eusebio  risalì  il  corso  dei  secoli  per  addi- 
tare la  lontanissima  preparazione  evangelica;  non 
altrimenti  la  politica  musulmana  delle  nazioni 
europee  moderne  dovrebbe  essere  uno  sforzo  per 
islamizzare  da  una  parte  le  forme  della  civiltà 
nostra  che  così,  come  sono,  ripugnerebbe  troppo 
ai  musulmani  l'accettare,  e  dall'altra  per  svilup- 
pare in  seno  all'  Islam  quelle  tendenze  meno  ostili 
a  noi,  e  che  possono  conduire  ad  una  reciproca 
intesa  fra  i  conquistatori  europei  e  i  vinti  africani 
o  asiatici. 

Rivolto  come  dovrebbe  essere  a  fini  essenzial- 
mente pratici,  lo  studio  della  civiltà  musulmana 
non  deve  fermarsi  a  quello  della  metafìsica  e  della 
dogmatica  dell' Islam,  ma  piuttosto  avere  per  oggetto 
il  modo  come  sono  intese  le  regole  religiose  poste 
da  Maometto,  e  lo  studio  del  sistema  sociale  che 
ne  è  derivato.  Poiché  non  importa  tanto  conoscere 
i  iirincipii  di  una  religione,  quanto  sapere  come 
sono  poi  applicali.  La  teoria  dell'  Islam  è  una  cosa 
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e  la  sua  tra<liizione  [nalica  un'allia.  L'Islam  dei 
|)rinii  secoli,  quello  dei  fondatori  di  lili  giuridici, 
(lei  grandi  mistici,  dei  filosofi,  non  è  quello  d'oggi, 
uè  della  grande  maggioranza  dei  musulmani,  cioè 
quello  che  sopratutto  importa  conoscere  al  politico 
e  al  colonizzatore  contemporaneo.  Il  politico  avendo 
a  che  fare  con  uomini  e  non,  come  il  filosofo,  con 
idee  astiatte,  deve  interessarsi  più  alla  mentalilà 
degli  uomini  che  alle  loro  idee,  e,  nel  caso  dei 
musulmani,  studiare  il  reciproco  influsso  della 
intelligenza  araba  sulla  religione  e  della  religione 
di  Maometto  sulla  mentalilà  araba,  per  scoprire 
infine  a  quali  altri  concetti,  a  quali  idee  nuove, 
questi  popoli  sarebbero  per  analogia  e  capacità 
accessibili. 

Ora,  ispirandomi  a  tale  concetto,  è  l'Islam 
odierno,  certo  imbastardito  e  corrotto,  che  cercherò 
di  mettere  in  luce  in  questo  studio,  il  quale  lungi 
dall'  avere  la  presunzione  di  essere  opera  di  alta 
critica  scientifica,  altro  non  si  propone  che  fini  di 
pratica  divulgazione.  S'intende  del  resto  che,  ragio- 
nando di  civiltà  araba,  si  adopera  un'espressione 
affatto  convenzionale  e  impropria;  poiché  se,  in 
genere,  le  civiltà  sono  più  o  meno  il  risultato  di 
un  sincretismo,  quella  musulmana  lo  è  poi  ad  un. 
grado  massimo,  tanti  sono  e  così  eterogenei  gli 
elementi  onde  si  è  andata,  a  mano  a  mano,  costi- 
tuendo. Sì  può  affermare  anzi  che  se  fosse  possi- 
bile scomporre  nei  suoi  diversi  ingredienti  quello 
che  sì  è  convenuto  di  chiamare  civiltà  araba,  cal- 
colando le  azioni  e  le  reazioni  di  ciascuno  di  essi, 
di  puramente  arabo  non  si  scoprirebbe  in  detta 
civiltà  che  pochi,  e  forse  trascurabili  relitti.  Ma  è 
certo  peraltro  che,  con  1'  andare  del  tempo,  l' Islam 
portato  dall'Arabia,  trasformato  in  Persia,  in  Siria, 
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ili  Africa  e  sparsosi  a  poco  a  poco  per  lutto  il  mondo, 
ha  tinilo  per  imprimere  un  carattere  uniforme  ai 
diversissimi  popoli  che  l'hanno  adottato,  e  che  è 
quello  mercè  il  quale  essi  si  distinguono  dai  bud- 
disti, dai  cristiani,  e  dai  seguaci  di  Confucio. 

Non  bisogna  affacciarsi  al  mondo  islamico  né 
con  troppa  diffidenza,  né  con  troppo  entusiasmo; 
sopratutto  poi,  se  si  vuole  studiare,  conviene  spo- 
gliaisi  dei  diversi  preconcetti  che  intorno  ad  esso 
ciascuno  di  noi  é  tratto  a  nutrire,  a  seconda  del 
proprio  naturale.  A  coloro  che  cercano  il  pitto- 
resco e  che  sono  sensibili  al  misterioso  fascino  che 
emana  dall' Oriente,  da  quella  grande  pace  che  vi 
sovrasta  tutte  le  cose,  dalla  dignità  degli  uomini, 
dall'eleganza  dei  monumenti,  dalla  grandiosa  maestà 
dei  paesaggi,  dalla  immensa  luce  del  sole,  da  quel 
non  so  che  di  placido,  di  dolce,  di  carezzevole  che 
spira  nell'aria,  dalla  terribile  solitudine  dello  sconfi- 
nalo deserto  e  dalle  notti  luminose  per  quel  fantastico 
scintillare  delle  stelle,  ad  essi,  dico,  bisogna  ricordare 
che  dietro  alle  porte  delle  case  dai  svelti  archi  si 
nasconde  spesso  un  lurid  urne  che  talvolta  fa  ribrezzo, 
che  quegli  uomini  dall'aspetto  nobile  e  mansueto 
vi  odiano  o  disprezzano  perché  siete  cristiani,  e 
che  il  deserto,  1"  affascinante  deserto  che  vi  attrae 
e  soggioga,  é  quasi  sempre  una  tomba  per  l'uomo 
d'occidente.  Ma,  d'altra  parte  a  coloro  che  veg- 
gono neir  Islam  solo  un'  insormontabile  barriera 
alla  civiltà,  una  formidabile  forza  d' inerzia  che 
trattiene  in  una  fase  stagnante  dell'  evoluzione 
sociale  un  ottavo  del  genere  umano  bisogna  ricor- 
dare che  questo  Islam,  questo  sistema  politico 
religioso,  é  forse  il  più  conveniente,  forse  l'unico 
possibile  per  quei  popoli  che  lo  hanno  adottato. 
Certo  r  hanno  abbracciato,  vi  si  mantengono  fedeli 
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e  lo  dilToiulono  con  lenacia,  con  eiilusinsmo  ainmi- 
re-voli. 

Molle  circostanze  predisponevano  gli  arabi  ad 
accogliere  il  principio  informatoredella religione  pre- 
dicala da  Maoniello  e  le  conseguenze  pratiche  che  egli 
ne  fece  derivare,  e  cioè  il  monoleisnio  più  assohilo 
e  iniransigenle  e  una  legge  che  abbraccia,  regohi 
e  domina  tulli  gli  atli,  tulle  quante  le  manifesta- 
zioni della  vita.  A  ciò  li  predisponeva  in  primo 
luogo  quella  singolarissima  inclinazione  alla  reli- 
giosità che  hanno  in  comune  con  gli  altri  popoli 
di  razza  semitica,^  poi  le  loro  proprie  più  antiche  tra- 
dizioni alle  quali,  sebbene  generalmente  dimenticate. 


^  La  tendenza  odierna  della  critica  che  ha  in  Italia 
un  autorevolissimo  rappresentante  nel  Caetani,  tende 
a  dimostrare,  contro  l'opinione  fino  ad  ora  concorde 
degli  storici  dell'  Islam,  che,  a  ben  considerare,  gli  arabi 
del  deserto  non  erano  affatto  religiosi  ai  tempi  di  Mao- 
metto, e  alcuni  viaggiatori  confermerebbero  che  tati  si 
mantengono  fino  ad  oggi  (Doughty,  Arabia  deserta). 
Ad  ogni  modo,  qualsiasi  possano  essere  i  sentimenti 
che  nascondono  nel  fondo  del  cuore,  mi  pare  che  diffi- 
cilmente possa  negarsi  che  gli  arabi  per  di  fuori 
manifestino  una  singolare  religiosità,  o  almeno  che 
essi  e  i  popoli  che  sono  andati  assoggettando,  e  con 
i  quali  si  sono  mescolati,  hanno  se  non  altro  contratta 
l'abitudine  di  prendere  la  religione  a  pretesto  di  ogni 
loro  atto.  A  questo  proposito  uno  scrittore  francese  si 
esprime  in  questi  termini:  «  Qii' imporle  que  des 
Kabyles,  des  Arabes  et  des  noiis  n'aient  de  purs 
musulmans  que  l'apparence?  Ce  qui  est  politiquement 
capital,  e' est  que  Berbères,  nègres  et  Arabes  puissent 
se  taire  tuer  coude  a  coude,  au  noni  d'  Allah,  à  l'  assaut 
d'un  de  nos  borcljs  ».  Hakmand,  Domination  et  Colo- 
nisation. 

Malvezzi  -  L'Italia  e  l'Islam  ì 
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non  fu  vano  fare  appello,  infine  le  caratteristiche 
psicologiche.  Solo  con  questo  si  spiega  la  rapida 
fortuna  dell'  Islam  non  appena  il  suo  fondatore, 
rotta  la  cerchia  delle  invidie  e  delle  diffidenze  dei 
concittadini  motteggiatori  e  scettici,  potè  dalla  più 
ospitale  Medina  svolgerne  liberamente  1'  insegna- 
mento. 

Quando  Maometto,  aiutalo  poi  in  ciò  posterior- 
mente dai  tradizionisli,'  insinuava  che  l'Islam  non 
era  una  religione  nuova,  ma  nn  ritorno  a  quella 
antica  della  razza  araba,  alla  fede  dei  progenitori 
Abiamo  e  Ismaele,  non  solo  cercava  di  dare  auto 
ri  là  al  suo  credo  attribuendogli  antichissime  e 
venerate  origini,  ripetendo  così  quello  che  avevano 
fatto  tutti  i  precedenti  riformatori  religiosi,  ma 
affermava,  consapevolmente  o  no,  una  verilà 
storica. 

La  tradizione  secondo  la  quale  la  Caaba  della 
Mecca,  mela  di  un  annuale  pellegrinaggio  fin  dalla 
più  remota  antichità,  fosse  stata  la  casa  di  Abramo 
o  il  primo  tempio  da  lui  innalzalo,  è  assai  più 
antica  dell'Islam,  come  pure  quella  che  ravvisa 
nella  fonte  Zem  Zem  quella  che  Dio  fece  sprigio- 
nare dalle  sabbie   del  deserto   per  dissetare  Agar 


^  Tradizioni  ricordate  dal  Muih,  Life  of  Mahomet, 
InUoduzione,  pag.  59-212,  secondo  le  quali  Maometlo 
avrebbe  affermato  che  il  re  Amr  figlio  di  Lohaì,  sarebbe 
stato  il  primo  corrompitore  della  religione  di  Ismael 
introducendo  in  Arabia  idoli  dalla  Siria.  Altra  tradi- 
zione, secondo  la  quale  Zeid  avrebbe  passato  la  vita 
a  cercare  la  religione  di  Abramo,  finché  incontrò  un 
monaco  che  gli  disse  di  andare  alla  Mecca,  ove  doveva 
nascere  un  profeta  che  l'avrebbe  rimessa  in  onore 
Vedi  inoltre  Max  Mulliìr,    Le   monothéisme  sémitiqtte 
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e  Ismaele.  Tali  tradizioni  Maometto  non  fece  altro 
che  confermale,  riallacciando  ad  esse  le  nuove 
dottrine  che  predicava  agli  arabi. 

Il  monoteismo  non  era  del  tutto  una  novità  in 
Arabia,  e  ad  esso  gli  stessi  traviamenti  religiosi 
stavano  forse,  a  poco  a  poco,  riconducendo  gli 
arabi.  Dai  tempi  più  remoti  sono  stale  continue 
le  relazioni  fra  l'Arabia  e  la  Siria,  fra  gli  abitatori 
dei  deserti  e  gli  israeliti  che  erano  rimasti  fermi 
nella  credenza  del  Dio  unico,  e  i  caldei  e  gli  assiri 
il  cui  politeismo  tendeva  a  trasformarsi  in  reli- 
gione monoteistica.  Senza  fermarsi  alle  grandi 
migrazioni  di  popoli  che,  partendo  dalla  penisola 
aiabica,  invasero  la  Mesopotamia  e  la  Siria,  quali 
quella  Amoritica  che  si  liporta  al  2500  innanzi 
l'era  volgare,  quella  Aramea  del  1500  e  quella 
Nabatea  del  500,  si  ricordi  la  spedizione  di  Sen- 
nacherib  contro  i  re  di  Mutsri  e  Melucca,  quella  di 
Asarhaddu  che  ebbe  per  risultato  la  sottomissione 
del  paese  di  Bazu  (676),'  infine  l'aiuto  prestato 
dagli  aribi  a  Shamashumwkiji  re  di  Babilonia, 
quando  si  ribellò  al  fratello  (652)  e  la  conseguente 
campagna  punitiva  di  Asurbanipal  contro  i  re 
beduini  (648). 

Queste  relazioni  etniche  e  politiche,  alle  quali 
bisogna  aggiungei'e  quelle  commerciali  costanti 
che  intercedevano  fra  l'Arabia  e  la  Siria  fino  dai 


*■  Il  Bazu  è  identificato  con  le  oasi  di  Jauf  e 
Maskakeh  nell'Arabia  settentrionale  dal  Dklattrk, 
L'Asie  occidentale  dans  les  inscriptions  assyriennes, 
pag.  137,  e  con  il  Nedjed  meridionale  dal  Glaser. 
Vedi  Maspero,  Hist.  anc,  des  peuples  de  l'or,  class., 
voi.  Ili,  pag.  360,  e  intorno  alle  località  sopracitate, 
HoGARTH,  The  penetration  of  Arabia. 


20  l' ITALIA    li   l'islam    IN    LIBIA 

tempi  più  remoli,  dovettero  per  certo  favorire  fra 
i  popoli  di  queste  regioni  un  attivo  scambio  inlel- 
lelluale,  che  infatti  è  attestato  dall'analogia  die 
si  riscontra  tanto  fra  la  parte  intrinseca,  qnanto 
fra  quella  estei'iore  delle  loro  reciproche  credenze  e 
pratiche  religiose.  Gli  arabi  hanno,  ad  esempio,  in 
comune  con  i  popoli  semitici  in  genere  ^  e  con  quelli 
assiro-babilonesi  in  ispecie,  quella  superstiziosa 
distinzione  fra  le  cose  considerate  pure  e  le  impure, 
quella  tendeiiza  a  complicale  la  vita  quotidiana, 
con  mille  obblighi  di  ordine  materiale,  onde  deriva 
r  uso  delle  abluzioni  religiose  e  l'obbligo  di  puri- 
ttcaisi  a  chi  tocca  o  usa  un  oggetto  che  si  crede 
abbia  la  facoltà  di  corrompere.  Inoltre  gli  arabi 
dagli  antichissimi  influssi  del  nord,  hanno  ritenuto 
la  credenza,  confermata  poi  nell'  Islamismo,  nei 
demoni,  negli  angeli,  negli  spiriti,  e  quella  del 
ponte  sottile  come  un  capello,  fagliente  come  una 
lama  di  spada,  che  gettato  attraverso  la  bocca 
dell'inferno,  conduce  in  paradiso.  Ma  se  dall'esame 
delle  pratiche  esterne  della  religione  si  passa  a 
quella  della  religione  in  sé  stessa  e  dei  suoi.prin- 
cipii,  appariranno  ancor  meglio  le  strette  relazioni 
che  intercedono  fra  le  credenze  degli  assiro-babi- 
lonesi e  quelle  degli  arabi  pre-islamici.  11  sabeismo, 
come  la  religione  assiro-babilonese,  consisteva  nel- 
l'adorazione degli  astri,  del  sole,  della  luna,  delle 
stelle.  Scharastani  stesso  ci  dice  che  i  sette  giri 
che  il  pellegrino  idolatra  doveva  fare  fin  dai  tempi 
remotissimi  attorno  alla  Caaba  della  Mecca,  e  che 
V ìiaji  musulmano  compie  tuttora,  non  sono  altro 


'  CuMONT,  Les  religions  orientales  daiis  le  polythéisme 
roma  in. 
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die  iiiì  simbolo  della  rivoluzione  dei  pianeti  e  di 
altri  fenoiiieni  aslionoiiiici.  Oia  rastroloji;ia  siriana, 
analoga  a  quella  del  sabeisnio  degli  arabi,  tendeva 
ad  una  superiore  sintesi  die,  ove  si  fosse  svolta 
('oni[)iutamenl,e,  avrebbe  forse  trasforniato  il  poli- 
teismo in  monoteismo.  La  religione  degli  assiro- 
babilonesi  divinizzava  tutti  quanti  gli  elementi; 
ma  attribuiva  la  preponderanza  agli  astri,  die 
(M'ano  gli  dei  più  potenti,  retti  alla  loro  volta  dal 
sole.  Si  giungeva  così  a  concepire  una  divinità 
unica,  onnipotente,  eterna,  che  si  manifesta  in 
tutta  la  natura,  ma  di  cui  il  sole  è  la  più  sjilen- 
dida,  la  su|)rema  espressione.' 

Maometto  dunque,  predicando  l'Islam,  trovò  in 
qualche  modo  il  suo  popolo  disposto  da  una  lunga 
e  oscura  preparazione  ad  accettarlo.  Poiché,  mal- 
grado le  pratiche  idolatre,  dovevano  ben  essere 
[irofondamente  ladicati  negli  animi  i  ricordi  della 
antica  fede  di  Abramo,  e,  nella  parte  più  colla  degli 
arabi,  ben  forte  l'influsso  delle  tendenze  religiose 
della  Siria,  ai  quali  ho  accennato,  se  in  brevissimo 
volgere  di  anni  i  politeisti  idolatri  di  prima  [loterono 
accettare,  e  con  così  grande  fervore,  il  |)iù  austero 
e  assoluto  monoteismo  che  sia  mai  stato  pre- 
dicato. 


'  Non  certo  scientifica,  ma  appunto  per  (lueslo  più 
notevole  è,  a  questo  proposito,  l' interpret.izione  data 
da  Macrobio  (Sat.  L.  23)  del  nome  di  ffadad,  uno  dei 
maggiori  Dei  della  Sirla,  e  cioè  che  nominis  Afl<ul  signi- 
ficat  unus  uuus.  La  Biljbia  ricorda  vari  re  di  questo 
nome:  Re,  viii,  7,  9,  xiii,  24:  Geremia,  xlix,  27.  Della 
divinità  e  dei  re  parla  Giuseppe.  Antiqnit.  Jtul. ,  ix,  4,  6; 
te  più  venerate  immagini  di  Hadad  erano  a  Eliopolie 
a  Zenjirli. 
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Il  carattere  più  notabile  della  mentalità  araba  ci 
è  rivelato  dalla  formnla  stessa  del  credo  dell'Islam, 
che  è  il  risultato  ultimo,  pii^i  logico  e  perfetto  delle 
intrinseche  tendenze  psicologiciie  della  razza,  alla 
quale  appartenne  Maometto. 

Questo  credo,  come  è  noto,  suona  così  :  «  Non 
vi  è  altra  divinità  che  Allah,  e  Maometto  è  il  profeta 
di  Allah  ».  I  teologi  musulmani  distìnguono  in 
questa  formula  due  [)arti  :  la  [)rima  una  negazione 
ìuifì,  la  seconda  un'affermazione  isbat.  I  mistici, 
a  seconda  che  nei  loro  esercizi  auto-ipnotici  la 
pronunciano  per  metà  o  tutt' intera,  pensano  di 
avvicinarsi  più  o  meno  ra[)idamente  a  Dio;  noi 
invece  in  quella  formula  dobbiamo  vedere  e  studiare 
il  modello  del  concepire  arabo,  al  quale  si  conforma 
ogni  altra  manifestazione  intellettuale  di  quella 
razza,  e  la  più  evidente  indicazione  dello  speciale 
aspetto  che  ha  presso  ad  essa  il  concetto  monotei- 
stico. Ija  negazione  che  precede  l'affermazione 
aggiunge  a  questa  una  forza  singolarissima,  e 
r  idea  di  Allah,  isolata  come  è  dalla  negazione  che 
glie  ne  scarta  d'attorno  ogni  altra,  acquista  un 
rilievo,  una  maestà,  una  potenza  assoluta.  Ora 
Maometto  non  ha  cercato  e  trovato  in  questa  sua 
formula  di  credo  quella  che  meglio  poteva  esprimere 
il  suo  concetto  del  Dio  unico;  ma  viceversa  ha 
manifestato  in  poche  parole,  a  proposito  di  Allah, 
il  naturale  e  consueto  modo  di  concepire  degli  arabi 
ogni  cosa.  L'arabo  afferra  e  approfondiscale  idee 
una  per  volta,  non  ne  sente  la  concatenazione;  nei 
più  complessi  problemi  considera  le  parti  separata- 
mente, non  sa  collegare,  uè  associare,  né  seguire  lo 
svolgersi  degli  effetti  dalle  cause. 

\jiì  caratteristica  |)sicologica  dell'arabo  è  quella 
della  unilateralità  del  suo  concepire,  capace  della 
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più  sottile  speculazione,  singolainieiite  abile  nello 
approfondire,  analizzare,  dividere,  suddividere, 
distinguere,  classificare;  l'arabo  esercita  tuttavia 
sempre  queste  sue  facoltà  intorno  ad  un  punto 
solo  della  questione  che  lo  [)reoccupa.  11  metodo  di 
conoscenza  dell'arabo  è  essenzialmente  intellet- 
tivo e  ha  per  strumento  la  deduzione;  il  metodo 
intuitivo,  la  facoltà  di  generalizzare,  quella  di 
assurgere  dallo  individuale  all'universale  e  l'as- 
sociazione costruttiva,  si  può  dire  che  gli  sono, 
se  non  ignoti,  certo  inconsueti.  L'arabo  usa  attri- 
buire altrettanta  importanza  alla  parte  che  al  tutto, 
al  particolare  che  al  generale,  all'  accessorio  che 
all'intrinseco,  non  sa  abbracciare  una  questione 
nella  sua  interezza,  si  ferma  piuttosto  a  conside- 
rarne i  dettagli,  magari  uno  solo  di  essi,  e  può 
darsi  che  non  sia  il  più  importante;  ma  da  quello 
poi  deduce  il  più  sottile,  complesso  e  profondo 
ragionamento,  op|)ure  un  giudizio  generale,  oppure 
una  legge  che  vuole  applicare  a  tutti  i  casi,  senza 
considerare  se  siano  analoghi  a  quello  esaminato, 
senza  preoccuparsi  se  sia  possibile  o  no,  logico  o 
illogico  il  farlo.  Da  questa  assuefazione  mentale 
deriva  il  disordine  Céiratteristico  che  si  riscontra 
nei  ragionamenti,  nella  filosofia,  nella  letteratura 
degli  arabi,  dove  appare  sempre  la  medesima 
costante  sproporzione  fra  le  parti,  e  l'alternarsi  di 
tratti  sublimi  e  puerili,  grossolani  e  acutissimi,  di 
transizioni  repentine  e  monotone  inconcludenti 
lungaggini,  di  sul)itanei  voli  e  di  lacune. 

Del  modo  di  concepire  degli  arabi  nulla  meglio 
che  r  esame  della  loro  poesia  può  dare  una 
chiara  idea  e  l'esatta  misura.  La  poesia  nostra  è 
sintetica,  coglie  i  caratteri  generali  delle  cose  e  la 
sensazione  pura,  disdegna  gli  accidenti,  il  concreto 
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e  i  pailicolari,  per  fermarsi  sull'indefinito  e  l'essen- 
ziale, ragione  per  cui  non  ha  età.  Ciò  clie  è  stato 
poeticamente  vero  per  i  greci,  i  latini,  i  provenzali, 
i  toscani,  lo  è  per  gì'  italiani  di  oggi.  Ciò  che  è 
vero  per  tutti  i  tempi,  o  meglio,  che  trova  risonanza 
perpetua  nel  cuore  degli  uomini,  perchè  lisponde 
ai  loro  desideri  congeniti  e  permanenti,  quello  è 
|)oetico.  Per  noi  è  detto  poeticamente  tutto  ciò  di 
cui  si  taciono  i  particolari,  e  di  cui  si  richiama 
l'indeterminata  idea,  lasciando  alla  immagina- 
zione di  completarla.  Per  gli  arabi  invece  la  poesia 
ha  tutt' altri  modi,  tutl' altri  sco|)i.  La  poesia 
degli  arabi  è  analitica,  minutamente  descrittiva,  e 
non  sa  procedere  che  per  similitudini;'  anche  le 
loro  comparazioni  sono  analitiche,  mentre  le  nostre 
sono  sintetiche.  Inoltre  le  comparazioni  degli  arabi 
si  appoggiano  sulla  associazione  per  contiguità, 
mentre  le  nostre  hanno  per  base  l' associazione 
per  similarità.  Le  comparazioni,  le  similitudini  dei 
poeti  nostri  tendono  sempre  più  a  scoprire  e  indi- 
care lapporti  nuovi,  od  oscuri,  o  non  apparenti 
Ira  le  cose,  e  vanno  da  quelli  esterni  formali,  a  quelli 
interni,  essenziali,  mentre  il  poeta  arabo  per  illu- 
strare il  proprio  concetto,  per  rappresentare  con 
maggiore  evidenza  quello  che  descrive,  non  sa  che 
ritrargli  accanto  un'  altra  cosa  che  possa  somi- 
gliargli nella  forma.  Le  immagini,  le  similitudini 
della  poesia  danno  la  misura  delle  associazioni  di 
idee  possibili  in  un  dato  tempo,  o  presso  un  dato 


^  Tipica  e  interessante  arte  poetica  degli  arabi  è 
V  Haiìayik  ni  balagat  di  Min  Schams  kdimn-Faquir. 
Traduzione  Garcia  de  Tassy.  Journal  Asiali(pie,  IV  serie, 
tomo  IV.   I84i  e  seg. 
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popolo,  non  del  gusto  dì  un'epoca,  o  di  una  razza, 
ma  delle  loro  possibilità  psicologiche,  così  come 
il  modo  di  adoperarle  rivela  il  meccanismo  del 
raziocinio.  Ora  gli  arabi,  per  mettere  ili  evidenza 
un  particolare,  usano  illustrarlo  con  tante  e  spesso 
così  complicate  similitudini,  da  far  perdere  di  vista 
il  tutto, 

Mercè  la  facoltà  di  considerare  anche  le  cose 
più  disparate  sotto  il  medesimo  aspetto,  di  appli- 
care in  tutte  le  circostanze  un  uguale  metodo  di 
ragionamento,  di  nsare  uno  stesso  modo  d' inve- 
stigazione per  lutti  i  problemi,  mercè  infine  quello 
che  a  noi  pare  uno  sconvolgimento  della  logica 
e  una  deformazione  della  dialettica,  agli  arabi 
è  riuscito  di  vedere  e  studiare  tutte  le  cose  a 
rovescio  dell'  uso  nosti'o,  realizzando  per  conse- 
guenza delle  combinazioni,  dei  ravvicinamenti, 
delle  costruzioni  intellettuali,  remote  quanto  è  mal 
possibile  dalle  nostre  idee  e  dai  nostri  gusti.  Poi, 
al  di  sopra  di  tutto  questo,  gli  arabi  pongono  uno 
smoderato  amore  di  sistema,  un  invincibile  bisogno 
di  classificare,  elencare,  rubricare  ogni  cosa,  onde, 
concludendo,  si  può  dire  che  ogni  loro  manife- 
stazione intellettuale  è  caratterizzata  da  un  logico 
e  ordinato  disordine. 

In  atto  pratico  la  precipua  tendenza  degli  arabi 
a  derivare  tutto  da  un  solo  punto  ha  fatto  loi'o 
intendere  il  monoteismo  in  un  modo  [larticolaris- 
simo,  e  l'altra  loro  tendenza  al  creare  sistemi  li  ha 
condotti  a  derivarne  una  religione,  una  regola  di 
vita  che  non  somiglia  ad  alcun' altra.  Una  volta 
compresi  dell'  idea  del  Dio  unico,  gli  arabi  non  si 
sono  fermati  a  considerarne  i  rapporti  con  1'  uni- 
verso, a  immaginare  le  relazioni  che  intercedono 
fra  lui  e  le  creature  ;  ma  anzi,  allontanandolo  quanto 


26  l'  ITALIA    E   l'  islam   IN    LIBIA 

potevano  nella  perduta  altezza  dei  cieli,  isolandolo 
nella  solitùdine  dell'empireo,  gii  iianiio  supersti- 
ziosamente scartato  d'  attorno  ogni  cosa  per  poter 
derivare  da  lui,  e  solo  da  lui,  tutto  l' intelligibile  e 
il  sensibile.  D'  altra  parte,  accettato  il  Corano  come 
rivelazione  divina,  ne  hanno  fatto  1'  unica  sorgente 
della  filosofia,  del  diritto,  dell'etica,  dell'estetica, 
della  politica,  scrutandone  le  parole  ad  una  ad 
una  e  trasformandone  il  significato,  esprimendo  da 
ogni  sentenza  materia  di  stupefacenti  dissertazioni, 
trovando  in  un  aggettivo  o  nella  discussa  lezione 
di  un  tempo  verbale  il  punto  di  partenza  per  un 
sistema  di  filosofia,  o  il  motivo  di  uno  scisma. 

Eccessivi  come  sono,  gli  arabi  ìion  potevano 
fare  altrimenti.  Penetrati  dello  spirito  dell' Islam 
lo  portarono  alle  sue  ultime  conseguenze;  orgo- 
gliosi e  piofondamente  compresi  della  superiorità 
della  loro  razza,  dacché  un  profeta  della  loro  gente 
ebbe  rivelato  che  essi  erano  il  popolo  eletto  di  Dio 
ed  ebbero  dettata  da  Allah  la  loro  legge  nella 
loro  lingua,  si  investirono  a  tal  segno  della  propria 
missione  divina  che  misero  la  religione  al  dissopra 
di  tutto  coordinando  ogni  loro  atto,  tutte  le  mani- 
festazioni della  vita  intellettuale,  tutte  le  forze 
della  loro  civiltà  in  modo  che  non  avessero  altro 
scopo  che  la  pratica  e  1'  esaltamento  della  fede. 
Unilaterali,  tenaci,  fanatici,  gli  arabi  altro  atteg- 
giamento di  vita  non  intendono,  e,  riportando  essi 
ogni  cosa  alla  religione,  credono  che  altrettanto 
facciano  gli  altri  popoli,  e  se  si  accoi'gono  che  non  lo 
fanno,  li  disprezzano.  L'indifferente,  il  libero  |)en- 
satore,  l'ateo  sembra  loro  un  essere  mostruoso,  un 
essere  che  va  contro  la  natura,  al  quale  perfino  l' ido- 
latra è  infinitamente  superiore.  L'arabo  non  chiede 
al  forestiero  l'essere  suo,  la  nazionalità,  chiede  in 
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primo  luogo  come  si  cliiami  il  suo  dio,  e  vi  giudica 
a  seconda  ciie  sapete  insinuare  opportunamente 
nel  discorso  qualche  considerazione  intorno  al 
sopranaturale,  o  se  invece  non  sapete  intrattenerlo 
altro  che  di  cose  materiali.  Per  1'  araho  tutto  quello 
che  è  sopranatui'ale  sembra  più  vero,  più  presente, 
e  assai  più  interessante  che  non  quello  che  gli  sta 
attorno;  non  è  un  paradosso  il  dire  che  egli  sente 
r  intelliggibile.  e  poco  intende  o  si  cura  di  cono- 
scere il  sensibile.  L'arabo  assorto  in  taciturna 
contemplazione,  tormentato  dalle  mosche  che  non 
si  cura  di  scacciarsi  d'attorno,  ripete  il  nome  di 
Allah,  volge  e  rivolge  in  capo  le  sentenze  del 
dorano  che  predilige;  così  perde  la  nozione  del 
tempo,  e  compreso  della  transitorietà  piopria  e  di 
ogni  cosa  \  sentendosi  incombere  addosso  il  for- 
midabile peso  del  destino,  sdegna  di  migliorare  le 
proprie  condizioni  materiali,  nutre  nna  profonda 
indifferenza  per  quello  che  lo  contorna,  non  conosce 
né  impazienza,  né  nìeraviglia  :  Allah  akbar.  Dio  è 
più  grande.  Nulla  interessa,  nulla  importa  cono- 
scere all'  infuori  di  Dio. 

1  teologi  musulmani,  sanzionando  questo  atteg- 
giamento dello  spirito,  insegnano  che  il  vero  cre- 


'  L' idea  della  transitorietà,  comune  col  Cristiane- 
simo, è  pur  più  forte  e  radicata  nelT  Islamismo  ;  è  il 
tema  preferito  dai  poeti,  vedi  Omar  Kayyam,  Abul 
A[,A,  etc.  Gli  arabi  per  significare  la  transitorietà  del- 
l'anima  la  rappresentano  sotto  la  forma  di  un  uccello. 
In  Siria  l' immagine  di  una  colomba  è  spesso  scolpita 
sulle  pietre  tombali,  e  nei  cimiteri  musulmani,  come 
si  vede  anche  a  Tripoli,  sulle  tombe  usasi  incastrare 
ima  tazza  che  si  riempie  di  acqua,  perchè  vi  possano 
venire  a  bere  gli  uccelli. 
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dente  deve  evitare  di  occuparsi  di  qualsiasi  cosa 
che  non  sia  immedialaniente  necessaria,  sia  per  la 
vita  mortale,  sia  per  la  lìitura;  è  vero  che  Abul 
Ala  di  Maarri  scrisse  un  poema  il  cui  titolo  è  stato 
tradotto  :  Intorno  (dia  necessità  delle  cose  non 
necessarie  :  ma  era  un  poeta.' 

Se  la  pura  idea  di  Dio  bastava  a  liempire  la 
vita  intima  degli  arabi,  se  quell'  unico  concetto 
poteva  assorbire  tutti  i  loro  pensieri  riducendoli 
ad  uno  solo  e  divenire  la  fonte  perenne  anclie 
di  ogni  emozione  della  vita  sensitiva,  bisognava 
'  peraltro  concretare  questa  immensa  aspirazione  di 
un  popolo  verso  la  divinità,  disciplinarne  la  forza, 
trasformarne  1'  energia,  onde  servisse,  olti-ecbè 
per  l' acquisto  dell'  eterna  beatitudine  celeste,  anche 
a  disciplinare  e  dirigere  la  vita  materiale.  La  strada 
che  conduce  al  cielo  passa  sulla  terra  dove  è  resa 
aspra  e  difficile  da  mille  ostacoli;  occorreva  dunque 
una  guida  sicura  a  chi  è  costretto  a  percorrerla, 
al  che  provvedeva  il  Corano.  L'  arabo,  pure  invaso, 
profondamente  penetrato  dell'  idea  di  Dio,  non 
concepisce  che  lo  si  possa  servire  e  adorare  in 
modo  diretto,  secondo  detta  il  cuore,  non  com- 
prende il  libero  esame,  la  libera  critica,  non  conosce 
quella  latitudine  nell'  accettare  la  fede  e  nella  pra- 
tica della  religione,  onde  derivano  poi  gli  scrupoli 
di  coscienza,  i  dul)bi,  la  possibilità  di  peccare  più 
o  meno  gravemente.  ~  L' Islam  è  una  religione 
indiscussa  e  indiscutibile  che  nulla  lascia  alla 
iniziativa  dei  fedeli,  ma  che  anzi  li  vincola  quanto 


*■  Barri, RiN,  The  Diwan  of  Abu'l  Aia. 
2  Mac  Donald,    The   relùiious   Ijfe   and   aftilii'ìe    in 
Islam . 
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mai  stretlameiile  è  possibile,  tanto  nell'ordine 
morale  che  in  quello  materiale,  e  che  dirige  despo- 
ticamente  non  solo  la  loro  coscienza,  ma  anche  la 
loro  esistenza  quotidiana.  La  religione  nostra  ciie 
vive  nei  sacramenti,  affida  poi  alla  coscienza  dei 
fedeli  r  usarne  o  meno;  l'Islam  invece  impone  al 
fedele  obblighi  materiali  dai  quali  poi,  nei  ()aesi 
musulmani,  gli  è  più  difficile  esimersi  che  non 
l'ottemperare.  L'Islam  dunque,  più  che  una  reli- 
gione nel  senso  da  noi  attribuito  alla  parola,  è 
una  regola  di  vita,'  un  complesso,  direi  quasi,  di 
usi  insiti  in  tutti  i  paesi  musulmani. 

Nella  religione  musulmana  nessuno  è  rivestito 
di  carattere  sacro,  non  vi  sono  ministri  del  culto, 
ad  ogni  cosa  provvede  il  Corano,  di  cui  gli  ulema 
non  sono  che  lettori  e  insegnanti.  Lo  studio  della 
teologia,  la  pratica  di  una  speciale  vita  religiosa, 
l'esercizio  della  mistica,  non  conferiscono  in  senso 
assoluto  dignità  alcuna,  bensì  solamente  qualche 
considerazione.  Per  andare  verso  Dio  vi  sono  tante 
strade:  ognuno  sceglie  la  propria,  e  il  seguirla  con- 
siste nello  attenersi  alla  regola  minuziosa  e  parti- 
colareggiatissima che  a  ciascuna  è  preposta.  Ogni 
fondatore  di  ordine  religioso  islamico  non  è  che 
l'estensore  di  un  itinerario  (tarika);  al  fratello 
incombe  1'  obbligo  di  seguirne  esattamente  le 
prescrizioni,  tanto  più  poi  in  quanto  che  tali 
regole  si  considerano  dotate  di  speciali  virtù  loro 
proprie. 


^  Gli  indigeni  musulmani  della  Malesia  non  hanno 
un  vocabolo  che  abbia  il  significalo  di  relifjione;  per 
esprimere  questa  idea  sono  costretti  a  prendere  in 
prestito  dal  sanscrito  la  parola  agama. 
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La  mistica,  che  è  uno  dei  rami  della  teologia 
in  cui  si  è  più  felicemente  esercitato  l'ingegno  dei 
musulmani,  i  quali,  attingendo  a  diverse  fonti,  ma 
sopratulto  cristiane  ^  e  indiane,'  hanno  saputo  dare 
carattere  di  unità  ad  elementi  di  origine  eterogenea 
e  un'impronta  nuova  e  originale  ad  atteggiamenti 
dello  spirito  che  avevano  già  subito  tanti  svolgi- 
menti assai  prima  che  sorgesse  l'Islam,  è  divenuta 
in  atto  pratico,  nell'accettazione  comune,  quasi 
una  scienza  esatta.  Secondo  il  concetto  oggi 
invalso,  la  virtù  della  mistica  risiede  nelle  for- 
mule, e  la  sua  pratica,  si  può  dire,  generalmente 
parlando,  che  si  riduca  ad  un  pazientissimo  e 
regolatissimo  esercizio  della  mente,  che,  ripetuto 
con  diligenza  e  perfezionato  a  mano  a  mano,  rende 
possibile  al  mistico  di  ottenere  la  visione  diretta 
di  Dio,  l'estasi,  l'annientamento  (fana),  l'assorbi- 
mento iti  lui,  così  come  al  ginnasta  riesce,  dopo 
un  calcolato  numero  di  flessioni,  di  sollevare  un 
dato  peso. 

Portati  dal  loro  naturale,  dalle  tendenze  psico- 
logiche a  risguardaie  le  cose  arcane  e  metafisiche 
nel  modo  che  ho  fin  qui  descritto,  a  regolare 
esattamente  la  vita  dello  spirito,  sia  pure  nelle 
sue  manifestazioni  più  inconsuete  e  trascendentali, 
era  naturale  che  gli  arabi  ancora  più  sistematica- 
mente stabilissero  le  leggi  della  esistenza  materiale. 
Le  loro  regole  itineraiie  per  seguire  le  vie  del  cielo 
e  della  terra,  derivate  le  une  e  le  altre  dalla  mede- 


1  Vedi  i  Detti  di  Mahruf  el  Kahkhi  (t  122  A.  H.). 

-  Aby  Yazid  al  Distami  (-;•  261  A.  H.)  Nicholson, 
A  historiccd  enquUy  coiicemitig  the  oriyin  and  deve- 
lopment  of  Sitfism.  —  Goldziher,  Materialen  sur  Entwic- 
keluìiges  geschichte  des  Sufismns. 
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sima  fonie  che  è  il  Corano,  si  rispondono  [)er- 
fettamenle,  essendo  in  ugual  modo  assolute  e  par- 
ticola reggiate. 

Del  resto,  come  ho  già  notato,  è  ben  difficile 
sceverare  nell'  Islam  quello  che  esso  stabilisce 
[)er  la  salute  dell'anima  e  ciò  che  determina  per 
quella  del  coi-po;  percliè,  secondo  il  concelto  isla- 
mico, l'una  e  l'altra  si  rispondono,  si  completano, 
insomma  si  confondono.  Ne  consegue  che  si  può 
dire  tanto  che  nell'  Islam  il  line  ultimo  di  ogni 
alto,  di  ogni  più  usuale,  consueta,  materiale  e 
indifferente  manifestazione  della  vita  è  l'esalta- 
zione di  Dio  o  un  segno  del  timore  di  lui,  quanto 
invece  che  ogni  tale  atto  è  regolalo  e  determinato 
in  ogni  suo  modo  da  una  legge  divina,  oppure  è 
r  imitazione  di  un  modello  tramandato  dalla  tradi- 
zione storica  che  gli  dà  sanzione  religiosa. 

Usi  ad  attribuire  altrellanla  importanza  alla 
forma  quanto  alla  sostanza  e  di  attenersi  più  alla 
lettera  che  allo  spirito  dei  testi,  gli  arabi  orlo- 
dossi  riconoscono  quattro  riti  giuridici,  che  non 
differiscono  poi  che  in  questioni  che  a  noi 
sembrerebbero  secondarie.  Ogni  rito  giuridico 
comprende  regole  civili,  penali,  religiose,  com- 
merciali strettamente  coiniesse  insieme,  derivate 
ciascuna  l'una  dall'altra   e    tutte    dal    Corano.' 


'  I  testi  scolastici  di  Diritto  tuttora  in  uso  all'uni- 
versità El  Azhar  al  Cairo  considerano,  fra  le  altre, 
anche  la  vessata  questione  del  matrimonio  di  un  uomo 
con  un  Gin  (spirito,  folletto,  lemure,  larva).  Ne  traila 
eslesamente,  fra  gli  altri,  Al  Buyuri  nel  commento  del 
commento  di  Ibn  Kasim  al  ristretto  di  legge  Schafeitadi 
Abn  Shuya,  voi.  ii,  pagg.  113, 186,  187,  Vedi  Mac  Donald, 
The  religioHS  life  and  aftitude  in  Islam,  pag.   153. 
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A  seconda  che  un  musnlinano  appartiene  al  rito 
Scila feita  o  al  Malekita,  atteggia  le  braccia  nel  pre- 
gare in  uno  speciale  modo  ad  imitazione  di  quello 
che  il  fondatore  del  proprio  rito  ha  tramandato 
che  facesse  Maometto,  oppure  nelle  abluzioni  dei 
piedi  considera  che  sia  legale  spruzzare  d'acqua 
il  piede  scalzo  o  calzato. 

Parimenti  è  più  o  meno  libero  anche  nel  testare, 
nel  scegliere  la  foggia  del  proprio  vestito,  nell'  usare 
di  cose  nuove  importate  nei  suoi  paesi  dall'Europa, 
a  seconda  che  il  rito  al  quale  appartiene  derivi  i 
principii  più  dalle  tradizioni  che  dalia  sanzione  di 
usi  comuni,  ovvero  ammetta  con  maggiore  o  minore 
latitudine  l'applicazione  dell'analogia.  Si  aggiunga 
che  questi  riti,  queste  leggi,  oggetto  da  parte  dei 
giuristi  durante  i  quattro  primi  secoli  dell'Islam 
di  profondi  studi  e  continui  sforzi  per  essere  adattati 
alle  necessità  della  vita  pratica,  si  sono  poi  cri- 
stallizzati, onde  oramai  non  sono  perfettibili,  e  il 
solo  progresso  di  cui  sono  capaci  consiste  in  una 
loro  maggiore  estensione,  per  analogia,  ai  casi 
nuovi  che  possono  occorrere. 

Un  tale  sistema,  per  quanto  tiiaimico  e  ingom- 
brante ci  possa  semt)rare,  è  poi  siffatto  da  prestarsi 
alle  applicazioni  più  inattese  e  insperate,  solo  se 
r  ulema  compiacente,  a  cui  spetta  il  farlo,  ricerchi 
nella  faragginosa  mole  delle  fonti  legali  quella  che 
valga  a  sanzionare  quanto  si  desidera.  Cercando 
nel  cumulo  delle  tradizioni  è  difficile  non  trovarne 
due  ugualmente  autorevoli,  in  nome  delle  quali 
si  possa  comandare  o  vietare  qualsiasi  cosa  si 
voglia. 

Alcuni  singolari  esempi  del  metodo  ne  chiari- 
ranno r  idea.  Intorno  alla  questione  se  sia  lecito 
o  no  ad  un  musulmano   l'accettare  uffici  o  man- 


I 
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sionl  da  infedeli,  lo  Sceik  Sidia  ben  Mohammed 
rispose  che  rilevandosi  dal  Corano  ciie  Giuseppe 
chiese  al  Faraone  che  lo  nominasse  custode  dei 
suoi  magazzini,  ne  risulta,  secondo  il  commento 
di  En  Nasali,  che  è  lecito  ad  un  uomo  giusto  di 
accettare  uffici  da  un  sultano  infedele.  Altri  esempi 
tipici  sono  i  seguenti  :  L'  Haji  Abd  Allah  Ahmad 
di  Fondak  Fadagh  (Java)  avendjo  posto  al  Seid 
Rasliid  Ridha  queste  domande  : 

1.  -  Se  la  legge  impone  ai  fedeli  l'uso  di 
una  determinata  foggia  di  vestire. 

2.  -  Se  sia  lecito  vestirsi  all'  europea. 

3.  -  Se  sia  lecito  imprimere  immagini  di  ani- 
mali sulle  stoffe,  e  infine  se  sia  lecito  il  guadagno 
ricavato  da   un   fonografo,   ne  ebbe  in    risposta  : 

1.  -  Che  non  è  determinata  altro  che  la 
foggia  del  vestito  del  pellegrino  della  Mecca. 

2.  -  Che  è  lecito  vestire  all'  europea,  poiché, 
secondo  una  tradizione  tramandata  da  Al  Bokhari, 
il  Profeta  indossò  una  volta  una  jvbbali  di  Ruum, 
e  un'altra  un  ahito  persiano. 

3.  -  Che  è  lecito  ornare  anche  di  imnuigini 
le  stoffe,  essendovi  tradizioni  di  Al  Bokhari,  di 
Ibn  Hanbal  e  Muslin  ben  el  Hedjaji,  secondo  le 
quali  il  Profeta  si  sarebbe  fatto  dare  da  Aiesha 
un  suo  velo  ornato  d'immagini  e,  divisolo  in  due 
parti,  ne  ricoprì  due  cuscini.  In  quanto  al  guadagno 
licavato  da  un  fonografo,  esso  è  da  considerarsi 
lecito;  poiché,  come  regola  generale,  è  lecito  tutto 
ciò  che  non  è  espressamente  vietato.' 

Come  esempio  poi  della  possibilità  che  lascia  il 
sistema  islamico  di  decidere  in    modi    affatto  op- 


'  Revue  du  Monde  Musidman,  marzo  lOf^. 

Malvezzi  -  L'Italia  e  l'Islam  ' 
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posti,  anche  le  questioni  più  impoilanli,  riporterò] 
un  caso  che  merita  un' attenzione  speciahssima.' 
È  sempre  stato  oggetto  di  discussione  fra  i  dot- 
■torl  dell'  Islam  la  natura  dei  rapporti  ciie  pos- 
sono o  dehbono  intercedere  fra  i  musulmani  e 
gli  infedeli,  siano  essi  idolatri,  ebrei  o  cristiani: 
questione  di  speciale  importanza  fino  dai  primi 
anni  dell'  Islam  in  quanto  che  gli  arabi,  invadendo 
la  Siria  e  1'  Egitto,  si  trovarono  non  solo  in 
minoranza  in  paesi  abitati  appunto  da  infedeli, 
ma  nuovi  alla  amministrazione  di  provincie  così 
diverse  dalle  loro,  e  spesso  costretti  a  solleci- 
tare l'aiuto  di  cristiani.  Ma  ciò  ripugnava  allo 
spii'ito  intransigente  dei  musulmani,  onde  anda- 
vano chiedendo  ai  dottori  della  legge,  se  l' impie- 
gate infedeli  nelle  amministrazioni  o,  comunque, 
avere  rapporti  con  essi  fosse  peccato  grave.  Mutate 
le  condizioni,  quando  cioè  furono  i  cristiani  a 
conquistare  e  dovere  amministrare  paesi  musul- 
mani, risorse  la  questione  dei  reciproci  rapporti 
fra  fedeli  e  infedeli;  ma  questa  volta  erano  i  cri- 
stiani che  avevano  interesse  a  dissipare  gli  scru- 
poli islamici.  Ora,  anticamente  e  modernamente, 
questa  stessa  questione  si  è  potuta  risolvere  me- 
diante la  medesima  autorità  del  Corano  e  delle 
tradizioni  in  due  modi  affatto  opposti  ;  gli  ulema 
antichi  risposero  che  non  è  lecito  al  musulmano 
aver  rapporti  con  i  cristiani,  mentre  ora  rispon- 
dono, che,  in  talune  circostanze,  ciò  è  lecito.  La 
risposta  intransigente  fu  data  da  Ibn  Nakkasch' 
l'anno   759   dell' egira  (1357  -  1358  A.    D.),    quella 


'  La  fetwa  d'ibn  Nakkasch  si  trova  in  extenso  nel 
Journal  Asiaticpie,  novembre-dicembre,   1851. 
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più  liberale  da  Sidi  Mohaiiimed  el  Tigiani  nel  1841, 
per  ricbiesla  dell'  autorità  francese  in  Algeri. 

Non  ostante  questa  sua  insita  meticolosità, 
questo  suo  illimitato  ossequio  alla  forma,  questa 
sua  tendenza  a  regolare  e  dirigere  fino  gli  atti  più 
tenui  delia  vita  quotidiana,  l'Islam,  che  il  Renan 
ha  potuto  chiamare  la  più  pesante  catena  di  cui 
l'umanità  si  sia  mai  caricata,  di  secolo  in  secolo 
non  ha  fatto  che  guadagnare  semi)re  nuovi  prose- 
liti, e  quasi  più  negli  ultimi  che  negli  antichi.  Ora, 
lasciando  da  parte,  siccome  esorbitanti  dall'argo- 
mento di  questi  studi,  le  interessanti  questioni 
che  si  fanno  intorno  alle  ragioni  che  hanno  spinto 
gli  arabi  ad  accingersi  alla  conquista  del  inondo,  e 
al  vero  spirito  dell'  Islam  in  liguardo  alla  sua 
espansione,  cioè  se  sia  una  religione  che  tenda 
ad  imporsi  piuttosto  con  la  forza  o  con  la  per- 
suasione, limitiamoci  ad  investigare  le  cause  della 
fortuna  dell'Islam  presso  i  nuovi  popoli  cbe  va 
incessantemente  acquistando,  e  le  presumibili  con- 
seguenze cbe  può  avere  il  diffondersi  di  questa 
religione,  rispetto  agli  interessi  dell'  Europa. 

Fermandosi  sul  generale,  le  cause  della  grande 
fortuna  dell'  Islam  fra  razze  eterogenee,  dispari 
di  cultura  e  di  civiltà,  si  possono  ridurre  a  due. 
La  prima  è  che  l' Islam  presso  i  popoli  cbe  già 
avevano  religioni  complesse,  tradizioni  antiche, 
usi  e  costumi  profondamente  radicali,  non  ha  fatto 
altro  che  sovrapporsi  in  modo  molto  superficiale 
al  loro  già  acquisito  patrimonio  intellettuale,  poco 
aggiungendovi  e  nulla  togliendovi  ;  la  seconda  è 
cbe  per  i  popoli  invece  ancora  incivili  e  per  gli 
individui  di  tutte  le  razze  e  civiltà  che  si  trova- 
vano ad  essere  in  umili  condizioni,  l' Islam  ha 
portato  seco  una  notabile  elevazione  di  stato,   un 
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sensibile  progresso,  tanto  morale  che  materiale. 
Lo  studio  della  storia  dell'  Islam  ci  dimostra  che, 
non  appena  passati  gli  eserciti  conquistatori  degli 
arabi,  già  in  molti  paesi  convertiti  con  meravi- 
gliosa rapidità  alla  fede  dei  nuovi  padroni,  si 
manifestava  in  mille  modi  la  permanenza  sotto 
r  esteriore  forma  islamica,  delle  antiche  religioni 
e  tendenze  intellettuali.  Ora  era  la  fede  antica  che 
cercava  deliberatamente  di  risuscitare  corrompendo 
la  nuova,  ora  invece  era  la  religione  nuova  che 
avrebbe  voluto  assimilarsi  quella  parte  del  patri- 
monio intellettuale  dei  nuovi  proseliti  più  consen- 
tanea alla  propria  indole. 

La  Persia  trasformò  presto  1'  Islam  a  pi'oprio 
talento,  introducendovi  tutte  le  idee  del  mazdeismo; 
volle  avere  un  proprio  santuario  alla  Kerbela  e 
un  proprio  rito  giuridico,  foggiò  presto  una  leg- 
genda di  Ali,  Hossan  e  Hussein  sullo  stampo  delle 
sue  secolari  credenze,  derivandone  riti  di  cui  è 
facile  ritrovare  l'Ispirazione  e  il  modello  in  quelli 
delle  più  antiche  religioni  dell'  Iran.  In  Siria,  in 
Egitto,  nell'Africa  settentrionale  fu  un  continuo 
pullulare  di  eresie,  di  sette,  un  lungo  e  vano 
sforzo  di  reciproca  comi)enetrazione  fra  due  civiltà 
che  si  trovavano  ad  essere  agli  antipodi  1'  una 
dell'altra.  Quello  che  i  gnostici  egiziani  e  siriaci 
avevano  cercato  di  fare  con  il  Cristianesimo,  lo 
rifecero  con  l'Islamismo;  Maometto  si  aggiunse  a 
Cristo  nella  serie  delle  ipostasi  divine,  le  tendenze 
messianiche  trovarono  soddisfazione  nell'  idea  del 
Mahdi,  i  molti  punti  oscuri  del  Corano  offrirono 
largo  campo  ai  bizantini  ap|)assionati  di  esegesi, 
di  esercitarsi  ad  interpi-etarli  deformando  lo  spirito 
della  nuova  rivelazione. 

D' altra  parte   gli   arabi,    sentendo    il    bisogno 
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di  ornare  e  arricchire  la  loro  arida  e  disadorna 
fede,  provarono  di  creaisi  una  tilosofìa;  ma  ei'a 
difficile  mantenerla  nei  limiti  così  ristretti  del- 
l'ortodossia islamica,  tanto  \V\i\  difficile  poi  in 
quanto  che,  per  le  condizioni  speciali  di  tempo  e 
di  luogo,  dovettero  cercarne  il  modello  nella  spe- 
culazione neoplatonica,  quella  proprio  che  poteva 
meno  d'ogni  altra  adattarsi  allo  spirito  dell'  Islam. 
Accettato  in  tal  modo,  cioè  tanto  deformato  da 
essere  s|)esso  iri-iconoscibile,  si  comprende  che 
r  Islam  abbia  potuto  avere  fortuna  anche  nei 
paesi  che  avevano  un'antica  civiltà;  negli  altri 
invece,  nei  paesi  nuovi,  la  religione  di  Maometto 
seguita  a  trovare  proseliti  per  ragioni  di  tutt'altra 
natura. 

Per  l'uomo  primitivo,  per  il  troglodita,  il  feti- 
cista, l'antropofago,  la  religione  informa  tutte 
quante  le  manifestazioni  della  vita,  determina 
l'organizzazione  sociale  e  politica  delle  tribù,  il 
mangiare,  il  vestire,  il  linguaggio,  regola  la  pratica 
dell'agricoltura,  della  medicina,  della  caccia,  della 
pesca,  onde  per  esso  il  mutare  di  religione  non  è 
un  arricchire  il  proprio  patrimonio  di  concetti 
metafisici,  bensì  un  profondo  e  sostanziale  muta- 
mento di  vita,  una  trasformazione  di  abitudini  tale 
da  potere  avere  serie  conseguenze  non  solo  sulla 
salute  dell'anima,  ma  anche,  e  sopratutto,  su  quella 
del  corpo.  Quando  un  feticista  abbraccia  il  Cristia- 
nesimo o  r  Islamismo,  la  sua  principale  preoccu- 
pazione è  quella  di  essere  accettato  a  far  parte  di 
una  tribù  che  professi  la  sua  stessa  nuova  religione, 
ne  adotta  intanto  subito  la  foggia  del  vestire,  si 
sforza  d'impararne  la  lingua,  ma  è  cosa  sopra- 
tutto importante  per  lui  il  sapere  quale  è  il  cibo 
permesso  e  quale  quello  vietato  dalla  nuova  legge 
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che  sì  è  imposto.'  Se  poi  il  mutamento  di  regime^ 
dietetico  gli  cagiona  disturbi,  lo  ascrive  ad  una 
vendetta  degli  dei  che  ha  abbandonato.  Di  questo 
modo  speciale  di  concepire  la  religione,  proprio 
alle  popolazioni  primitive,  l' Islam  si  avvantaggia 
grandemente,  poiché  procura  una  immediata  ele- 
vazione di  stato  a  quei  suoi  nuovi  e  più  rozzi 
proseliti  che  hanno  la  lendenza  a  conformarsi  in 
tutto  agli  usi,  ai  modi  e  perfino  alle  più  insigni- 
ficanti esteriorità  dei  fedeli  della  religione  che 
vogliono  adottare.  I  propagatori  dell'  Islam  nel- 
r  arcipelago  malese  e  nel  centro  dell' Africa,,  ove 
appunto  tuttora  esistono  popolazioni  mezzo  sel- 
vagge, sono  per  lo  più  mercanti,  persone  abbastanza 
ricche  e  di  condizioni  civili  che,  mentre  incorag- 
giano i  feticisti  ad  abbracciare  1'  Islamismo  per 
potere  vendere  loro  gli  oggetti  di  vestiario,  gli 
utensili,  le  armi  e  le  vivande  proprie  alle  più  evo- 
lute popolazioni  musulmane,  insegnano  poi  ad  essi 
modi  urbani,  norme  d'igiene  nuove,  e  i  rudimenti 


'  Il  precetto  di  una  speciale  regola  dietetica,  che 
l' Islam  ha  in  comune  con  la  quasi  totalità  delle  reli- 
gioni, gli  giova  spesso  come  mezzo  di  diffusione.  Ad 
esempio,  in  India  i  musulmani  guadagnano  sovente 
nuovi  proseliti  alla  loro  religione  obbligando  gl'indù 
a  trasgredire  le  loro  speciali  regole  di  cibo,  e  cioè  a 
mangiare  manzo;  così  fece,  tra  gli  altri,  Jallal-ud-din. 
Gii  indù  una  volta  cibatisi  dell'alimento  loro  vietato, 
trovandosi  per  ciò  messi  al  bando  delle  loro  caste, 
dovevano  rifugiarsi  nell'Islam.  Nel  Ghittagong  esiste 
una  comunità  musulmana  discendente  da  alcuni  indù 
di  casta  nobile,  ma  cbe  avevano  perduto  il  rango  per 
essere  stati  costretti  ad  annusare  un  piatto  di  vitello 
arrosto  con  contorno  di  cipolle. 
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almeno  di  una  lingua  tanto  più  evoluta  e  com- 
plessa quale  è  l'araba.  Ne  deriva  per  spontanea 
conseguenza  che  la  tribù  che  adottando  l' Islamismo 
si  è  applicata  ad  imitare  il  modo  di  vivere  dei 
musulmani,  si  trova  ad  un  tratto  innalzata  nella 
scala  sociale  assai  più  in  alto  delle  tribù  limitrofe 
al  proprio  territorio  e  ad  essa  consanguinee  che 
ancora  sono  rimaste  attaccate  al  paganesimo,  e  ne 
risente  un  immediato  vantaggio. 

Per  queste  i)opola/ioni  primitive  non  si  potrebbe 
immaginale  religione  più  conveniente  della  musul- 
mana. L'uomo,  i  cui  istinti  più  intimi  e  profondi 
sono  appunto  jnanifestati  nella  loro  essenziale 
e  primitiva  nudità  dai  selvaggi,  vuole  essere 
vincohito,  prova  un  irresislibile  bisogno  di  fog- 
giarsi delle  catene,  di  crearsi  obblighi,  limitazioni, 
barriere,  ceppi  di  ogni  sorla;  ora  l'Islamismo  lo 
soddisfa  in  tutto  ciò  oltre  la  speranza.  Pertanto 
il  selvaggio  abbandona  più  volentieri  il  feticcio  che 
gli  complica  la  vita  con  mille  obblighi  e  glie  la 
intralcia  con  mille  proibizioni,  per  servire  Allah, 
che  alla  sua  volta  gì' impone  altri  infiniti  obblighi 
e  lo  tiranneggia  con  altre  svariate  proibizioni,  che 
non  per  seguire  Cristo,  che  lo  lascia  libero  di  cibarsi 
di  quello  che  più  gli  conviene,  di  macellare  gli 
animali  come  preferisce,  di  vestirsi  a  suo  talento, 
di  seminare  e  raccogliere  come  più  gli  aggrada. 
Del  resto  tutte  le  transizioni  conviene  che  siano 
fatte  adagio. 

Per  la  medesima  ragione  del  com|)ortare  che  fa 
l'Islamismo  un'  elevazione  di  stato,  esso,  oltre  che 
fra  i  selvaggi,  trova  numerosi  proseliti  fra  gli  umili, 
i  fuori  legge,  i  paria  di  ogni  nazione  e  civiltà.  In 
India  r  inchiesta  antropometrica  governativa  ha 
potuto  dimostrare  che  la  grande  maggioranza  dei 
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musulmani  è  formata  di  individui  €he  avevano 
appartenuto  o  discendevano  dalle  caste  inferiori 
dell'  induismo,  e  un'  altra  inchiesta,  fatta  in  occa- 
sione del  censimento  del  1901  allo  scopo  dì  cono- 
scere i  motivi  per  cui  tanti  indù  vanno  abbrac- 
ciando l'Islamismo,  è  giunta  alla  conclusione  che 
molti  si  convertono,  perchè  in  seno  all'Islamismo, 
in  grazia  allo  spirito  di  mutuo  soccorso  che  esiste 
fra  musulmani,  trovano  più  facilmente  lavoro  e 
vantaggi  materiali  di  ogni  genere.  Per  questi  motivi, 
ai  quali  bisogna  aggiungerne  altri  di  opportunità 
politica,  l'Islam  è  fra  le  religioni  mondiali  una  di 
quelle  che  fa  tuttora  maggiori  progressi.  Il  deter- 
minare la  cifra  dei  suoi  proseliti  è  cosa  diffìcile, 
eppure  sì  calcolano  approssimativamente  fra  ì  200 
e  i  250  milioni,  così  ripartiti:  Africa  57  milioni, 
dì  cui  9  in  Egitto,  20  in  Barberia,  15  nel  Bled 
es  Sudan,  8  nel  litorale  orientale,  5  nel  Marocco. 
Asia  158  milioni,  di  cui  12  in  Cina,  15  nel  Caucaso 
e  Tartaria,  6  nell'Afganistan,  8  in  Persia,  62,458,077, 
secondo  il  censimento  del  1911,  in  India,  40  in 
Malesia  e  Papuasia,  15  in  Siria,  Mesopotamia,  Asia 
Minore  e  Arabia.  Europa  7  milioni.  Oceania  100,000. 
America  100,000. 

E  poi  interessante  da  notarsi  che  Ira  tanti 
seguaci  dell'Islam  solo  37,128,000  vivevano  nel 
1911  sotto  un  loro  proprio  governo  musulmano, 
e  cioè  15,528,000  nell'  Impero  ottomano,  5,600,000 
nel  Marocco,  4,500,000  nell'Afganistan,  8  milioni 
in    Persia  e  3,500,000   nell'Arabia   indipendente.* 


'  Queste  cifre  sono  desunte  in  parte  da  statlsliche 
pubblicate  nella  Jievne  <lu  Monde  Mìisnhnan  e  altre  da 
relazioni  presentate   al    congresso   dei    missionari    prò- 


I 
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Dopo  l'era  delle  conquiste  militari  l'Islam  lia 
fatto  i  maggiori  progressi  nel  secolo  xix,  e  sono 
stati  provocati  direttamente  dall'Europa.  A  mano  a 
mano  che  i  popoli  cristiani  ripigliavano  contatto 
con  il  mondo  musulmano  e  piti  lo  stringevano  da 
vicino,  r  Islam,  non  potendo  opporre  eserciti  agli 
invasori,  si  è  messo  a  suscitargli  dovunque  nemici 
sempre  in  maggior  numero,  inermi,  ma  pur  peri- 
colosi. 

Il  mondo  musulmano  appena  potè  presentire 
che  l'attenzione  e  le  cupidigie  dell' Eiu'opa  si  anda- 
vano rivolgendo  verso  di  lui,  mercè  non  mendaci 
indizi,  quali  i  più  frequenti  viaggiatori  e  commer- 
cianti europei  che  cercavano  di  esplorarlo,  seguiti 
quasi  sempre  da  spedizioni  armate,  fu  scosso  da  un 
profondo  e  vasto  movimento  di  reazione  e  appa- 
recchiò una  istintiva  difesa.  Dimostrandosi  incerta 
la  fortuna  delle  armi  contro  l'Europa,  l' Islam  fece 
appello  contro  di  essa  alla  propria  forza  morale 
scuotendo  dal  lungo  sonno  le  congregazioni  reli- 
giose che  nell'ora  del  pericolo  dovevano  cessare  di 
essere  scuole  di  speculazione  metafisica  e  di  eser- 
citazioni mistiche,  tornando  a  divenire,  come  erano 
state  al  tempo  dei  loro  fondatori,  Ahd  el  Cader  el 
Jilàni,  Ahmed  er  Rifai,  Abu  el  Hassan  Seiadeli 
e  gli  altri,  valide  difese  e  propagalrici  della  fede. 
Infatti  sono  stati   gli   ordini    religiosi  ciie    facen- 


testaiiti  tenutosi  a  Lucknow  nel  1911  ;  da  queste  ultime 
rilevo  il  seguente  interessante  speccliio  dei  progressi 
dell*  Islam  in  una  sola  provincia  dell'  India;  e  cioè  noi 
Bengala.  Nel  1871  si  conlavano  ivi  16,500,000  musulmani 
contro  a  17  milioni  dì  indù,  e  nel  1901,  19,500,000  mu- 
sulmani contro  IS  milioni  di  indù. 
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dosi  da  contemplativi  predicatori  e  militanti,  hanno 
in  breve  volgere  di  anni  guadagnato  all'  Islam  uno 
sterminalo  numero  di  proseliti,  sopratulto  nel- 
l'Africa centrale,  ricalcando  le  orme  dei  primi 
antichi  missionari. 

Dall'Egitto,  fino  dai  primi  tempi  della  con- 
quista musulmana,  avevano  preso  le  mosse  tre 
diverse  coirenti  di  penetrazione  islamica:  la  prima 
si  diresse  lungo  le  coste  del  Mediterraneo,  la  seconda 
lungo  quelle  dell'Oceano  Indiano,  la  terza  infine 
risalì  il  corso  del  Nilo.  Giunti  da  queste  diverse 
vie  al  centro  del  continente  africano,  i  propagatori 
dell'Islam,  riunendo  le  loro  forze,  hanno  dato 
opera,  da  secoli,  con  più  o  meno  zelo,  a  conver- 
tire i  negri  feticisti.^  Forse  la  più  antica  conver- 
sione importante  che  l'Islam  abbia  potuto  vantare 
oltre  Sahara,  è  quella  di  Sa-Ka-ssi,  quindicesimo 
re  della  dinastia  Sa  del  Sonrhay,  che  confessò  il 
Dio  unico  e  la  missione  profetica  di  Maometto  circa 
il  1009.  Da  quel  tempo  gli  stati  dell'Alto  Niger 
divennero  baluardi  della  fede,  e  lacittàdiTombuctu, 
fondata  nel  1077,  divenne  presto  un  importante 
centro  di  cultura  e  civiltà  musulmana.  Pure  nel- 
l'undecimo  secolo  fu  convertito  all'islam  il  sultano 
del  Bornu,  che  prese  il  nome  di  Hami-ibn-ul-Jalil, 
e  il  Kanem.  Nel  decimoquarto  secolo  abbiacelo 
l'Islamismo  il  sultano  del  Darfur;  ma  la  regione 
intera  non  fu  convertita  che  sotto  il  sultano 
Solimano  salito  al  trono  l'anno   1596,  Per  effetto 


'  Intorno  ai  progressi  dell'  Islam  nell'Africa  centrale 
vedi:  Arnold,  The  preaching  of  Islam,  —  Otto  Blau, 
Clironik  (lev  snUaiie  vnii  Bornu.  —  Oppul,  Die  religiose 
Verhaltnisse  von  Afrihn. 
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di  queste  nuove  conquiste,  il  centro  della  propa- 
«anda  islamica  centro  -  africana  si  spostò  verso 
oriente,  passando  da  TomlMictu  al  Uadai,  re^uo 
fondalo  da  Abd-ul-Karinì  verso  il  IGl^;  ma  il  muta- 
mento non  pare  sia  stalo  giovevole  ai  progressi 
musulmani.  Questi  infatti  si  arrestarono  quasi  del 
tutto  per  due  secoli,  cioè  fino  a  che  Othman  Dan- 
fodio  non  ebbe  iniziato  il  nuovo  importantissimo 
periodo  di  attività  islamica  che  dai  suoi  giorni  è 
continuato  non  interrotto,  anzi  sempre  più  intenso, 
fino  ai  nostri. 

Otliman  Danfodio,  recatosi  verso  la  fine  del 
settecento  dal  Sudan  in  pellegrinaggio  alla  Mecca, 
tornò  al  suo  paese  pieno  di  un  santo  zelo  di  riforma 
e  propaganda  islann'ca  ispiratogli  dal  movimento 
uababita,  che  proprio  allora  si  era  manifestato  in 
Arabia;  datosi  infatti  a  rianimare  nel  centro 
africano  lo  spirito  religioso,  guadagnò  in  breve 
nuovi  popoli  all'Islam,  e  per  tenerli  uniti  fondò  nel 
1837  i  due  nuovi  regni  del  Sokoto  e  dell' Adamaua. 

In  conseguenza  dell'attivo  proselitismo  musul- 
mano, che  non  ha  cessato  di  manifestarsi  per  tutto 
il  secolo  scorso,  hanno  oramai  abbracciato  l' Isla- 
mismo quasi  tutti  i  popoli  di  razza  tubbu,  che 
abitano  il  Tibesli,  il  Borku,  il  Morcha,  il  Bar-el- 
Ghazal,  e  cioè  i  karas,  medemmas,  chindikoias, 
sakerdas.  E  inoltre  i  kecherdas,  wandala  e  gunda 
del  Aguimi  (Ciad),  i  gaduas  del  Chittati,  i  dogordas 
del  Liva,  i  tedas,  nahazzas,  nohormas  e  annas, 
che  abitano  al  nord  del  Uadai,  e  i  tedas-tuas  del 
Tibesti. 

Ho  ricordato  sopra  che,  storicamente,  la  causa 
prima  di  questo  meraviglioso  risveglio  dell' atti  vitcà 
missionaria  dell' Islaiìiismo  deve  ricercarsi  nella 
necessità  vivamente  sentita  di  una  r-eazione  contro 
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l'Europa,  che  di  anno  in  anno  moltiplicava  ì  suoi 
sforzi  contro  il  mondo  musulmano  intaccandolo 
da  ogni  lato;  eppure  non  è  cosa  certa  che  la  con- 
versione dei  negri  feticisti  dell'  Africa  centrale 
sia  tutta  a  danno  della  penetrazione  europea  nei 
loro  territori.  I  pareri  dei  viaggiatori  in  proposito 
sono  discordi,  ma  forse  vagliando  le  loro  osserva- 
zioni sarà  possibile  esprimere  un  giudizio  intorno 
a  questa  importante  questione.  In  primo  luogo 
bisogna  determinare  chiaramente  che  cosa  s'intenda 
per  penetrazione  europea,  e  quali  sono  i  fini  che 
si  propone  1'  Europa  cercando  di  annodare  rela- 
zioni con  i  popoli  dell'  Africa  centrale.  Se  gli 
europei,  entrando  in  rapporti  diretti  con  i  popoli 
negri,  mossi  dallo  spirito  di  fratellanza  umana,  li 
vogliono  elevare  fino  a  loro  per  renderli  partecipi 
dei  benefizi  morali  del  Cristianesimo  e  della  civiltà 
occidentale,  certo  l' Islamismo  oppone  un  così  grave 
ostacolo  a  tali  disegni  da  renderli  pressoché  vani; 
ma  se  invece  gli  europei  cercano  nel  centro  del- 
l'Africa nuovi  clienti  del  loro  commercio,  allora 
bisognerà  riconoscere  che  la  civiltà  musulmana  è 
la  necessaria  fase  di  transizione  fra  lo  stato  sel- 
vaggio dei  negri,  e  le  esteriorità  del  vivere  occi- 
dentale, che  diffondono  attorno  a  loro  gli  europei. 

Quali  sono  gli  effetti  della  civiltà,  qualsiasi 
possa  essere  il  principio  etico  che  la  ispira,  se  non 
un  accrescimento  e  una  complicazione  delle  aspi- 
razioni, dei  bisogni,  delle  necessità? 

11  selvaggio  dorme  sotto  gli  alberi,  talvolta 
appena  protetto  da  una  capanna  di  frasche,  disputa 
il  cibo  alle  bestie  di  cui  ha  tutti  gl'istinti;  ma 
quando  raggiunge  la  consapevolezza  della  propria 
dignità  umana,  è  sua  piima  cura  il  difterenziarsi 
dagli  animali   vestendosi,    migliorando   la    propria 
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abitazione.  Ora  questo  primo  j^n'ado  di  civillà,  clie 
è  appunto  quello  raggiunto  dalla  grati  massa  nei 
negri  che  abbracciano  l' Islamismo,  li  piedispone 
ceri  amente  a  salire  la  scala  sociale  e  ad  accogliere 
pertanto  l'opera  degli  europei. 

«  Bisogna  riconoscere  »,  scrive  a  questo  propo- 
sito il  capitano  Cornet,  valoroso  ufficiale  francese 
che  visse  e  combattè  nella  regione  dello  Ciad,  «  die 
nei  paesi  feticisti,  appena  l'Islamismo  compare 
.  in  un  villaggio,  vi  si  manifesta  una  organizzazione 
sociale,  il  capo  è  più  obbedito;  il  che  facilita  la 
nostra  opera  amministrativa  ».^ 

Tale  opinione  intorno  ai  vantaggi  che  possono 
derivare  alla  penetrazione  europea  nel  centro  del- 
l'Africa dalla  islamizzazione  dei  negri  feticisti  è, 
del  resto,  condivisa  da  molti  autorevoli  scrittori. 
Il  Binger,  ad  esempio,  alto  funzionario  coloniale 
francese,  afferma  che  i  mandò  diulas  debbono 
all'Islam  una  apeitura  di  mente  e  una  esteriore 
dignità,  mercè  la  quale  si  sono  presto  ed  efficace- 
mente guadagnati  una  effettiva  supremazia  sui 
popoli  feticisti  loro  limitrofi.  L'Islam  ha  introdotto 
presso  alle  razze  che  l'hanno  adottato  certe  norme 
igieniche  prima  affatto  sconosciute:  ha  abolito  la 
antropofagia  e  l'uso  delle  bevande  alcooliche,  non 
solo  di  quelle  importate,  ma  anche  di  quelle  di 
fabbricazione  locale,  come  la  birra  di  miglio  e  il 
vino  di  palma,  ha  fatto  adottare  l'uso  delle  vesti 
e  ha  infine  insegnato  alcune  arti,  come  quelle 
della  tessitura  e  della  tintura.  «  Quest'azione  civi- 
lizzatrice dell'  Islam  »,  scrive  infine  il  Binger,  «con- 
tribuendo a  rendere  più  sicure  le  vie  commerciali, 


'  Capitaine  Cornet,  Au  Tchacl. 
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ha  favorilo  un  notevole  anniento  del  consumo  e 
reso  possibile  la  circolazione  della  moneta  fidu- 
ciaria e  il  cambio  ».^ 

Identiche  constatazioni  intoino  alla  più  rapida 
e  fortunata  evoluzione  sociale  dei  negri  musulmani 
ha  fatto  il  Delafosse,'  aggiungendovi  alcune  osser- 
vazioni sulle  quali  è  utile  soffermarsi.  Questo  autore 
ha  potuto  convincersi  che,  per  quanto  rudimentale 
e  anche  solo  ridotta  allo  studio  elementare  di 
qualche  testo  religioso,  pure  l' istruzione  che  com- 
porta l'Islamismo  ha  bastato  ad  aprire  T  intelli- 
genza dei  popoli  centro-africani,  abituandoli  a 
concepire  e  a  sapere  esprimere  un  maggior  numero 
di  idee  astratte,  e  a  intenderne  molle  di  più  di 
(|uello  che  sappiano  le  razze  consanguinee  feticiste. 
Inoltre  le  lingue  delle  popolazioni  musulmane  sono 
assai  più  sviluppate  di  quelle  delle  altre  rimaste 
all'infuoii  deir  influsso  islamico. 

Un  giudizio  ben  diverso  intorno  a  questa  mede- 
sima questione  è  espresso  da  monsignor  Auguaid, 
missionario,  vescovo  dì  Brazzaville,  il  quale  scrive: 
«  Non  posso  capacitarmi  dell'aberrazione  dì  coloro 
che  affermano  essere  la  civiltà  musulmana  un 
necessario  intermediario  fra  la  vita  selvaggia  e 
quella  europea.  Dovunque  sono  penetrali  gli  arabi 
è  impossibile  stabilire  l'influenza  francese  ».^ 


1  BiNGER,  DirecLeur  des  affaires  de  l'Afrique  au  Mi- 
iiistère  des  colonies,  Le  Perii  de  V  Islam. 

'^  M.  Delafosse,  L'  Etat  actnel  de  l'Islam  dans 
l' Afrique  occidentale  frangaise,  Revue   du  Monde  Mu- 


salmaii,  maggio  1911. 


3  Jean  de   Witte,  Trente   trois    ans  d' apostolat   au 
Congo  fraugais,  Rev.  des  Deux  Mondes,  1°  luglio  1911. 
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Questa  opinione  autorevolissima  «li  iiionsiunor 
Auguard  clie  sembra  contraddire  le  altre  j,nà  lipor- 
tate,  non  fa  invece  che  rischiarare  meglio  la  que- 
stione qui  esaminata,  mettendone  in  rilievo  un 
aspetto  assai  interessante  da  considerarsi.  Se,  come 
ho  cercato  di  mostrare,  il  diffondersi  dell'  Isla- 
mismo facilita  la  penetrazione  commerciale  fra  le 
popolazioni  negre,  esso  certo  oppone  un'insormon- 
tabile barriera  alla  nostia  penetrazione  morale  fra 
quelle  stesse  genti.  L'Islamismo  porta  seco  fra  i 
po|)oli  nuovamente  convertiti  la  lingua  araba  e 
l'istruzione  secondo  i  metodi  e  i  fini  degli  arabi; 
ora  è  precisamente  per  questo  che  l'islamizzazione 
di  quei  popoli  è  per  noi  pericolosa.  Della  singolaris- 
sima importanza  che  ha  il  diffondersi  presso  nuovi 
popoli  della  lingua  araba  non  si  tiene  mai  ab])a- 
stanza  conto,  eppure  ciò  costituisce  il  mezzodì  pro- 
paganda più  efficace  e  insidioso  contro  gli  europei. 
Mercè  lo  studio  anche  superficialissimo  ed  elemen- 
tare della  lingua  araba,  i  nuovi  convertiti  all'Isla- 
mismo, e  segnatamente  i  negri,  non  imparano 
solamente  nuovi  vocaboli,  ma  piuttosto  adottano 
una  nuova  mentalità  a  sostituzione  di  quella  loro 
di  prima,  si  arricchiscono  di  tutto  un  complesso  di 
idee,  di  un  modo  speciale  di  concepire  la  vita  che 
nella  loro  intelligenza  vergine  alligna  rapidamente, 
mettendo  profonde  radici,  che  è  poi  impossibile 
divellere.  Onde  i  negri  di  recente  convertiti  diven- 
gono in  breve  più  compiutamente  musulmani  di 
quello  che  lo  siano  mai  stati  o  possano  mai  divenire 
i  popoli  già  civili,  che  temperano  lo  spirito  isla- 
mico con  le  primitive  loro  tendenze,  spesso  ad  esso 
contrarie.  Si  aggiunga  che,  mercè  il  vincolo  della 
lingua  araba,  le  popolazioni  negre  convertite  allo 
Islamismo,  aqualunque  razza  appartengano,  entrano 
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tosto  in  stretta  comunione  col  mondo  musulmano, 
e  cioè  sono  conglobate  in  una  società  internazio- 
nale di  cui  seguono  tutte  le  fluttuazioni  e  debi)ono 
subire  l'uniforme  indirizzo.  11  che  è  reso  oggi  più 
facile  che  non  lo  fosse  un  tempo  dalla  diffusione 
della  stampa.  Oggi  la  stampa  va  stringendo  sempre 
pili  fra  loro  le  diverse  e  più  lontane  parti  del 
mondo  musulmano;  1  giornali,  scritti  tutti  quanti 
in  arabo,  diffondono  idee  comuni  fra  i  popoli  più 
eterogenei,  che  per  essere  musulmani  intendono 
la  lingua  del  Corano,  facendo  sentire  loro  il  con- 
traccolpo di  qualsiasi  avvenimento  che  interessi 
le  comunità.  Nella  zauia  di  Bir  Alali  nel  Kanem 
i  francesi  trovarono  copie  di  un  giornale  dell'  Irak 
Arabi;  il  giornale  Moayyad  del  Cairo  e  V Hahl  ni 
iiiafin  di  Calcutta,  si  leggono  tanto  a  Pechino  che 
a  Fez,  tanto  a  Mindanao  che  nell'Adamaua  o  al 
Uadai.  Ora  se  è  così  grande  l' influenza  della 
stampa  in  Europa,  e  cioè  ove  più  o  meno  si 
possono  vagliare  le  notizie  e  le  o|)inioi]i  delle 
gazzette,  è  facile  immaginare  il  potere  che  eser- 
citano presso  i  popoli  primitivi, segregati  dal  mondo, 
gli  articoli  dettati  dai  facinorosi  del  Cairo  o  di 
Calcutta.  Chi  in  Afi-ica  è  associato  ad  un  giornale 
non  si  contenta  di  leggerlo  egli  stesso,  ma  raccoglie 
attorno  a  sé  gli  amici,  i  clienti,  la  tribù  intera,  e 
ad  alta  voce  declama  dinanzi  il  pubblico  raccolto 
gli  articoli  del  giornale,  che  son  poi  commentati 
in  comune,  spesso  mandati  a  memoria  e  ripetuti 
da  individuo  ad  individuo.  Si  spiega  forse  con  ciò 
la  pertinacia,  che  altrimenti  sarebbe  stata  puerile, 
della  stampa  araba  ligia  ai  turchi  nel  pubblicare 
menzogne  intorno  alla  guerra  di  Libia:  quegli 
articoli  erano  scritti  per  i  lontani  e  oscuri  asso- 
ciati delle  più  remote  parti  del  mondo  musulmano, 
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presso  i  quali  è  utile  tenere  alto  il  prestigio  del 
Califfo,  e  non  per  i  lettori  europei. 

Senza  dubbio  l'unità  della  lingua  per  questi 
suoi  effetti  che  sono  andato  enumerando  è  una 
delle  maggiori  forze  di  cui  dispone  l'Islam,  e  ben 
lo  in  lesero  quegli  ulema  che  si  opposero,  valendosi 
di  un  versetto  del  Corano,  alla  traduzione  del  libro 
sacro  in  altre  lingue.  Richiesti  infatti  gli  ulema  e 
i  mufti  di  Madras  se  fosse  lecito  l'uso  di  una  ver- 
sione del  Corano  in  lingua  industani  per  uso  di 
preghiera,  risposero  con  la  seguente  notevole  fetwa 
in  data  13  febbraio  1880: 

«  Secondo  1'  opinione  dei  tre  imam  dei  riti  Scia- 
feita,  Malekita  e  Hanbalita,  l'uso  di  una  traduzione 
del  Corano  è  illegale,  dal  Corano  stesso  risulta 
l'obbligo  di  recitarlo  in  arabo.'  Chi  non  sa  leg- 
gere i  caratteri  arabi,  impari  a  memoria  almeno 
qualche  versetto.  È  scritto  nel  Masihul  Azhar  che 
chiunque  prega  in  una  lingua  che  non  sia  l'araba, 
è  un  pazzo,  oppure  un  ateo  ». 

In  conseguenza  di  questo  obbligo  assoluto  del- 
l' uso  della  lingua  araba  in  tutte  le  pratiche  reli- 
giose, i  musulmani  di  ogni  paese  che  tengono 
ad  avere  conoscenza  della  fede,  debbono  imparare 
l'arabo,  e  gli  ulema,  i  mufti  ei  mullah,  debbono 
poi  farne  oggetto  di  seri  studi.  A  Pechino,  allo 
scopo  di  insegnare  1'  arabo  ai  musulmani  cinesi, 
vi  è  un  continuo  andare  e  venire  di  mullah  indiani, 
turchi  e  arabi,  per  la  maggior  parte  laureati  del- 
l'università egiziana  dell' El  Azhar;  e  l'uso  di 
questa  lingua  fra  i  musulmani  del  Celeste  Impero 


*  Corano  Stirata,   xiii,  v.  iS:    «  Abbiamo  fatto  sten- 
dere il  Corano  in  lingua  araba  ». 

Malvezzi  -  L'Italia  e  l'Ialani  4 
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sì  è  diffusa  a  tal  segno  che  i  missioiiaii  cristiani, 
per  evangelizzare  i  musulmani  ciiìesi,  debbono  sfor- 
zai'si  di  discutere  con  loro  in  arabo  anziché  nella 
loro  pro[)ria  lingua.' 

Per  le  medesime  ragioni  sono  pure  costretti,  a 
predicare  in  arabo  ai  tartari  di  Crimea,  i  missio- 
nari della  «  Crimean  Parochial  Missionary  Society  ». 

Tra  gii  effetti  della  diffusione  dell' Islam  in  nuove 
regioni  e  dell'  estendersi  degli  obblighi  che  esso 
comporta  a  nuovi  popoli,  è  importantissimo  da 
considerarsi  per  gli  europei,  oltie  quelli  già  notati, 
il  |)ropagarsi  del  precetto  coranico  del  gihad,  ossia 
della  guerra  agli  infedeli  o  guerra  santa.  Nei  giorni 
dell'  ignoranza,  cioè  prima  della  predicazione  dì 
Maometto,  gli  arabi  vivevano  fra  di  loro  in  una 
perpetua  gueri-a;  per  il  più  futile  motivo  le  tribù 
si  armavano  l' una  contro  l'altra  e  un'inestingui- 
bile sete  di  vendetta  prolungava  le  ostilità  per 
lunghi  anni.  Kulaib,  capo  della  trihìi  dei  Taghlì- 
biti,  avendo  ucciso  una  camelia  che  a[)paiteneva 
ad  una  donna  chiamata  Basus,  il  cognato  di  Kulaih, 
prolettore  di  quella  donna,  uccise  Kulaib  per  ven- 
dicare r  insulto  fattole,  da  ciò  nacque  fra  ì  Beni 
Bekr  e  i  Taghiibiti  una  guerra  che  durò  qua- 
rant'anni.  Altro  futile  motivo  ebbe  una  furiosa 
guerra  fra  le  tribù  dei  Ghatafan  e  quella  degli 
Hawazin.  Zohair,  capo  delle  tribù  degli  Abs,  con- 
giunta a  quella  dei  Ghatafan,  riceveva  tributo  dai 
Beni  Hawazin  ;  ora  avvenne  che  un  anno  a  cagione 
di  una  eccezionale  siccità,  gli  Hawazin  non  avendo 
potuto  offrire  a  Zohair  altro  che  un  vaso  di  burro, 


^  F.  H.  Rhodiì:s,  Islam  in  China,  Papers  read  at  the 
second  Missionary  Conference,  Luckuow,  1911. 
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glie  lo  mandarono  a  mezzo  di  una  vecchia.  Zohair, 
ricevendo  il  modesto  Iribulo,  volle  guslailo,  ma 
trovato  cattivo  il  burro,  urlò  in  malo  modo  la 
vecchia  che  glie  lo  aveva  recato,  facendola  cadere 
per  terra.  Ciò  essendo  parso  una  ingiuria  grave  ai 
Beni  Hawcizin,  essi  mossero  una  lunga  e  spieiata 
guerra  di  vendetta  ai  Gliatafan.  Senonchè  i  danni 
di  queste  per[)etue  agitazioni  sembrarono  così  gravi 
perfino  agli  antichi  arabi  pre- islamici,  che,  per 
lenirne  almeno  in  qualche  modo  le  conseguenze, 
avevano  stabilito  da  tempo  immemorabile  una 
,  annuale  tregua  nei  mesi  dedicati  al  pellegrinaggio 
della  Mecca.  Venuto  Maometto,  egli,  insieme  a 
tanti  altri  usi  e  tradizioni  dell'Arabia  antica,  san- 
zionò con  l'autorità  della  divina  rivelazione  la 
tregua  dei  mesi  santi  ^  e  dette  uno  scopo  preciso 
all'indomabile  s|)irito  bellicoso  dei  suoi  compa^ 
triolli,  ingiungendo  loro  di  muovere  eterna  gueria 
agli  infedeli. 

Per  quanto  qualche  autore  si  sforzi  d'interpre- 
tare nel  modo  più  blando  i  versetti  del  Corano 
che  si  riferiscono  all'obbligo  di  combattere  la 
guerra  santa,  pure  sembra  che  non  vi  possa  essere 
dubbio  intorno  al  loro  vero,  preciso,  as.solulo  signi- 


*  La  cosidelta  Tregua  di  Dio  è  intesa  in  modo  così 
rigoroso  e  assoluto  dagli  arabi,  che  si  vieta  loro  du- 
rante il  pellegrinaggio  perfino  di  grattarsi  il  capo  pel 
timore  che  ciò  possa  cagionare  la  morte  di  una  pidce 
o  di  qualche  altro  esemplare  della  fauna  dei  capelli. 
A  più  forte  ragione  è  vietata  la  caccia  durante  il  pel- 
legrinaggio {Surata,  v.  96).  Vi  sono  peraltro  alcuni 
animali  che  anche  nei  mesi  sacri  è  permesso  1'  ucci- 
dere: il  corvo,  Io  scorpione,  il  topo,  il  cane  arrabbiato. 
{Bukhari,  v.  I,  pag.  458). 
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ficaio.  Il  versetto  più  noto  intorno  al  gihacl  è  quello 
detto  della  spada,  e  che  suona  così  :  «  Spirati  i  mesi 
sacri,  uccidete  gl'idolatri  ovunque  li  troverete,  fateli 
prigionieri,  assediateli,  tendete  loro  ogni  sorta  di 
insidie;  ma  se  si  convertono,  se  osservano  il  pre- 
cetto della  preghiera  e  dell'elemosina  sacra,  allora 
lasciateli  in  pace,  poiché  Dio  è  indulgente  e  mise- 
ricordioso ».^ 

Fra  gli  storici  e  i  critici  dell'  Islam  non  vi  è 
questione  più  controversa  di  quella  che  si  fa  intorno 
alla  natura  di  questo  precetto  del  gihad,  che  ci 
dovrebbe  pur  tanto  importare  di  conoscere.  Un 
noto  scrittore  inglese,  l'Arnold,  ha  sostenuto,  ad 
esempio,  la  tesi  secondo  la  quale  tutte  quante  le 
guerre  dell'Islam  furono  difensive,  che  la  propa- 
gazione violenta  e  coercitiva  della  fede  riposa  su 
di  un'  erronea  interpretazione  dei  versetti  del  Corano 
che  vi  alludono,  e  che  il  vero  Islam  non  deve 
essere  diffuso  che  per  mezzo  della  persuasione.- 
Lo  Snouck  Hurgronje  sostiene  invece  che  il  pre- 
cetto della  guerra  santa,  con  tulle  le  sue  conse- 
guenze, non  è  che  una  logica  derivazione  dei 
principii  applicati  dalla  presa  della  Mecca  da  parie 
di  Maometto  fino  al  terzo  secolo  dell'Egira,  che 
intorno  al  gihad  vi  è  una  concordia  generale  di 
opinione  fra  i  giureconsulti  delle  diverse  scuole, 
e  che  infine  quella  che  riguarda  il  gihad  è  la  parte 
della  legge  islamica  più  popolare,  tanto  nelle  classi 
elevate  dei  musulmani,  quanto  nella  gran  massa 
dei  fedeli  ignoranti.^  Altro  punto,  se  non  contro- 


*  Siirata,   ix,  5. 

~  T.  W.  AuNOLD,  The  preacìnn(j  of  Islam. 
^Snouck    Hurgronje,    Politique   musulmane    de   la 
Hollande. 
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verso,  almeno  diversamente  interpretato,  in  istretta 
relazione  con  il  gihad,  è  quello  del  concetto  isla- 
mico del  premio   eterno   concesso   a  quei    musul- 
mani che  muoiono  per  la  fede.   Il  Muir,   ragionan- 
done a  jìroposilo  delle  battaglie  di  Badr  e  di  Oliod, 
all'erma  che   la    promessa  di   tale   premio    valse  a 
eccitare  il  coraggio  dei  seguaci  del  Profeta,  e  reca 
l'esempio  di  quel  giovinetto  che  alla  battaglia  di 
Badr  buttò  via  certi  datteri  che  stava   mangiando 
ed  esclamò  gettandosi  nella  mischia,  ove  poi  doveva 
trovare  la  morte:  «  Dovranno  questi  datteri  tenermi 
lontano  dal  Paradiso?  In  verità  non  ne  voglio  più 
gustare.  Anche  non  sarò  vicino  al  mio  Diol  »'  Il 
Muir  infine  cita  i  versetti  del  Corano  che  parlano 
del  premio  eterno  concesso  a  chi  muore  in  battaglia, 
e  fra  gli  altri  questo:   «  Non   crediate  che  coloro 
che  sono  caduti  combattendo  nel  sentiero  d'Iddio 
siano   morti,   essi  invece   vivono    presso  di  lui,  e 
da  lui  ricevono  il  nutrimento.  Pieni  di   gioia  per 
i  benefìzi  onde  Dio  li  ha  ricolmati,   si   rallegrano 
di  ciò  che  coloro  i  quali  seguono   le  loro   Iraccie 
saranno  posti  al  riparo  del  terrore  e  delle  pene  ». 
(Sur.,  HI,  V.  163-164).  Senonchè  il  Gaetani  acuta- 
mente commenta  :    «    Invano   si   cercherebbe    nel 
Corano  un'esortazione  a  morire  per  la  fede.  Mao- 
metto   promette   ai    credenti    un    lauto    compenso 
neir  altra  vita,  ma  questi  compensi  erano  promessi 
in  cambio  di  servizi  resi  all' Islam   e  al  Profeta, 
pur  sempre  conservando  salva  la  vita.  L' idea  del 
martirio,  della  morte  per  la  fede,   concetto  alta- 
mente cristiano,  s'infiltrò  in  appresso  nello  spiiito 
dell'Islam,  quando  centinaia  di  migliaia  di  musul- 


MuiR,  The  life  of  Mahomet,  voi.  ni,  pag.  106. 
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mani  altro  non  erano  che  cristiani  apostati.  Quando 
alcuni  dei  suoi  perirono  uccisi,  all'aspetto  doloroso 
dei  loro  cadaveri,  il  Profeta  insistè  sui  compensi  ai 
quali  avevan  diritto  quei  generosi,  mai  però  si 
sognò  di  invitare  i  suoi  seguaci  alla  morte  ».^ 

A  ogni  modo,  essenziale  all'Islam,  o  acquisito, 
il  concetto  del  martirio  per  la  fede  e  la  speranza 
dei  compensi  eterni  che  esso  compoita,  sem- 
brano profondamente  radicati  oggidì  nei  musul- 
mani, ragione  per  cui  le  guerre  couìbattute  in 
nome  di  Allah  sono  tanto  aspre  che  i  governi 
europei  sempre  si  adoperano  ad  evitarne  il  pericolo. 
Rispetto  al  gihad  il  mondo  si  divide  per  i  musul- 
mani in  due  parti  ben  distinte,  cioè  in  quella  che 
essi  chiamano  Dar  el  Islam  e  nell'altra  detta  Dar 
el  Harb,  nella  prima  considerandosi  soggetta  alla 
legge  islamica,  non  v'  ha  luogo  a  guerra  santa, 
nella  seconda  invece  sottoposta  a  legge  non  isla- 
mica, il  muovere  gihad  sarebbe  un  obbligo.  Ne 
consegue  essere  cosa  della  maggiore  importanza 
per  le  nazioni  europee  dominatrici  di  paesi  musul- 
mani il  far  determinare  chiaramente  dai  giurecon- 
sulti islamici  la  posizione  giuridica  dei  paesi  a  loro 
soggetti,  per  rendervi  in  tal  modo  improbabile  lo 
scoppio  di  una  insurrezione  religiosa.  La  deter- 
minazione di  questo  genere,  che  serve  di  modello 
e  che  oramai  si  va  applicando  a  mano  a  mano  ad 
ogni  paese  islamico  che  cade  sotto  al  dominio  di  una 
nazione  cristiana,  è  quella  pronunciata  alla  Mecca 
dai  capi  dei  diversi  riti,  a  proposito  dell'  India. 
La  questione  posta  ai  giureconsulti  era  redatta  in 


'Caetanc,    Sfndi   fìi   Storia    Orientale,    voi.  i,    pa- 
gine 3G7-368. 
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questi  leniiini:  «  Quale  è  la  vostra  opinione  su 
quanto  segue:  li  paese  dell' Hinduslan,  i  cui  gover- 
natori sono  cristiani,  ma  che  peraltro  non  si  oppon- 
gono all'assolvimento  degli  obblighi  che  comporta 
l'Islam,  quale  l'adempimento  del  precetto  delle 
preghiere  quotidiane,  ma  d'altra  parte  tolleiano  la 
trasgressione  a  qualche  altra  disposizione  della 
legge  islamica,  permettendo,  ad  esempio,  ad  un 
musulmano  che  si  sia  reso  cristiano  di  eredi- 
tare da  parenti  musulmani,  è  egli  Dar  el  Islam, 
o Impure  no?» 

IjC  risposte  furono  le  seguenti:  quella  del  mufti 
Hanefita:  «  Finché  in  quel  paese  saranno  lispettate, 
sia  pur  solo  alcune  delle  prescrizioni  dell'Islam, 
esso  è  Dar  el  Islam  ».  Rispose  in  modo  identico  il 
mufti  Sciafeita;  quello  Malech ita  disse:  «  È  scritto 
nel  commento  di  Dasoki  che  un  paese  islamico 
non  diventa  Dar  el  Harb  appena  passa  nelle  mani 
degli  infedeli,  ma  solo  quando  in  esso  vien  meno 
l'osservanza  di  tutte  quante  le  regole  dell'  Islam, 
o  di  gran  parte  di  esse  ».^ 

Sempre  a  proposito  dell'India,  in  seguito  ad 
analoga  domanda  della  Società  letteraria  Maomet- 
tana di  Calcutta,  le  autorità  giuridiche  di  quella 
città  resero  il  17  luglio  1870  la  seguente  fefwa, 
che,  sebbene  dichiari  solo  per  una  ragione  spe- 
ciosa essere  in  India  illegale  il  combattere  la 
guerra  santa,  pure  conclude  anch'essa  dichiarando 
quel  paese  Dar  el  Islam. 

«  I  musulmani  godono  qui  la  protezione  dei 
cristiani,  dice  la  fefwa,  ora  non  può  esservi  gihad 
in  un  paese  ove  è  garantita   la   libertà  dei  fedeli 


i  Ski.l,  The  Faith  of  Islam,  pag.  362. 
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essendo  la  mancanza  di  tale  libertà  condizione 
essenziale  per  la  guerra  santa;  inoltre,  perchè 
fosse  lecito  il  gihad  bisognerebbe  clie  i  musulmani 
potessero  intiaprenderlo  con  probabilità  di  vittoria 
e  speranza  di  gloria,  mancando  queste  condizioni 
il  gihad  è  illegale  ».^ 

Per  una  simile  ragione  di  forza  maggiore  fu 
dichiarata  illegale  la  guerra  santa  in  Algeria. 
Discutendosi  ancora,  qualche  anno  dopo  la  con- 
quista dell'Algeria,  intorno  alla  nuova  posizione 
giuridica  che  aveva  quel  paese  dal  punto  di  vista 
musulmano,  il  Governo  francese,  per  troncare  la 
questione  e  sciogliere  i  nuovi  sudditi  dall'incer- 
tezza, fece  pronunciare  una  fetwa  in  proposito  da 
Sidi  Mohammed  el  Tigiani  e  dai  mokaddem  di 
alcune  zcwie.  Il  console  e  noto  viaggiatore  Leon 
Roches  portò  questa  fehva  a  Kairuan,  poi  al  El 
Azar  ove  fu  confermata,  e  finalmente  alla  Mecca 
ove  essa  ebbe  la  suprema  sanzione  del  Gran  Sce- 
riffo. Dice  tale  notevole  e  importantissima  fetwa: 
«  Quando  un  popolo  nuisulmano  il  cui  territorio 
è  stato  invaso  dagl'infedeli  li  ha  combattuti  finche 
ha  potuto  sperare  di  cacciarli,  ma  poi  si  è  dovuto 
convincere  che  il  continuare  la  guerra  non  poteva 
portare  che  miseria,  rovina  e  morte  ai  musulmani 
senza  che,  anche  sopportando  tutto  ciò,  potessero 
mai  sperare  di  vincere,  è  lecito  a  quel  popolo,  pur 
conservando  la  speranza  di  scuotere  il  giogo  con 
l'aiuto  di  Dio,  di  vivere  sotto  il  dominio  dei  cri- 
stiani, ma  sempre  all'esplicita  condizione  che  sia 
loro  lasciato  libero  1'  esercizio  della  religione  e  che 
le  loro  mogli  e  figlie  siano  rispettate  ».^ 


^Sell,  Op.  cit. 

-  lievue  fin  Monde  Mnsulman,  marzo  1912. 
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Peraltio  oggidì  circa  l'obbligo  del  gihad  sono 
generalmente  accettati  i  principi!  liberali  e  conci- 
liativi espressi  fra  gli  altri  nella  seguente  fehva 
dallo  Sceik  Sidia  ben  Mohainnied. 

Domanda:  «Debbono  i  musulmani  muovere  la 
guerra  santa  quando  i  cristiani  occupano  il  loro 
tei'ri torio,  anche  se  non  solo  essi  non  si  oppongono 
affatto  all'esercizio  della  religione,  ma, al  contrario, 
ne  facilitano  la  pratica,  e  nominando  dei  cadi 
organizzano  l'amministrazione  della  giustizia?  » 

Risposta:  «  È  prescritto  ai  musulmani  clie  si 
trovino  in  simili  condizioni  di  non  attaccare  i 
cristiani,  anzi  di  non  tralasciare  alcuna  cosa  per 
potere  vivere  con  essi  in  pace  ».' 

Da  questi  esempi  die  ho  creduto  interessante 
di  riportare  testualmente  e  per  intero,  si  vede  come, 
con  l'andare  del  tempo  e  il  mutare  delle  circo- 
stanze, anche  i  precetti  più  assoluti  dell'  Islam 
possono  avere,  non  solo  in  pratica,  ma  nelle  uffi- 
ciali interpretazioni,  un'applicazione  oramai  assai 
blanda. 

Allontanato  il  pericolo  della  guerra  santa  mercè 
l'aiuto  di  qualche  compiacente  ulema  che  voglia, 
a  favore  dei  cristiani,  giovarsi  della  latitudine 
d'interpretazione  che  presenta  per  la  sua  natura 
la  legge  musulmana,  e  che  gli  è  accordala  in 
ispecie  da  taluni  riti,  ciò  che  interessa  maggior- 
mente il  colonizzatore  europeo  di  un  territorio  Dar 
el  Islam  è  il  potere  o  meno  disporre  delle  pro- 
prietà religiose,  dei  beni  di  mano  morta  {nakuf}. 
Ma  oggidì  anche  intorno  a  questa  delicata  questione 
non  è  impossibile  l'accordo  fra  europei  e  musul- 


Revne  du  Monde  Musnhnan,  fase,  cit. 
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mani.  L' evoluzione  del  concetto  dei  uakufè  uno  dei 
criteri  caratteristici  dello  stato  della  civiltà  islamica 
nei  diversi  paesi  musulmani.  Al  Marocco  i  naknf 
vengono  ceduti,  a  mano  a  mano,  agli  speculatori 
europei,  il  Governo  francese  in  Algeria  li  ha  inca- 
merati, in  Tripolitania  i  turchi  stessi  avevano 
cominciato  ad  iscriverli  al  catasto.  Del  resto,  in 
quanto  ai  uakuf  i  Giovani  Turchi  hanno  manife- 
stato a  più  l'iprese  concelti  moderni  e  liberali, 
come  si  rileva  fra  l'altro  da  un  aiticolo  comparso 
il  10  marzo  1910  nel  Tanin,  in  cui,  enumerati  i 
terreni  infruttiferi  di  Costantinopoli,  si  concludeva 
che,  essendo  necessario  ispirarsi  alle  necessità 
dell'  ora  presente  cercando  l' interesse  superiore 
dell'Islam  ove  davvero  si  trova,  era  urgente  devol- 
vere ad  usi  pi'atici  e  razionali  le  risorse  dei  uahiif} 

Tutte  queste  tendenze  che  sono  venuto  enu- 
merando neir  Islam,  dopo  averne  sommariamente 
ricordato  i  principii  informatori,  mostrano  infine 
che  non  è  poi  oggidì  tale  impenetrabile  sistema 
di  civiltà  da  scoraggire  chi  voglia  o  debba  avere 
con  esso  rapporti.  Piuttosto,  da  quanto  precede, 
dovrebbe  risultare  più  che  mai  vero  quello  che 
si  diceva  da  principio,  cioè  che  la  penetrazione 
nel  mondo  islamico,  più  che  quella  in  qualunque 
altro,  è  solo  possibile  a  chi  s'impossessi  profon- 
damente del  suo  spirito. 

11  volere  governare  dei  musulmani  secondo  i 
nostri  principii,    l'applicare    loro   leggi    nostre  è, 


*  Le  importanti  questioni  intorno  ai  beni  uakuf 
saranno  oggello  di  uno  speciale  studio  dell'  avv.  Gulier- 
res,  di  imminente  pubblicazione  sotto  gli  auspici  della 
Società  italiana  per  lo  studio  della  Libia. 
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non  solo  un  conlrosenso,  una  cosa  vana,  ina  un 
pericolo  (li  cui  sarebbero  sempre  da  temere  le  con- 
seguenze. È  invece  cosa  possibile  il  fare  accettare 
ai  musulmani  qualunque  legge,  se,  pratici  della 
loro  mentalità,  e  delle  loro  tradizioni,  ci  sforziamo 
a  dare  ad  essa  una  forma  islamica.'  Non  vi  è 
musuhnano,  per  quanto  tepido  osservante,  che 
voglia  mai  accettare  una  legge  di  qualsiasi  natura 
se  non  è  islamizzata,  se  cioè  non  gli  si  dimostri 
che  si  appoggia  su  quello  che  egli  considera  l'unica 
fonte  del  vero  e  del  giusto:  la  parola  di  Dio, 
quella  del  Profeta  o  le  sue  tradizioni.  Ma,  d'altra 
parte,  essendo  così  ricche  e  varie  le  fonti  del 
diritto  musulmano,  non  è  cosa  diffìcile  l'islamiz- 
zare qualsiasi  disposizione  di  legge  appoggiandola 
sopra  fondamenti  che  possono  non  solo  farla  consi- 
derare ortodossa,  ma  renderne  obbligatoi-ìo  1'  ac- 
coglimento ad  ogni  coscienza  musulmana. 

Vedremo  nel  seguente  capitolo  quale  conto 
abbiano  tenuto  di  queste  verità  dimostrate  dallo 
studio  della  civiltà  islamica,  gli  Stati  europei  che 
governano  popoli  musulmani. 


'  Savvas    Pascià,    Étncle    sur  la    tliéorie    <ln    Drnit 
musulman. 
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La  politica  musulmana  degli  Stati  europei 


Evoluzione  della  jiolitica  coloniale.  —  Priiicipii  fondamentali  della  {loli- 
lica  indigena  dell'Inghilterra.  —  Amministrazione  della  giustizia 
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della  Russia.  —  Politica  musulmana  dell'  Olanda.  —  Politica  musul- 
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—  Etl'etti  della  politica  di  assimilazione  sui  musulmani  algerini. — 
Nuovo  orientamento  della  politica  coloniale  francese.  —  Conclusioni. 

l  popoli  europei  spinti  da  una  comune  neces- 
sità storica  ad  allargare  il  campo  dei  traffici, 
ad  espandersi  fuori  dei  propri  confini,  hanno 
mostrato  la  diversità  della  loro  indole  con  l'adot- 
tare diversi  metodi  di  politica  coloniale.  Ma  ora 
molte,  varie  e  profonde  cause  essendo  intervenute 
a  trasformare  radicalmente  il  concetto  che  si  aveva 
delle  colonie,^  della  loro  utilità  e  del  miglior  modo 
in  cui  si  possono  trarre  i  nuovi  vantaggi  che  da 
esse  si  aspettano,  tutte  quante  le  nazioni  colo- 
nizzatrici son  venute  a  mano  a  mano  unifor- 
mando la  loro  politica  coloniale,  completandola  con 
quella  che  si  è  convenuto  di  chiamare  la  politica 
indigena. 


'  Vedi  intorno  a  questo  argomento  il  recente  lacido 
volume  dell'  on.  Carlo  Schanzer,  L'acquisto  delle  Colonie 
e  il  Diritto  pubblico  italiano. 
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Per  i  primi  popoli  moderni  d'Europa  che  hanno 
intrapresa  la  conquista  di  terre  d'oltremare,  per 
gli  spagnuoli,  i  portoghesi,  i  francesi,  gl'inglesi, 
gli  olandesi,  possedere  colonie  voleva  dire  più 
anticamente  impadronirsi  delle  ricchezze  naturali 
pi'oprie  ad  un  paese,  riservandosene  1'  assoluto 
godimento  e  l'esclusivo  commercio;  poscia  posse- 
dere terre  ove  potessero  stabilirsi  e  vivere  quei 
cittadini,  ai  quali  molte  circostanze  rendevano 
disagevole  o  impossibile  il  rimanere  in  patria.  Ma 
pur  sempre  le  colonie  erano  considerate  paesi 
affatto  diversi  e  separati  dalla  madre  patria,  terre 
di  conquista  sulle  quali  essa  esercitava  una  illi- 
mitata podestà.  Onde  dopoché  il  libero  scambio 
contribuì  di  tanto  a  diminuire  i  vantaggi  che 
grazie  al  monopolio  del  loro  commercio  le  nazioni 
europee  ritraevano  dalle  colonie,  e  la  guerra  di 
indipendenza  di  America  parve  confermare  il  detto 
del  Turgot,  essere  le  colonie  frutti  che  si  distac- 
cano dall'albero  quando  sono  maturi,  molti  si 
andarono  chiedendo  se  infine  convenga  possedere 
colonie,  e  se,  lungi  dall'essere  fonti  di  utilità  alle 
nazioni,  non  siano  per  esse  causa  perpetua  di 
grave  e  vario  danno. 

Tale  dubbio  era  giustificato  quando  sorse,  cioè 
quando  appunto  le  circostanze  stavano  mutando, 
ma  non  avevano  ancora  mutato  i  termini  del  [)ro- 
blema,  mentre  ora  non  può  sussistei-e  che  per  quei 
partiti  politici  che,  sebbene  per  istituto  mostrino 
professare  il  desiderio  e  1'  illimitato  amore  del 
progresso,  talvolta  chiudono  gli  occhi  a  quello  che 
si  compie  non  per  merito  proprio.  Oggi  a  mutare 
i  termini  del  problema  intorno  alla  soluzione  del 
quale  era  lecito  un  tempo  avere  dubbi,  è  inter- 
veiuito  un  fatto  di  cui   non  tutti  forse  si  rendono 
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conto.  All'aulica  politica  coloniale,  che  si  pro- 
poneva fini  unicamente  di  ordine  e  d'  interesse 
materiale,  se  n'è  andata  aggiungendo  un'altra 
che  la  compie,  la  vivifica  con  spirito  nuovo,  le 
dà  un  significato  assai  più  profondo  e  un  valore 
mille  volte  più  grande:  voglio  dire  la  politica 
indigena.  Oggi  non  si  chiede  più  se  sia  utile  pos- 
sedere colonie,  dacché  lo  sfruttarle  è  sempre  più 
diffìcile  e  s[)esso  poco  rimuneiativo,  e,  come  mostra 
resem[)io  dell'Italia,  si  può  indirizzare  con  for- 
tuna le  correnti  migratorie  anche  in  {)aesi  stra- 
nieri; oggi  si  chiede,  a  proposito  di  colonie,  se 
gli  Stati  possono  o  non  possono  rinunciare  ad 
ingrandirsi.  Quelle  che  erano  un  tempo  lontane  e 
straniere  terre  dominate  da  uno  Stato,  fanno  ora 
parte  sempre  più  integrante  di  quel  medesimo 
Stato;  onde  alla  politica  coloniale,  che  era  un 
aspetto  di  politica  estera,  si  è  ora  aggiunta, 
l'ispetto  a  quelle  terre,  una  nuova  forma  di  politica 
interna,  che  si  è  convenuto  di  chiamare  politica 
indigena. 

La  necessità  imprescindihile  d'  integrare  la 
|)olitica  coloniale  di  un  tempo  con  una  politica 
indigena  si  è  fatta  seti  tire  non  appena  la  scienza 
ha  stretto  i  vincoli  fra  la  madre  patria  e  le  colonie 
facendo  sì  che  formassero  un  cor[)o  solo,  di  cui, 
come  dice  lo  Seeley  con  suggestiva  immagine,  il 
vapore  è  il  sistema  circolatorio  e  1'  elettricità  quello 
nervoso.  Allora  si  è  cominciato  a  sentire  e  a 
comprendere  che  le  colonie  non  sono  e  non  deh- 
bono  essere  terre  staccate  dalla  madre  patria,  terre 
di  conquista  sempre  straniere  e  necessariamente 
ostili  ;  ma  invece  prolungamenti  della  patria,  com- 
pimenti di  essa.  Idea  questa  consacrata  con  le 
espressioni  :  jji/Y   grande   Inghilterra,  più  grande 
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Francia ,  alle  quali  oggi  finalmeiile  si  può  aggiun- 
gere quella  di  più  grande  Italia. 

Tutto  ciò,  come  si  diceva,  è  cosa  nuova  rispetto 
a  quello  che  ititendevasi  per  colonizzazione  nel 
seicento  e  nel  settecento  ;  è  una  novità  per  tutte 
quante  le  nazioni  colonizzatrici,  meno  che  per  noi  ; 
poiché  il  concetto  della  estensione  della  patria 
mercè  le  colonie,  non  è  poi  altro  che  quello  che 
ebbero  i  romani  al  tempo  dell'  Impero.  Finché 
duiò  la  Repubblica,  la  civitas  romana  non  s' in- 
grandiva, restando  ristretta  nei  limiti  che  le  ave- 
vano assegnato  i  re,  e  le  terre  conquistate  erano 
terre  di  dominio,  imperiuni  rontanmn;  ma  dal 
giorno  in  cui  un  decreto  imperiale  concesse  i 
diritti  di  cittadinanza  a  tutti  quanti  gli  uomini 
liberi,  senza  distinzione,  1'  Impero  romano  formò 
un  solo  Stato,  abitato  da  un  solo  popolo  che  aveva 
il  medesimo  nome,  il  medesimo  governo,  il  mede- 
simo diritto.  ^ 

Senonchè  fra  il  concetto  romano  e  quello 
moderno  della  politica  da  seguirsi  verso  gl'indì- 
geni delle  colonie  corre  una  differenza  :  ai  popoli 
che  abitano  le  terre  aggiunte  alla  patria  non  si 
dà  la  cittadinanza  piena  e  intera  per  assimilarli, 
come  facevano  i  romani;  ma  si  porge  loro  invece 
il  lìiodo  di  elevarsi  e  peifezionarsi  onde,  pur. rima- 
nendo da  noi  distinti,  possano  essere  associati 
alla  nostra  fortuna.  1  romani,  per  confondere  i 
popoli  delle  lontane  provincie  con  loro  stessi  ne 
distruggevano  i  particolari  caratteri,^  mentre  noi 
ci  proponiamo  il  fine  d' inalzare  gli  indigeni  delle 


'  FuSTKL  Die  CouLANGES,   La  cité  antique. 

^  FUSTEL   DE   CoULANGES,   op.   Cit. 
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colonie  secondo  i  loio  proprii  mezzi,  provocando 
la  più  intensa  e  fnillifera  evoluzione  della  loro 
particolare  civiltà.  Per  quanto  e'  interessa  in  questo 
studio,^  quasi  tutti  gli  Stati  europei,  ovunque  si 
trovano  con  essi  in  contatto,  si  studiano  di  creare 
dei  migliori  musulmani,  che  non  guardino  pivi  con 
odio  e  diffidenza  ;  ma  non  si  propongono  di  for- 
mai'e  un'ibi'ida  società  islamico-europea. 

11  più  ammirevole  eseni [)io  di  una  politica  intesa 
a  raggiungere  tali  scopi  è  quello  dato  dall'  Inghil- 
terra, che  prima  delle  altre  nazioni  ha  sentilo  come 
con  il  mutare  dei  tempi  fosse  necessario  mutare  il 
contenuto  della  politica  coloniale.  Del  resto,  {)osti 
dinanzi  al  nuovo  problema  di  governare  gì'  indi- 
geni delle  colonie,  certo  nessuno  poteva  essere  più 
adatto  degli  inglesi  a  risolverlo.  Si  trattava  innanzi 
tutto  di  creare  un  continuo  compromesso  fra  gli 
interessi  materiali  degl'indigeni  e  quelli  dei  con- 
quistatori ;  permettendo  agli  uni  e  agli  altri  di 
arricchirsi  senza  danneggiarsi  reciprocamente,  biso- 
gnava lasciare  intatte  tutte  le  forme  della  civiltà 
indigena,  e  perfino  quelle  più  contrarie  ai  principii 
nostri,  svolgendo  contemporaneamente  accanto  ad 
esse  la  civiltà  europea.  Ora  all' anglo-sassone  che, 
come  osserva  lord  Gromer,  per  propria  natura  non 
sente  il  bisogno  di  quella  situ(dion  nette  che  è  la 
preoccupazione  costante  del  francese,  tutto  ciò  è 
riuscito  facile.  L' anglo-sassone  infatti  il  più  delle 
volte  ha  saputo  applicare  sistemi  politici  che  ad 
altri  sarebbe  stato  im[)ossibile  realizzare.  Non  ha 
voluto  annettere  l'Egitto,  ma  si  è  adoperato  a 
fare  altrettanto  bene  a  quel  paese  quanto  se  gii 
appartenesse  in  proprio;  non  ha  menomato  in 
apparenza  l'autorità  del  Khedive,  ma  ha  preteso 
che  egli  si  conformasse  in  tutto  ai  suoi  consigli  ; 
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insomma  in  tulle  le  colonie  e  protellorali  ha  ispi- 
rato sempre  la  propria  azione  politica  a  seconda 
dei  casi,  a  dis|)etlo  di  ogni  teoria,  tenendo  per 
unica  norma  quel  senso  pratico  che  è  carattere 
essenziale  della  razza. 

Pertanto  la  politica  indigena  dell'  Inghilterra 
ha  compiuto  il.  miracolo  di  sapersi  astenere  dai 
troppo  facili  e  risolutivi  interventi  nella  vita  degli 
indigeni,  anche  quando  la  disapprovava,  e  di  fre- 
nare le  legittime  impazienze  di  riforma,  impo- 
nendosi per  regola  di  aspettare  che  il  desiderato 
piogresso  si  compisse  lentamente  e  spontaneamente. 

Ciò  perchè  coloro  che  con  ammii-evole  conti- 
nuità di  proposili  e  di  metodi  dirigono  tale  poli- 
tica sanno  che  ì  popoli  sono  fortemente  attaccali 
ai  loro  propri  usi  e  costumi,  alle  tradizioni  e  con- 
suetudini, e  che,  per  quanto  si  possa  essere  per- 
suasi che  essi  si  avvantaggerebbero  grandemente 
dall'  abbandonarli  per  adottare  i  nostri,  tale  sosti- 
tuzioiìe  va  preparata  e  resa  possibile  a  poco  a  poco. 

Questi  principii  direttivi  così  saggi  di  politica 
indigena  sono  slati  applicali  dall'  Inghilterra  con 
particolare  successo  nel  governare  i  popoli  mu- 
sulmani. 

Gii  scrittori  inglesi  si  compiacciono  di  notare, 
che  se  dovesse  essere  Califfo  quel  sovrano  che 
ha  il  maggior  numero  di  sudditi  musulmani,  la 
suprema  dignità  islamica  di  successore  di  Mao- 
metto spetterebbe  al  re  d'  Inghilterra.  Infatti  se 
si  considera  che  si  calcola  che  oggidì  solo  poco 
più  di  37  milioni  di  musulmani  sono  soggetti  a 
sovrani  propri,  e  che  nel  191!^  una  gran  parte  di 
essi,  e  cioè  i  popoli  della  Libia  e  quelli  del  Marocco, 
sono  passati  sotto  al  dominio  europeo,  mentre 
più  della  metà  del  totale  numero  dei   musulmani 
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vive  sollo  il  Governo  della  Gran  JJretlagna,  è  cerio 
che  la  [)osizione  occupata  dal  re  d'  InjJi^hilterrra 
nel  mondo  Islamico  non  potrebbe  essere  più  emi- 
nente e  [)iù  importante. 

La  qualità  di  Stato  europeo  che  governa  il 
maggiore  numero  di  musulmani  impone  alla  Gran 
Brettagna  obblighi  speciali  verso  l'Islam;  ma 
oltre  questa,  anche  altre  gravi  ragioni  le  con- 
sigliano di  curare  in  speciale  modo  la  politica 
musulmana  e  di  entrare  protondamente  nello  spi- 
rito dell'  Islam,  cercando  di  comprenderne  le  spe- 
ciali tendenze.  11  dominio  britannico  suU'  India  si 
appoggia  unicamente  sulle  rivalità  delle  razze  del 
gl'alide  impero,  sui  loi'o  contrasti  etnici  e  religiosi 
mercè  i  quali  soli  si  realizza  quel  miracolo  per 
cui  un  manipolo  di  europei,  lonlani  dalla  madre 
patria,  possono  mantenere  in  soggezione  tanti 
milioni  di  asiatici.  La  grande  rivolta  dei  sipai  fu 
domata  in  gran  parte  con  l'opporre  che  fecero 
gì'  inglesi  un  popolo  indiano  contro  l'altro,  e  oggi 
ancora  è  loro  [)ossibile  mantenere  l' India  in  pace 
appoggiandosi  ora  agli  indù,  ora  ai  musulmani, 
ma  specialmente  a  questi  ultimi  che,  come  vedremo, 
si  mostrano  assai  meglio  disposti  dei  primi  a  sop- 
portare il  giogo  straniero.  Per  questa  ragione 
importa  moltissimo  agi'  inglesi  il  rispettare  scru- 
polosamente le  rispettive  civiltà  degli  indigeni  del- 
l' India,  favorendo  il  mantenersi  e  il  perpetuarsi 
dei  caratteri  differenziali  degli  indù  e  dei  musul- 
mani, per  impedire  che,  uniti  un  giorno  mediante 
una  nuova  comune  civiltà  imitata  da  quella  europea, 
possano  ad  un  tratto  insorgere  con  raddoppiate!  e 
formidabile  forza  contro  i  loro  dominatori. 

Tale  preoccupazione  degl'  inglesi  di  non  fare 
perdere  ai  loro  sudditi  indigeni  i  proprii  particolari 
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caialteii  morali  e  intellettuali  è  anzi  cosi  costante, 
che  se  ne  trova  traccia  pressoché  in  tutti  gli  alti 
del  Governo  indiano.  Quando,  ad  esempio,  lord 
Gurzon  nominò  la  Commissione  che  doveva  stu- 
diare la  riforma  dell'  insegnamento  superiore  in 
India,  realizzata  poi  con  la  legge  del  1904,  alcuni 
membri  di  essa,  ravvisando  nella  insufficienza  del 
corpo  insegnante  una  delle  principali  cause  del 
decadimento  delle  università,  propose  chea  difetto 
di  professori  inglesi  che  avrebbero  gravato  troppo 
sul  bilancio,  si  affidasse  l' insegnamento  a  indigeni 
educati  e  istruiti  in  Inghilterra. 

Tale  era  infatti  1'  unica  soluzione  possibile  del 
problema  consistente  nell' assicurare  un  buon  inse- 
gnamento a  poco  prezzo.  Però  temendosi  che  la 
educazione  inglese  potesse  troppo  profondamente 
trasformare  i  giovani  indiani  ai  quali  sarebbe  stata 
impartita,  la  si  adottò  solo  a  patto  che  gli  aspi- 
ranti alla  carriera  dell'  insegnamento  iniziassero 
gli  studi  in  Inghilterra  dopo  i  vent'  anni.  «  Siccome 
desideriamo  che  i  futuri  insegnanti  indigeni  nelle 
università  indiane  conservino  le  tradizioni,  gli  usi 
e  i  gusti  del  loro  paese,  pur  contemperandoli  con 
quelli  occidentali  »  disse  a  questo  proposito  il  signor 
Gokale  in  un  discorso  pronunciato  al  Congresso 
nazionale  indiano  del  1905,  «  sarà  bene  che  non  si 
rechino  in  Inghilterra  prima  dei  vent'  anni,  ad  una 
età  cioè  in  cui  possiamo  essere  sicuri  che  1'  Europa 
non  li  distaccherà  dall'  India.  »  ^ 

Senonchè,  rilevato  tutto  ciò,  data  la  natura 
specialissima  del  sistema  politico  inglese,  è  poi 
diffìcile  indicare   con    precisione    con  quali   mezzi 


*  Challey,  lì  Inde  d' aujourd'  Imi. 
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pratici  e  concreti  il  Governo  Britannico  raggiunga, 
come  fa,  lo  scopo  propostosi  e  impostogli  dalle 
circostanze,  di  rispettare  cioè  le  civiltà  indigene  nei 
dominii  d'oltre  mare,  pni-  favorendone  il  progre- 
dire e  contemperandone  lo  svolgimento  con  le 
necessità  della  colonizzazione  e  con  1'  ossequio 
ai  principii  etici  e  politici  della  civiltà  europea. 
Mentre  i  governi  delle  altre  nazioni,  e  in  ispe- 
cial  modo  il  francese,  usano  determinare  più  o 
meno  rigidamente,  non  solo  i  principii  fonda- 
mentali dei  loro  programmi  politici,  ma  anche  la 
loro  pratica  applicazione,  talvolta  perfino  nei  più 
tenui  particolari,  gl'inglesi  si  limitano  invece  a 
fissare  solo  i  principii  generali,  ai  quali  vogliono 
sia  ispirata  1'  azione  politica  che  intendono  svol- 
gere ili  uti  dato  paese,  lasciando  poi  alla  discre- 
zione individuale  dei  funzionari  la  cura  di  appli- 
cai'li  a  volta  a  volta,  e  caso  per  caso,  a  seconda 
e  nel  modo  che  essi  giudicheranno  migliore  e  più 
opportuno. 

Il  più  interessante  esempio  del  modo  in  cui  gli 
inglesi  provvedono  caso  per  caso,  a  seconda  delle 
circostanze,  alla  politica  indigena  nelle  colonie, 
rifuggendo  dall'  architettare  complessi  sistemi,  è 
quello  della  lenta  formazione  del  diritto  anglo- 
musulmano.  Sebbene  stabiliti  in  India  da  più  di 
un  secolo,  gl'inglesi  non  sono  giunti  alla  compi- 
lazione dei  codici  indigeni  clie  assai  recentemente, 
dopo  aver  sopportato  per  lunghi  anni  gl'inconve- 
nienti di  una  situazione  giuridica,  non  solo  quanto 
mai  intricata  e  paradossale,  ma  anche  profonda- 
mente repugnante  ai  nostri  più  essenziali  concetti 
di  giustizia.  Prima  di  porre  mano  alle  riforme 
essi  aspettarono  pazientemente  che  i  tempi  fossero 
maturi    per    la    loro    accettazione   da    parte    degli 
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indigeni,  e  di  aver  raggiunta  essi  stessi  la  perfetta 
conoscenza  degli  usi  e  costumi  locali,  necessaria 
per  eifettuarle.  L'  origine  del  codice  anglo- musul- 
mano risale  all'anno  1765  quando  Sclia  Alum, 
imperatore  titolare  dell' Industan,  rinunciando  ad 
alcuni  suoi  diritti  sovrani  a  favore  della  Compagnia 
delle  Indie,  le  affidò  insieme  all'amministrazione 
delle  finanze  anclie  quella  della  giustizia  civile. 
Ma  fu  solo  con  i  Regolamenti  del  15  agosto  177*2 
che  il  Warren-Hastings,  profittando  a  nome  della 
Compagnia  di  tali  mansioni  giudiziarie,  persuaso 
della  incompetenza  degl'  inglesi  a  modificare  le 
leggi  islamiche,  decretò  che  lo  statuto  personale 
dei  musulmani  deve  avere  per  sola  regola  il  Corano, 
di  cui  i  mulvi  sono  gli  unici  legittitni  interpreti, 
pur  riservando  ai  giudici  inglesi  una  sanzione 
prò  forma  delle  loro  decisioni. 

Ma  un  disinteressamento  così  assoluto  negli 
affari  giudiziari  dei  musulmani,  che  per  ragioni 
fiscali  e  politiche  entravano  continuamente  in 
rapporti  più  stretti  con  gì'  inglesi,  non  poteva 
durare  a  lungo.  Infatti  il  cosidetto  caso  di  Patna, 
e  cioè  una  causa  di  eredità  contestata,  per  risol- 
vere la  quale  le  parti  contendenti  si  rivolsero  diret- 
tamente alle  autorità  inglesi  anziché  a  quelle 
islamiche,  dimostrò  l' anomalia  della  situazione 
giuridica  dell'India  inglese.  I  giudici  della  Com- 
pagnia, sebbene  incompetenti  nel  diritto  musul- 
mano, vollero  applicarlo  nel  caso  di  Patna  usando 
la  procedura  inglese  ;  onde  ne  nacquero  tali 
mostruosità  giuridiche,  che  il  Parlamento  britan- 
nico e  r  opinione  pubblica  indiana  se  ne  com- 
mossero, e  la  Compagnia  alla  sua  volta  comprese 
che  bisognava  provvedere  acciocché  non  si  aves- 
sero a  ripetere  in  avvenire  simili  scandali. 


La  politica  ntustihnana  cìegli  Stati  europei        71 

Il  Warreii-Hastings  infatti,  per  rimediare  al 
discredito  che  derivava  ai  giudici  della  Compagnia 
dalla  ignoranza  del  diritto  musulmano,  ordinò  in 
primo  luogo  la  traduzione  in  lingua  inglese  delle 
opere  giuridiche  islamiche  unanimamente  ricono- 
sciute per  piìi  autorevoli.  Ma  un  tale  provvedi- 
mento, per  quanto  saggio,  non  poteva  per  sé  stesso 
migliorare  di  molto  l'amministrazione  della  giu- 
stizia. Perchè  i  giudici  inglesi  potessero  penetrare 
intimamente  nello  spirito  del  diritto  musulmano, 
bisognava  che  ne  potessero  studiare  per  un  lungo 
periodo  di  tempo  la  pratica  applicazione  da  parte  dei 
magistrati  indigeni,  acciocché  notando  le  loro  deci- 
sioni, comparandole  le  une  con  le  altre  e  rispet- 
tivamente alle  autorità  sulle  quali  si  appoggiavano, 
fosse  possibile  costruire  a  poco  a  poco  un  corpus 
jnris  che  si  potesse  dimostrare  essere  veramente 
quello  riconosciuto  dai  musulmani  dell'  India. 

L'opera  più  importante  a  tale  scopo  fu  pub- 
blicata solo  nel  18^5  da  W.  H.  Macnagbten  col 
titolo  di  Principii  e  Precedenti  di  diritto  musul- 
mano. In  essa  erano  notati  come  Precedenti  le 
opinioni  giuridiche  enunciate  dalle  autorità  musul- 
mane in  risposta  ad  analoghe  domande  relative 
a  casi  in  litigio  dai  giudici  della  Compagnia  nella 
Presidenza  del  Bengala,  e  per  Principii  erano  intese 
le  generalizzazioni  che  l'autore  derivava  da  tali 
risposte.  L'opera  del  Macnaghten  ebbe  presto  forza 
di  legge,  se  non  in  diritto,  certo  negli  effetti  ;  onde, 
a  poco  a  poco,  sebbene  le  sentenze  dei  tribunali 
inglesi  fossero  basate  sulle  fefwe,  fu  contratta  la 
abitudine  di  attribuire  loro  forza  di  precedenti  più 
in  considerazione  dell'  autorità  dei  giudici  da  cui 
emanavano  che  di  quella  dei  muftì  che  le  avevano 
ispirate. 
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La  coslituzione  dì  quattro  Hic/h  Courts,  avve- 
nuta nel  1861,  contribuì  a  sanzionare  questo  stato 
di  cose  coir  unire  in  uno  stesso  tribunale  giudici 
venuti  dall'  Ingbilterra  e  altri  dell'  India  Civil 
Service,  finché  nel  1884  il  Governo  Britannico, 
stimando  che  fosse  venuto  il  momento  di  poter 
rinunciare  del  tutto  all'assistenza  dei  giurecon- 
sulti islamici,  affidò  completamente  1'  amministra- 
zione della  giustizia  anglo  -  musulmana  in  India 
ai  magistrati  inglesi.  In  pari  tempo,  anche  per 
richiesta  degli  stessi  interessati,  il  Governo  Bri- 
tannico ordinava  gli  studi  necessari  per  la  codi- 
ficazione definitiva  del  diritto  musulmano,  così 
lentamente  e  cautamente  accertalo.  ^ 

Logico  a  sé  stesso,  attaccatissimo  ai  principii 
presi  per  norma,  perseverante  nella  via  che  si  é  trac- 
ciato, il  Governo  Britannico,  per  quanto  riguarda 
r  amministrazione  della  giustizia  islamica,  si  è 
comportato  in  Egitto  allo  stesso  modo  che  nelle 
Provincie  musulmane  dell'India.  Quando  nell'Egitto 
predominava  la  influenza  francese,  il  diritto  e  la 
procedura  francese  erano  stati  presi  a  modello 
dagli  egiziani,  senza  alcuna  modificazione,  e  ai 
giovani  che  volevano  abbracciare  la  carriera  giudi- 
ziaria s'impartiva  unicamente  l'istruzione  giuri- 
dica francese.  Avvenuta  poi  l'occupazione  inglese, 
e,  a  mano  a  mano  che  essa  si  rafforzava,  fu  posto 
riparo  alla  illogicità  di  volere  applicare  leggi 
europee  ai  musulmani,  senza  alcuna  prepara- 
zione o  transizione.  Per  aprire  almeno  l' adito 
al  formarsi  di   una  situazione  giuridica  normale. 


'  Wilson,    An   introduction    to   the   stìuìy  of  Anglo 
Mohammedan  Law. 
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il  Governo  inglese  coniiiiciò  col  lasciare  il  Governo 
Khedìviale  perfettamente  libero  nella  scelta  e  nel- 
l'applicazione delle  leggi  che  più  gli  piacevano, 
e  sebbene  esse  siano  risultate  difeltose,  ha  resistito 
sempre  a  tutti  coloro  che  gli  chiedevano  di  volerle 
soslanzialmente  riformare.  Peisuaso  che  il  fai'e  ciò 
sia,  per  ora  almeno,  assai  difficile  e  pericoloso, 
l'autorità  tutrice  inglese  del  Governo  Khedivialo 
«  decise  di  astenersi  dal  proporre  qualsiasi  radicale 
riforma  giuridica,  limitandosi  a  correggere  i  difetti 
del  sistema  in  vigore,  coli' introdurvi  quelle  piccole 
modincazioni  di  dettaglio  e  quei  ritocchi  che  a  mano 
a  mano  sarebbero  sembrati  più  utili  per  adattarlo 
gradatamente  alla  necessità  del  paese  ».' 

Oltre  a  quelli  per  la  giustizia,  i  provvedimenti 
concreti  di  politica  indigena  dell'  Inghilterra  nelle 
colonie  e  nei  prolettorati  si  riferiscono  principal- 
mente alla  istruzione.  Il  principio  al  quale  si  sono 
ispirati  gli  inglesi  per  risolvere  il  grave  problema 
della  istruzione  indigena  è  slato  posto  dal  Warren 
Hastings  e  dal  Macaulay  :  esso  è  che  una  nazione 
colonizzatrice,  fosse  pure  a  proprio  danno,  ha  il 
superiore  e  imprescindibile  dovere  d'  impartire  ai 
suoi  sudditi  una  istruzione  capace  di  elevarli  moral- 
mente. 

Nel  1815  il  Consiglio  direttivo  della  Compagnia 
delle  Indie,  preoccupato  degli  effetti  che  avrebbe 
potuto  avere  sugli  indigeni  l'istruzione  impartita 
loro  nelle  scuole  aperte  dai  missionari,  chiese  in 
proposito  il  parere  dell' Hastings;  il  quale  rispose 
che  sarebbe  stato  un  tradimento  verso  la  nazione 
favorire  il  perpetuarsi  della  ignoranza  per  assicurare 


1  Cromur,  Moiìern  Erjypt,  ii,  517. 
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al  Governo  i  vergognosi  vantaggi  che  ne  derivano. 
Qualche  anno  dopo,  interrogato  intorno  a  questo 
stesso  argomento,  il  Macaulay  rispose  manife- 
stando un'uguale  opinione.  «  Può  darsi,  egli  disse, 
che  i  governi  comperino  a  troppo  caro  prezzo  la 
loro  esistenza,  eppure  propter  vitam  vivendi  per- 
dere caiisas,  ò  regola  spregevole  tanto  per  gli  Stati 
quanto  per  gli  individui  ». 

Slabilito,  in  base  all'opinione  di  così  autorevoli 
e  cospicui  personaggi,  il  principio  del  dovere  di 
impartire  l'istruzione  agli  indigeni,  bisognava  tra- 
durlo in  pratica;  problema  specialmente  arduo  da 
risolversi  rispetto  ai  musulmani  che  per  un  doppio 
ordine  di  ragioni  morali  e  materiali  diftìcilmente 
s'inducono  a  frequentare  le  scuole  europee. 

I  musulmani  dimostrano  una  viva  ripugnanza 
all'istruzione  nostra,  perchè  considerano  la  cultura 
solo  come  commento  e  complemento  della  religione, 
come  il  mezzo  di  approfondirne  e  ornarne  la  cono- 
scenza, onde  stimano  inutile,  anzi  dannoso,  qual- 
siasi insegnamento  che,  a  guisa  del  nostro,  miri  ad 
altri  scopi.  Inoltre  i  fanciulli  musulmani,  che  pur 
frequentano  scuole  europee,  ritraggono  poco  profitto 
dagli  studi,  giacché  dovendo,  prima  di  entrarvi, 
frequentare  per  qualche  tempo  le  scuole  coraniche, 
non  solo  vi  giungono  piìi  tardi  degli  altri,  ma 
inoltre  con  un  corredo  di  cultura  islamica  che,  per 
quanto  rudimentale,  è  sufficiente  a  rendere  loro 
più  difficile  l'assimihizione  della  nostra.  Di  ciò 
sono  tanto  persuasi  gli  stessi  più  illuminati  musul- 
mani dell'  India,  che  nell'  ultimo  congresso  della 
Ali  India  Mosleni  League,  tenuto  a  Lucknow  dal 
16  al 21  agosto  1911,  il  congressista  Mohammed  Ali 
di  Calcutta  criticò  il  voto  di  un  precedente  con- 
gresso che  chiedeva  l'istruzione  elementare  obbli- 
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oratoria,  appoggiato  dal  mulvi  Rafi  ud  din  Ahmad, 
che  dimostrò  come  alcune  regioni  dell'  India,  quali 
la  Presidenza  di  Bombay,  il  Bengala  e  il  Piinjab, 
non  fossero  ancora  mature  per  tale  riforma. 

Non  ostante  tali  difficoltà  il  Governo  inglese, 
tanto  in  India  che  altrove,  si  sforza  di  rendere 
accetta  ai  musulmani  la  cultura  europea,  e  dopo 
molti  esperimenti  di  vario  genere  oramai  va  rag- 
giungendo in  modo  soddisfacente  lo  scopo,  appi- 
gliandosi al  partito  di  disinteressarsi  della  cultura 
superiore  islamica,  lasciata  libera  di  svolgersi 
secondo  le  proprie  naturali  tendenze,  e  di  svilup- 
pare quanto  è  possibile  nelle  scuole  secondarie  ed 
elementari   l'insegnamento   tecnico    professionale. 

La  prima  scuola  destinata  ai  musulmani  in  India 
fu  la  Madrassa  di  Calcutta,  fondata  dal  Warren 
Hastings  nel  1781,  alla  quale  seguirono,  a  mano 
a  mano  fino  ai  giorni  nostri,  moltissime  altre.  Ma 
il  risultato  che  esse  danno  è  tuttora  assai  poco  sod- 
disfacente, se  si  considera  che  i  musulmani  istruiti 
sono  in  India  poco  più  del  60  per  mille. 

Preoccupati  di  (juesto  poco  ardore  dimostrato 
dai  musulmani  nel  profittare  della  istruzione  così 
liberalmente  offerta  loro,  il  Governo  dell'India, 
allo  scopo  di  attrarli  in  maggior  numero  alle 
sue  scuole,  con  decreto  del  17  agosto  1871  (lord 
Mayo)  istituì  1'  insegnamento  dei  dialetti  locali, 
borse  di  studio  e  premi  per  gli  alunni,  e  final- 
mente dispose  che  anclie  i  maestri  di  lingua 
inglese  dovessero  essere  di  religione  musulmana. 
A  tali  provvedimenti  ne  seguirono  altri  presi  dal 
vice-re  lord  Ripon  con  decreto  del  15  agosto  1885; 
ma  essendo  questi  ultimi  rimasti  pressoché  inef- 
ficaci quanto  i  primi,  lord  Curzon  affidò  lo  studio 
del  problema  della  istruzione  musulmana  ad  una 
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CODI  missione,  la  quale  giunse  a  proporre  che  la 
lingua  inglese  non  fosse  usata  che  nell'insegna- 
mento superiore,  sostituendosi  in  quello  secondario 
ed  elementare  i  dialetti  locali,  e  sopratutto  che  fosse 
provveduto  a  dare  all'insegnamento  un  carattere 
sempre  più  pratico,  sviluppando  in  speciale  modo 
il  tecnico  professionale. 

A  questi  medesimi  concetti  s'  ispira  altresì 
r  indirizzo  dato  dagl'inglesi  alle  scuole  egiziane, 
nelle  quali  essi  cercano  di  limitare  progressiva- 
mente l'uso  della  lingua  inglese  agi'  insegnamenli 
che  è  impossibile  o  assai  difficile  impartire  in 
arabo,  come  quello  della  storia  e  delle  scienze, 
sviluppando  invece  sempre  più  l' insegnamento 
tecnico  e  professionale,  di  cui  ovunque  i  musul- 
mani sono  altrettanto  avidi  quanto  si  dimostrano 
contrari  a  qualsiasi  altro. 

Dai  due  esempi  che  ho  recato  della  applica- 
zione pratica  dei  principii,  ai  quali  s'ispira  l'azione 
dell'Inghilterra  nelle  colonie,  cioè  di  come  essa 
provvede  all'  amministrazione  della  giustizia  e 
alla  istruzione  dei  popoli  soggetti,  si  può  giu- 
dicare quanto  la  politica  indigena  britannica  sia 
davvero,  come  si  diceva  da  principio,  affatto  diversa 
da  quella  adottata  dalle  altre  nazioni  colonizza- 
trici. Senonchè,  ammirandola  grandemente,  vien 
fatto  di  chiedersi  se  poi  essa  raggiunga  in  effetto 
i  risultati  di  cui  la  renderebbero  meritevole  l' alto 
suo  contenuto  morale. 

Se  si  considera  lo  spirito  di  sedizione  che  da 
qualche  anno  va  manifestandosi  in  Egitto,  e  anche, 
sia  pur  detto,  lo  scarso  amore  che  dimostrano 
in  generale  per  gl'inglesi  gl'indigeni  delle  loro 
colonie,  si  sarebbe  tratti  a  concludere  che  la  poli- 
tica britannica,  vantata  e  criticata  a  volta  a  volta 
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come  troppo  briilalmenle  |)iali(*a,  pecca  invece  per 
troppo  idealismo,  poiché  si  ostina  a  rimanere  attac- 
cata a  regole  di  governo  derivate  da  altissimi 
concelti  filosofici,  a  vantaggio  di  popoli  die  non 
sono  ancora  né  maturi  per  apprezzarli,  né  degni 
di  profittarne.  Eppure  se  si  guarda  nell'  intimo 
delle  cose,  credo  che  il  giudizio  debba  essere 
diverso.  Se  gl'inglesi  non  riescono  con  la  loro 
politica  a  cattivarsi  l'amore  degl'  indigeni,  sopra- 
tatto perchè  li  beneficano  con  una  certa  rude 
alterigia,  mentre  l'uomo,  che  spesso  guarda  più 
alla  forma  che  alla  sostanza,  é  in  generale 
tratto  ad  apprezzale  maggiormente  l'atto  gentile 
die  accompagna  un  dono  che  non  il  dono  stesso, 
si  guadagnano  poi  una  profonda  e  sincera  slima, 
il  che  forse  vale  di  più  dell'amore.  I  popoli,  come 
gì'  individui,  si  sentono,  intuiscono  e  comprendono 
oscuramente  1' un  l'altro,  convivendo  finiscono  per 
intonarsi,  e  un  istinto  li  guida  a  stabilire  fra  di 
h)ro  rapporti  di  equivalente  natura.  AH'  alterigia 
degl'  inglesi  gì'  indigeni  rispondono  con  altret- 
tanta riservatezza;  ma  come  dalla  parte  degli 
inglesi  alle  rudi  forme  corrisponde  poi  una  reale 
e  positiva  generosità  di  atti,  così  dalla  paiie  degli 
indigeni  l'apparente  passiva  ostilità  nasconde  un 
sincero  riconoscimento  delle  virtù  dei  loro  padroni. 
In  quanto  poi  ai  musulmani,  se  in  Egitto  una 
parte  di  essi,  per  cause  assolutamente  estranee  al 
dominio  inglese,  manifesta  tendenze  sediziose,  in 
India  invece  si  dimostrano  e  sono  lealmente  attac- 
cati al  regime  britannico. 

Gli  effetti  della  liberale  politica  inglese  verso  i 
musulmani  dell' India  sono  di  una  doppia  natura  : 
non  solo  essa  ha  assicurato  al  Governo  britannico 
la  loro  incondizionata  fedeltà  di  sudditi,  ma   ha 
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favorito  il  nascere  e  lo  svilupparsi  in  seno  al 
mondo  islamico  indiano  di  una  spontanea  ten- 
denza al  rinnovamento  e  al  progresso,  grazie  al 
quale  esso  si  trova  ad  essere,  per  molti  rispetti, 
di  gran  lunga  moralmente  e  intellettualmente  supe- 
riore a  quello  degli  altri  paesi.  Le  Idee  domi- 
nanti fra  i  musulmani  più  colti  dell'  India,  e  che 
essi  stessi  si  adoperano  a  diffondere  fra  i  correli- 
gionaii,  sono  espresse  mollo  chiaramente  nelle 
seguenti  parole  pronuiiciate  poco  tempo  dopo  la 
famosa  insurrezione  del  1857  dal  ben  noto  Sir 
Sayyad  Ahmed  Khan  di  Aligarth  :  «  Finora  i 
musulmani  sono  stati  padroni  di  questo  paese, 
ma  ora  Dio  ha  voluto  che  divenissero  soggetti  ad 
una  Potenza  conquistatrice.  Pertanto,  come  essi 
si  sono  resi  famosi  per  il  passato  per  le  vittorie 
e  il  vasto  imperio,  così  ora  debbono  tornare  ad 
esserlo  quali  fedeli  sudditi  di  un  giusto  Governo  ». 
Traducendo  in  pratica  questi  suoi  principii  e  per 
vedere  realizzate  le  sue  speranze,  Sir  Sayyad 
Ahmed  fondò  il  Collegio  Anglo  -  Musulmano  di 
Aligarth,  al  quale  la  società  islamica  dell'India 
deve  principalmente  il  suo  notevole  progresso, 
e  che  ha  acquistato  gradatamente  tanta  impor- 
tanza, che  lo  si  vuole  ora  trasformare  in  univer- 
sità musulmana,  ottenendone  il  riconoscimento 
ufficiale  da  parte  del  Governo  britannico. 

Del  resto,  nulla  meglio  che  le  discussioni  che 
hanno  avuto  luogo  recentemente  in  India  a  questo 
proposito  e  l'esame  del  programma  di  sludi  pro- 
posto per  la  desiderata  università,  i)uò  mostrare 
quale  sia  lo  spirilo  che  anima  oggidì  il  mondo 
islamico  indiano.  Innanzi  lutto  l'insegnamento 
nella  università  musulmana  dovrebbe  essere  impar- 
tito in  inglese,  considerandosi  l'arabo  lingua  sacra 
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da  studiarsi  a  parte;  le  iiialerìe  di  studio  sareb- 
bero divise  in  tre  parti:  classicbe,  moderne  e 
tecnicbe.  I^a  parte  classica  comprenderebbe  lo 
studio  della  letteratura  e  storia  inglese  e  indiana, 
della  storia  medievale  dell'Asia,  della  greca  e 
romaun,  della  matematica,  logica  e  filosofiae  infine 
delie  lingue  francese,  turca,  tedesca  e  italiana. 
Sarebbero  considerate  materie  di  studio  tecnico  le 
scienze  in  generale,  e  anderebbero  solto  la  deno- 
minazione di  materie  moderne  le  scienze  giuri- 
dicbe  inglesi  e  islamicbe.  Proposta  con  questo 
j)rogramma,  l'idea  di  trasformare  il  Collegio  anglo- 
musulmano  di  Aligarth  in  università  ba  suscitato 
immenso  favore  fra  le  classi  islamiciie  più  elevale 
e  colte  dell'  India,  cbe  l'anno  scorso  banno  indetto 
importanti  riunioni  a  Labore  e  a  Bombay  per  discu- 
terne l'attuazione  e  raccogliere  i  necessari  fondi. 
Notevoli  e  sintomatici  fra  i  discorsi  pronunciati 
in  tali  occasioni  ,  furono  quelli  di  Sua  Altezza 
l'Aga  Khan;  il  quale,  approvando  incondiziona- 
tamente il  proposito  di  fondare  1'  università  musul- 
mana e  lodandone  i  promotori,  disse  cbe  l'Islam 
è  giunto  ad  un  periodo  di  transizione,  ad  un 
momento  decisivo  della  [)ropria  storia,  e  cbe  è  ora 
che  i  singoli  individui,  persuasi  di  ciò,  si  adope- 
rino, ciascuno  secondo  le  proprie  facoltà,  ad  assi- 
curare alla  società  islamica  tutta  quanta  un  avve- 
nire degno  del  suo  passato,  imitando  in  ciò  i 
giapponesi.  «  Il  Giappone  »,  esclamò  l'Aga  Khan 
alla  adunanza  di  Labore,  «eia  un  paese  di  ben  poca 
importanza  fino  a  poco  tempo  fa,  ma,  grazie  ai 
perseveranti  sforzi  dei  suoi  figli,  ba  potuto  supe- 
rare ogni  difficoltà.  Voi  avete  garantiti  i  diritti 
politici  dal  regime  britannico,  ma  per  poterne 
usare  bisogna  cbe  siate  istruiti.  Certo  l'istruzione 


80  l' ITALIA     K    I,' ISLAM    IN    LIBIA 

senza  la  fede  religiosa  è  peggiore  dell'  ignoranza, 
poiché  r  uomo  istruito  che  sia  senza  principii, 
vale  assai  meno  dell'ignorante  che  crede;  eppure 
è  ora  che  anche  gli  ulema  si  mettano  all'unisono 
con  le  aspirazioni  dell'epoca  in  cui  viviamo, 
perchè  possano,  oltre  tutto,  con  1'  esempio  e  l' illu- 
minato insegnamento  imprimere  nella  mente  dei 
giovani  le  vere  bellezze  dell'  Islam  ». 

L'AgaKhan,  manifestando  queste  idee,  non 
faceva  altro,  del  resto,  che  imprimere  un  carattere 
ufficiale  al  movimento  di  riforma  islamica  laiga- 
mente  diffuso  fra  i  musulmani  dell'  India,  e  di 
cui  l'università  di  Aligaitii  dovrebbe  essere  il 
coronamento.  Già  da  molti  anni  esistono  in  India 
società  promotrici  di  cultura  moderna,  oltre  a 
quella  fondata  da  Sir  Sayyad  Ahmed  Khan,  quali 
il  Nadwat  ul  Ulema  di  Lucknow  e  l'Aujuman  i 
Naumaniye  di  Labore. 

Ancora  più  interessante  da  notaisi  in  India 
come  effetto  della  liberale  politica  inglese  e  del 
contatto  della  società  musulmana  con  gli  europei 
è,  oltre  la  tendenza  al  piogresso,  alla  quale  ho 
accennato,  quella  ad  una  interna  e  s|)esso  radicale 
l'iforma  dell'  Islamismo.  Varie  società  e  sètte  si 
sono  andate  formando  in  questi  ullimi  anni  in 
India  allo  scopo  di  modernizzare  l' Islam;  ma,  non 
altrimenti  che  i  modernisti  nostri,  sono  andate 
tanto  oltre  nell'  interpretare  lo  spirito  della  fede, 
mostrando  gran  disprezzo  per  la  lettera  di  essa, 
che  hanno  finito  per  predicare  una  leligione  isla- 
mica purgata  a  tal  segno  da  tutto  ciò  che  consi- 
derano spurio  o  aggiimto,  da  essere  assolutamente 
snatuiata  e  irriconoscibile. 

Ad  esempio,  la  setta  Ah  media,  fondata  nel 
Punjab    da    Mirza   Ghulam   Ahmed    di   Khadian, 
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rigetta  l'obbligo  del  fjihad  e  solleva  eccezioni 
intorno  al  permesso  della  poligamia.  Animalo  da 
un  uguale  spirito,  un  socio  della  Società  di  pub- 
blicazioni riformiste  ba  potuto  sostenere  in  un 
diffuso  opuscolo  non  essere  vero  cbe  l' Islam  per- 
metta il  concubinaggio,  la  poligamia  e  il  divorzio, 
cbe  la  religione  di  Maometto  non  è  altro  cbe  una 
etica  umanitaria,  e  cbe  i  suoi  precetti  sono  rela- 
tivi e  non  assoluti,  temporanei  e  non  permanenti; 
questo  poi  fondandosi  su  di  un  detto  attribuito 
al  Profeta  cbe  suonerebbe  così  :  «  Voi  vivete  in 
un'  epoca  in  cui  se  non  osservate  un  decimo  dei 
precetti  della  religione  sarete  dannati,  ma  dopo 
questa  verrà  un'  altra  epoca  in  cui  se  osserverete 
solo  un  decimo  di  quegli  stessi  precetti  sarete 
salvati  ». 

lutine  il  pii^i  radicale  riformatore  dell'  Islam 
contemporaneo  in  India  è  il  mulvi  Abdullah  Cba- 
kralavi,  il  quale,  ligettando  perfino  le  più  sicure 
tradizioni  del  Profeta,  sostiene  che  1'  unica  guida 
religiosa  del  musulmano  deve  essere  il  Corano 
liberamente  interpretato;  cbe  il  pellegrinaggio  della 
Mecca  deve  consistere  in  una  semplice  visita  alla 
Gaaba,  ma  non  com|)rendere  alcun  giro  attorno 
ad  essa  e  nemmeno  il  bacio  alla  pietra  nera;  che 
la  poligamia  e  il  gihad,  anziché  essere  rispettiva- 
mente peimessi  e  ordinati  dal  Corano,  sono  anzi 
cose  contrarie  a  qiumto  esso  dispone  ;  infine  cbe 
i  musulmani  non  debbono  credere  di  essere  i  soli 
ad  adorare  il  vero  Dio,  perchè  tutte  quante  le 
religioni  adorano  lo  stesso  vero  Dio.  ^ 


^  Weitbrecht,  Reform  movements  in  India,  in  «Islam 
and  Missions  ». 

Malvezzi  -  L'Italia  e  l'Islam  (j 
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Da  questa  rapida  scorsa  alle  condizioni  odierne 
dell'  Islam  in  India  si  dovrebbe  pertanto  trarre  la 
conseguenza  che  la  civiltà  islamica  non  è  dunque 
per  sé  stessa  irreniediabilmente  refrattaria  a  qual- 
siasi progresso  secondo  i  concetti  nostri,  e  che 
anzi  una  saggia  politica  degli  europei  verso  i 
musulmani,  quale  è  quella  ideata  e  praticata  dagli 
inglesi  in  India,  non  può  che  slimolare  il  formarsi 
in  seno  alla  società  islamica  di  forti  e  sane  ten- 
denze alla  evoluzione  e  al  rinnovamento.  Inoltre 
lo  studio  degli  effetti  della  politica  liberale  bri- 
taiHiica  dimostra  che  uno  Slato  europeo,  pur  nella 
diftìcile  e  delicata  situazione  del  conquistatore  e 
dominatole  di  un  paese  musulmano,  può  catti- 
varsi l'anima  dei  suoi  sudditi,  creandosi  leali  e 
fedeli  cooperatori.   . 

Un  senso  di  tolleranza,  uguale  a  quello  che 
caratterizza  la  politica  inglese,  è  manifesto  oggidì 
anche  dal  Governo  lusso  verso  i  musulmani  del- 
l'Impero.  Dacché  Ivano  il  Terribile  s'impadronì 
di  Astrakan  (1556),  la  Russia  non  ha  cessato,  fino 
ai  giorni  nostri,  di  annettersi  nuove  terre  isla- 
miche, oppure  che  si  possono  considerare  tali  per 
il  gran  numero  di  musulmani  che  le  abitano. 
Nel  1696  Pietro  il  Grande  prende  Azof,  nel  1795 
r  imperatrice  Caterina  fonda  Odessa  che  doveva 
divenire  un  centro  di  peneti-azione  cosi  imporlante 
nell'Islam,  nel  1867  avviene  l'annessione  dei 
territori  al  sud  del  lago  Balkach  e  della  valle  di 
Syr  Daria,  nel  1869  la  Russia  si  estende  sulle  rive 
orientali  del  Caspio,  nel  1873  s'inizia  l'avanzata 
nel  paese  dei  turcomanni,  segnata  dalle  campagne 
dello  Skohelef  che  hanno  per  successivi  risultati, 
nel  1875-76  l'annessione  del  Khanato  di  Khokand, 
ora  provincia   di    Ferghana,  e  nel  1878  quella  di 
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Saiiiiucaii(ic>.  IiiUiiilo  la  guerra  del  1877  pareva  avere 
messo  nelle  mani  di  Alessandro  11  le  sorti  dello 
Impero  ollomaiio.  Infine,  nel  I89'3,  avviene  la 
presa  di  Merv  e  l'occupazione  del  Pamir,  che 
determina,  di  anno  in  anno,  un  sempre  maggiore 
interessamento  della  Russia  negli  affari  persiani. 
Questa  lunga  e  perseverante  azione  politico-militare 
della  Russia,  per  cui  essa  è  divenula  una  delle 
maggiori  potenze  islamiche  è  stala  segnala,  meno 
che  in  alcuni  brevi  periodi  di  tempo,  da  un  chiaro 
favore  dimostrato  verso  le  popolazioni  musul- 
mane che  gradatamente  cadevano  sotto  il  suo 
dominio,  inteso  ad  assicurarne  la  fedeltà.  Ma  per 
raggiungere  il  fine  di  attaccarsi  i  nuovi  sudditi 
asiatici,  la  Russia  ha  fallo  talvolta  anche  qualche 
cosa  di  più  che  il  mostrarsi  tollerante  verso  la 
loro  religione,  i  loro  usi  e  costumi,  giungendo 
fino  a  farsi  essa  stessa,  sia  per  fortuite  circostanze, 
sia  per  sottile  senso  politico,  propagatrice  d'Isla- 
mismo fra  i  selvaggi  idolatri  delle  provincie  che 
andava  conquistando.  Come  nota  l'Arnold,^  uno 
degli  episodi  più  curiosi  e  interessanti  della  storia 
della  diffusione  dell' Islamismo  è  quello  della  con- 
\ersione  dei  kirghisi  dell'Asia  centrale  |)er  opera 
(11  mullah  Tartari,  che  nel  secolo  decimottavo  [)re- 
dicarono  ad  essi  il  Corano  quali  emissari  del 
(loverno  russo.  1  kirghisi  cominciarono  a  pas- 
sare sotto  il  dominio  russo  ciica  il  1731,  e  d'al- 
lora in  poi  nei  ra|)porli  ufficiali  con  essi  fu  sempre 
usata  la  lingua  tartara,  essendo  stati  considerati 
come  appartenenti  alla  slessa  razza  dei  tartari 
del  Volga. 


'  Arnold,  The  preaching  of  Islam. 
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Altro  equivoco  del  Governo  russo  intorno  ai 
kirghisi  fu  quello  di  crederli  musulmani,  mentre 
al  tempo  dell' occu|)azione  russa  dei  loro  paesi 
erano  shamanisti,  come,  del  resto,  sono  rimasti 
per  la  maggior  parte  fino  ai  giorni  nostri.  Quando 
fu  loro  imposta  la  dominazione  russa,  solo  alcuni 
dei  loro  khan  e  sultani  avevano  qualche  incerta 
notizia  dell'Islamismo;  ma  non  possedevano  una 
sola  moschea,  né  alcun  ulema  che  li  istruisse  nella 
religione  di  Maometto;  cominciarono  invece  a  con- 
vertirsi ad  essa  quando  i  russi,  credendoli  musul- 
mani, si  misero  a  trattarli  come  tali.  La  Russia 
dette  ai  kirghisi  grandi  somme  di  danaro  onde 
si  costruissero  moschee,  istituì  scuole  ponendole 
sotlo  alla  direzione  di  ulema  e  incoraggiò  i  gio- 
vani a  frequentarle  assegnando  ad  essi  boise  di 
studi  e  premiando  i  loro  genitori.  Irrefutabile  prova 
che  r  Islamismo  è  penetrato  fra  i  kirghisi  dalla 
parte  della  Russia  si  può  desumere  da  ciò  che 
sono  sopratutto  i  kirghisi  abitanti  piiì  vicini 
all'Europa  quelli  che  si  sono  resi  musulmani, 
mentrechè  il  loro  numero  diminuisce  progressiva- 
mente a  grado  a  grado  che  si  va  verso  l'Oriente, 
ove  si  trova,  specialmente  nei  dintoiiii  di  Khiva, 
Bokara  e  Khokand  un  notevole  numero  di  kir- 
ghisi schamaiiisti. 

Questa  azione  di  propaganda  islamica  della 
Russia,  unico  esempio  del  genere  fra  gli  europei, 
è  tanto  più  curioso  in  quanto,  d'  altra  parte,  la 
Russia  nello  stesso  periodo  di  tem[)o  in  cui  la 
compieva  nelle  steppe  kirghise,  cercava  con  ogni 
mezzo  di  convertire  al  Cristianesimo  i  suoi  sud- 
diti musulmani  di  Europa.  L'opera  del  clero  in 
questo  senso  era  secondata  dalle  autoiità  civili 
e  militari  con  melodi  violenti  e  tirannici.  I  tartari 
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infalti  costiingevaiisi  ad  abbracciare  il  Cristiane- 
simo pena  la  prigione  e  la  lortura.  Siccome  pareva 
che  anche  quelli  che  si  erano  lasciali  indurre 
al  battesimo  dimostrassero  poco  fervore  cristiano, 
Caterina  II  ordinò  nel  1778  che  i  convertili  si 
impegnassero  per  iscritto  di  abbandonare  sincera- 
mente l'errore  e  di  non  avere  più  rapporti  con  i 
com|)aesai)i  rimasti  fedeli  all' antica  religione.  Ma 
queste  misure,  per  quanto  seveie,  sortirono  ben 
poco  effetto;  poiché  la  tendenza  all'apostasia  di 
siffatti  musulmani  convertiti  per  forza,  che  non 
cessò  di  manifestarsi  con  segni  non  dubbi  segna- 
lati dal  Procuratore  del  Santo  Sinodo  Popedo- 
nostesef  nei  rapporti  allo  Zar  Alessandro  ili, 
potè  realizzarsi  appieno,  grazie  alla  legge  sulla 
tolleranza  religiosa  piomuigala  in  Russia  il  17  aprile 
1905,  in  seguito  alla  quale,  piìi  di  50000  cosidetli 
convertiti  al  Cristianesimo  fecero  aperto  ritorno 
air  Islauìismo,  trascinando  inolile  seco  un  grande 
numero  di  nuovi  proseliti.^ 

Attualmente  sono  soggetti  alla  Russia  venti 
milioni  di  musulmani  divisi  in  17  nazionalità  e 
tribù,  verso  le  quali  il  Governo  di  Pietroburgo 
sembra  oramai  non  volersi  più  dipartire  da  una 
[)olilica  dì  larghissima  tolleranza. 

Infatti  oggidì  nel  solo  Turkestan  si  contano 
circa  cinquemila  scuole  elementari  tnusulmane  e 
cpialche  centinaio  di  scuole  superiori,  dirette  da 
un  clero  collo  e  intelligente.  A  capo  di  questo 
clero    il    Governo    russo   ha    posto    uno    Sceik    ni 

'  Dal  J906  al  1910  hanno  abbraccialo  l'Islamismo 
53,000  orlodossi  ;  in  gennaio  del  1910  l'emiro  di  Bokara 
Ila  solennemente  posto  la  prima  pietra  delta  moschea 
di  Pietroburjfo  sulta  Prospettiva  Kron  V^erski. 
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Islam  di  propria  nomina,  residente  ad  Orembui-g; 
così  pure  nomina  il  capo  muftì  dei  tatari  dì 
Crimea  e  quello  degli  sciiti  del  Caucaso.  Una 
speciale  legge  dispone  che  questi  alti  dignitai-i 
islamici  debbono  essere  scelti  dai  fedeli  e  ricevere 
l'investitura  dal  Governo  russo;  ma  di  fatto  sono 
sempre  nominati  direttamente  |)er  decreto  imperiale. 
Le  funzioni  di  questi  diversi  Sceikki  dell'  Islam  o 
Grandi  Muftì  sono  amministrative  e  giudiziarie,  ed 
essi  le  esercitano  con  1'  assistenza  di  una  specie 
dì  sinodo  islamico,  i  cui  membri  sono  eletti  dai 
mullah.  Regolato  in  tal  modo  l' esercizio  della 
religione  e  del  diritto  islamico,  il  Governo  russo 
sembra  altresì  spingere  la  sua  nuovissima  tolleranza 
religiosa  fino  a  permettere  ai  musulmani  di  cer- 
carsi nuovi  proseliti  fra  gli  ortodossi,  mentre, 
d' altra  parte,  non  si  mostreiebbe  punto  favore- 
vole all'  opera  dei  missionari  cattolici  ed  evange- 
lici. In  Siberia,  ove  la  Cliiesa  ortodossa  ha  stabilito 
a  Tomsk  e  a  Tobolsk  ì  propiì  centri  di  propa- 
ganda cristiana  fra  i  musulmani,  il  Governo  russo 
ila  concesso  a  questi  la  facoltà  di  vietare  ai  mis- 
sionari l'ingresso  nei  loro  villaggi,  e  ha  imposto 
ai  pope  r  obbligo  di  percoi'rere  il  paese  nella  qua- 
lità di  privati  viaggiatori.  Generalmente  parlando,' 
il  Governo  russo  non  si  dimostra  troppo  favore- 
vole alle  missioni;  ma  bisogna  anche  riconoscere 
che  nelle  parti  dell'  impero  che  esse  si  propon- 
gono di  evangelizzale  la  maggior  parte  delle  auto- 
rità civili  essendo  musulmane,  ne  consegue  che 
i  missionari,  se  non  direttamente  dal  Governo, 
certo  dai  suoi  agenti  si  vedono  resa  difficile  la  via. 
Amministrativamente  la  Russia  ha  applicalo  in 
generale  alle  popolazioni  musulmane,  che  le  sono 
soggette,  il  sistema  dell' autonomia,  contentandosi 
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di  esercitare  un'  alla  sorveglianza  sugli  ufficiali 
delle  diverse  amministrazioni,  liberamente  scelti 
ed  eletti  dagli  indigeni.  Tale  sistema  vige  e  dà 
buoni  risultati  principalmente  fra  i  khirghisi, 
talari  e  nogais  del  Caucaso,  Caspio  e  Volga.' 

In  quanto  alla  questione  del  regime  della  pro- 
prietà immobiliare,  così  diffìcile  e  delicata  per 
tutti  i  Governi  euro|ìei  di  paesi  islamici,  la  Russia 
si  è  messa  arditamente  per  la  via  di  provocare 
una  radicale  trasformazione  degli  usi  e  costumi 
musulmani,  pur  procedendo  con  grandi  cautele. 
Al  momento  dell'annessione  alla  Russi-a  le  terre 
del  Turkestan,  ad  esempio,  erano  lipartite,  come 
quelle  della  maggior  parte  dei  paesi  musulmani, 
fra  il  Governo,  le  comunità  e  gli  individui  ;  ma 
da  allora  l' amministrazione  russa  si  sforza  di 
abolire  le  proprietà  collettive.*  Di  queste,  peraltro, 
esistono  tuttora  molte  nel  Turkestan;  il  che  costi- 
tuisce uno  dei  maggiori  ostacoli  che  trovano  i 
missionari  cristiani  ad  evangelizzare  i  musulmani 
di  quei  paesi,  poiché  il  turcomanno  convertito, 
essendo  per  questo  fatto  privato  del  godimento  dei 
beni  della  propria  tribù,  si  vede  esposto  alla  miseria 
senza  scampo. 

Più  presto  e  più  radicalmente  che  la  questione 
fondiaria  è  stata  risolta  dalla  Russia  nel  Tur- 
kestan quella  dei  beni  uaknf .  Il  regolamento 
amministrativo  del  Turkestan  dispone  che  il  paci- 
fico e  continuato  godimento  di  un  nakiif  valendo 


*  Vedi  parlicolari  nel  Farforowski,  Raccolta  di  studi 
sui  popoli  del  Caucaso,  TiHis,   190?). 

2  Vedi  Pahlen,  Inchiesta  sul  Turkestan  in  Raccolta 
di  materiali  per  la  slalislica  della  provincia  di  Syr 
Daria.  Tachkeiit,  1904. 


88  l'  ITALIA    E   l'  islam    IN    LIBIA 


come  titolo  di  pioprielà,  ohi  ne  usufruisce  ha 
(ìifitto  ad  una  rendita  che  gli  viene  corrisposta 
dal  pubblico  erario  in  cambio  della  proprietà  stessa 
che  passa  al  Demanio.  1  tiakufdi  cui  non  riesca  pos- 
sibile stabilire  l'origine  in  base  a  documenti  e  clie 
non  siano  di  privato  godimento,  vengono  aggiunti 
ai  beni  collettivi  dei  villaggi  nei  quali  sono  situali. 
La  maggior  parte  delle  donazioni  e  dei  lasciti  pii  fatti 
ai  tekkè,  alle  moschee  e  ai  med resse  del  Turkestan 
comportano  1'  esenzione  dalle  tasse;  ma  il  Governo 
russo  riconosce  tale  privilegio  solo  quando  si  può 
dimostrare  che  sia  stato  confermalo  da  tutti  i 
khan  succeduti  a  quello  che  l'ha  accordato.  Il 
Governo  russo  non  ammette  poi  l' istituzione  di 
nuovi  uakuf  senza  il  proprio  esplicito  permesso.  ^ 
Il  Governo  olandese  si  trova  in  una  situazione 
particolarmente  difficile  rispetto  all'  amministra- 
zione dei  suoi  numerosi  sudditi  musulmani  del- 
l' Arcipelago  malese,  avendo  a  che  fare  con  le 
popolazioni  islamiche  che  per  la  maggior  parte 
stanno  forse  fra  le  correligionarie  al  livello  piiì  basso 
di  civiltà.  Per  molte  complesse  circostanze  il 
Governo  olandese,  certo  contro  il  proprio  volere, 
favorisce  il  diffondersi  dell'  Islamismo  fra  le  trii)ù 
mezzo  selvagge  della  Malesia;  le  quali,  accenden- 
dosi presto  dell'  ardore  dei  neofiti  per  la  nuova 
religione,  ed  essendosene  per  di  piìi  impossessate 
molto  superficialmente,  ne  ritengono  e  mettono  in 
pratica  solo  la  parte  [)iìi  pericolosa  per  gli  europei. 
L'  estendersi  del  dominio  effettivo  dell'Olanda  nelle 
isole  dell' Arci pelcigo   malese,   notevole  sopratutto 


*   EnqHéfe  .shj-  les  naknuf  (in  Turkestan  ,   in   «  Revue 
du  Monde  Miisulinan  »,  febbraio  1911. 
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negli  anni  1904-1909,  naturaliìieiile  lede  gì'  inte- 
ressi degli  indigeni  e  ne  sconvolge  l'organizza- 
zione sociale,  onde  la  loro  maggiore  preoccupa- 
zione è  quella  di  opporre  tulLa  la  resislenza  di  cui 
sono  capaci  al  controllo  che  gli  europei  vorrebbero 
imporre  ai  loro  usi  e  costumi.  Senoncbè,  quando 
si  tratta  di  popolazioni  feticiste  e  mezzo  selvagge, 
esse  non  trovano  nella  loro  religione,  né  nella 
loro  organizzazione  sociale  troppo  primitiva  una 
foi'za  tale  da  |)otersi  oi)|)orre  vantaggiosamente  agli 
invasori;  onde  abbracciano  con  grande  entusiasmo 
e  fervoi'e  l'  Islamismo  appena  è  loro  predicato, 
sopratutto  sapendo  che  quegli  stessi  europei  che 
non  tengono  in  alcun  conto  le  misere  e  derelitte 
|)opolazioni  feticiste  le  trattano  invece  con  ben 
altri  riguardi,  se  entrano  a  far  parte  della  grande 
e  internazionale  famiglia  musulmana.  Quando  poi 
hanno  abbracciato  1'  Islamismo,  le  popolazioni 
primitive  della  Malesia  ne  sono  radicalmente  Ira- 
sformate;  più  vicine  alla  Mecca  di  tanti  altri  corre- 
ligio4iari  d'Africa  o  dell'Asia  stessa,  se  non  per 
posizione  geografica  certo  per  le  facilità  di  recarvisi 
mediante  le  linee  di  navigazione  olandesi  che  hanno 
grande  interesse  nel  traspoi'to  degli  indigeni,^  com- 
piono in  grande  numero  il  pellegrinaggio  che  ha 
su  di  essi  un  effetto  quasi  sempre  funesto  per  gli 
interessi  del  Governo  olandese.  Il  sentimento  di 
uguaglianza  e  di  solidarietà  con  tanti  altri  correli- 
gionari venuti  da  tutte  le  parli  del  mondo,  così  vari 
per  cultura,  incivilimento  e  posizione  sociale,  dal 


'  Si  calcola  che  i  musulmani  dell'Arcipelago  malese 
spendano  circa  5  milioni  di  fiorini  all'anno  per  il 
pellegrinaggio  della  Mecca;  una  gran  parte  di  questa 
somma  è  assorbita  dalie  spese  di  trasporlo. 
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semplice  pellegrino  venuto  dal  fondo  dei  boschi 
di  Java  acquistato  alla  Mecca,  produce  forte  im- 
pressione ed  esercita  profonda  influenza  sul  suo 
spirito.  Ignorante  e  credulo  più  degli  altri,  egli 
presta  fede  a  tutte  le  meravigliose  e  menzognere 
storie  che  agenti  interessati  divulgano  di  anno 
in  anno  fra  i  pellegrini  della  città  santa,  e  sopra- 
tutto a  quanto  gli  vien  narrato  intorno  al  capo 
dei  musulmani,  al  potente  Sultano  di  Costantino- 
poli. Il  Sultano,  gli  dicono,  è  il  più  polente  monarca 
del  mondo;  a  lui  pagano  tributo  tutti  quanti  i 
priucipi  cristiani,  che  in  segno  di  sudditanza 
mantengono  rappresentanti  alla  sua  corte,  l' im- 
peratore di  Germania,  inoltre,  gli  fa  continui 
doni;  aggiungono  che  verrà  presto  il  giorno  in 
cui  prenderà,  fra  l'altro,  effettivo  possesso  del- 
l'Arcipelago  malese,  che  gli  appartiene  per  incon- 
testabile diritto.  Si  vedrà  allora  la  felice  unione 
dei  musulmani  di  tutto  il  mondo,  ritardata  lìnora 
da  Allah  solo  per  mettere  a  prova  la  fede  dei 
veri  credenti.' 

Incapace  di  vagliare  e  controllare  tutte  queste 
cose  che  gli  vengono  dette,  il  pellegrino  della 
Malesia  ritorna  al  suo  villaggio  turbato,  esaltato, 
guarda  con  occhio  impazìeide  gli  agenti  del  Governo 
cristiano  al  quale  deve  sottostare  e  diviene  alla 
sua  volta  divulgatore  d'  idee  e  speranze  panisla- 
tniche  fra  i  conterranei.  Gli  effetti  di  tale  propa- 
ganda, se  non  sempre  pericolosi,  sono  spesso 
dispiacevoli.  Un  notabile  nuisulmano  di  Batavia, 
ad  esempio,    |)er    avere  il  12  settembre  1898  prò- 


I 


'  Simon,   P(uì- Islam ism  in    Malesia,  in   «  Islam  and 
Miss  io  US  ». 
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nunciato  un  discorso  in  onore  della  regina  d'Olanda, 
invocando  su  di  essa  le  benedizioni  del  cielo  in 
occasione  della  sua  ascesa  al  trono,  fu  pei"  ciò  vio- 
lentemente attaccato  e  ingiuriato  dalla  parte  intran- 
sigente degF  indigeni.  Molti  di  questi  lamentati 
incidenti,  che  stanno  a  dimostrare  il  fanatismo  dei 
musulmani  malesi,  si  attiibuiscono  in  Olanda  ad 
una  eccessiva  longanimità  del  Governo  verso  di 
loro;  ma  a  chi  professa  tale  opinione  lo  Snouck 
Hurgronje,  che  è  uno  dei  più  profondi  conosci- 
tori odierni  del  mondo  musulmano  e,  come  tale, 
è  Consigliere  al  Ministero  delle  Colonie  dei  Paesi 
Bassi,  risponde  sostenendo  che,  in  considerazione 
<li  superiori  interessi,  il  Governo  deve  astenersi 
nel  modo  più  assoluto  dall'  intralciare  in  qualsiasi 
modo  l'osservanza  dei  precetti  dell'Islam,  non 
più  pericolosi,  del  resto,  egli  nota,  di  quelli  di 
qualsiasi  altra  setta  la  cui  libertà  confessionale  è 
garantita  dallo  Stato. 

Lo  Snouck  Hurgronje  è  uno  dei  più  ardenti 
fautori  in  Europa  di  una  politica  liberale  verso  i 
musulmani  in  genere,  e  la  sua  autorità  è  tale 
che  credo  utile  riassumere  1' argomentazione  sulla 
quale  appoggia  questo  suo  principio.  Pigliando  le 
mosse  da  un  acuto  esame  della  teoria  e  della 
pratica  del  sistema  islamico,  1' orientalista  e  poli- 
tico olandese  in  alcune  conferenze  tenute  all'Acca- 
demia degli  Amministratori  delle  Indie  Neerlandesi 
ha  voluto  dimostrare  che  è  possibile,  mercè  una 
grande  tolleranza  degli  usi  e  costumi,  e  sopratutto 
delle  pratiche  religiose  dei  musulmani,  raggiungere 
il  fine  al  quale  ritiene  debba  mirare  la  politica  co- 
loniale, cioè  quella  di  rendere  possibile  la  colla- 
borazione degl'indigeni  all'amministrazione  e  al 
molteplice  sviluppo  delle  colonie  stesse.  Ma  bisogna 
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che  r  evoluzione,  che  deve  condiin-e  1'  indigeno 
fino  al  punto  di  potere  collaborate  con  1'  europeo, 
avvenga  naturalmente,  favolila  e  provocata  dal  con- 
tinuo contatto  della  sua  civiltà  con  la  nostra. 
Quando  in  un  paese  l' Islam  non  è  più  l'unica  regola 
di  vita,  il  conformarsi  ai  suoi  precetti  diviene  cosa 
difficile  e  ingombrante  per  il  musulmano;  l'ubbi- 
dire air  obbligo  delle  purificazioni  rituali,  delle 
cinque  preghiere  quotidiane,  del  digiuno  assoluto 
per  un  mese  all'anno,  intralcia  singolarmente  la 
vita  del  funzionario,  del  negoziante,  dell'operaio 
indigeno  odierno  al  servizio  degli  europei.  Ne  con- 
segue infatti  che  oggidì,  perfino  nei  paesi  di  governo 
musulmano,  tali  pratiche  cadono  forzatamente  in 
disuso.  Ciò  non  ostante  una  qualsiasi  azione  uffi- 
ciale del  Governo  intesa  a  far  tralasciare  queste 
medesime  pratiche  sarebbe  pericolosa,  senza  contare 
che  raggiungerebbe  l'effetto  contrario  a  quello  desi- 
derato, |)oichè,  per  un  senso  di  reazione,  gii  indi- 
geni sarebbero  tratti  ad  annettere  un  nuovo  valore 
e  significato  a  quelle  pratiche  stesse  che  sponta- 
neamente si  dimostrano  disposti  ad  abbandonare. 
Ma,  se  si  desidera  sinceramente  la  ligenera- 
zione  e  l' evoluzione  dei  popoli  musulmani,  non 
basta  prepararne  le  circostanze  favorevoli  aspet- 
tandone poi  pazientemente  i  necessari  risultati, 
non  basta  spianare  la  via  agi'  indigeni  che  vogliono 
o  sono  fatalmente  tratti  a  venire  verso  di  noi, 
bisogna  inoltre  andare  loro  incontro.  Il  che  pos- 
siamo e  dobbiamo  fare  porgendo  ai  musulmani 
r  educazione  europea  adattala  ai  loro  particolari 
bisogni  e  alla  loro  capacità  di  profittarne.  Non 
si  deve  combaltere  l'Islam,  ne  cercare  di  conver- 
tire i  musulmani  al  (aistianesimo;  ma  aiutarli 
a    svincolarsi    da    (pielle    parti    del    sistema    isla- 
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mico,  le  quali,  pur  non  facendo  parte  iiilegraiite 
del  dogma,  nondimeno  inipediseono  ai  iiiusulinani 
di  partecipare  alla  nostra  cultura  moderna  e 
alla  nostra  civiltà.  Pertanto  è  necessario  creare 
per  gl'indigeni,  e  rendere  loro  fcicil mente  accessi- 
bili, istituii  di  varia  cultura  europea.  La  cul- 
tura comune  deve  essere  il  primo  |)asso  verso 
r  aus[)icata  associazione  dei  musulmani  e  degli 
europei,  il  primo  vincolo  che  dovrà  legarli  gli  uni 
agli  altri;  poiché,  se  è  im  possi  hi  le  alle  due  civiltà 
l'avvicinarsi  e  l'intendersi  sul  terreno  religioso 
e  morale,  esse  possono  invece  unirsi  strettamente 
su  quello  intellettuale  e  politico. 

Ho  già  accennato  ai  pericolosi  effetti  che  ha  fra 
i  giavanesi  e  i  malesi  la  pro|)agan(la  dell'  idea 
panislamica.  A  questo  proposilo,  lo  Siiouck  Hur- 
gronje  ritiene  che  la  politica  che  tende  alla  asso- 
ciazione degl'  indigeni  con  gli  olandesi  è  la  soia 
che  a  tali  cattivi  effetti  può  rimediare. 

Il  giorno  in  cui  i  giavanesi  e  i  nuilesi  saranno 
cointeressati  con  gli  europei  al  governo  del  loro 
|)aese,  si  formerà  in  essi  un  sentimento  naziona- 
lista che  farà  forte  argine  a  qualsiasi  internazio- 
nalismo della  specie  del  |)anislainic().  Ciò  che 
avranno  odiato  e  combattuto  e  saranno  stati  isti- 
gati a  tentare  di  distruggere  perchè  straniero, 
cioè  la  dominazione  olandese,  cesserà  di  essere 
dominio  di  estranei  ai  loro  occhi  il  giorno  in  cui 
essendosi  formati  una  mentalità  uguale  a  quella 
dei  loro  goveinanti,  saranno  in  grado  di  compren- 
derne e  di  apprezzarne  le  intenzioni    e    gli    scopi. 

Tali  sono  i  principii  di  politica  coloniale  dello 
Snouck  Hurgronje,  auspicati  già,  del  resto,  come 
reazione  ai  sistemi  coloniali  del  Van  den  Bosch, 
dai   liberali  olandesi   Van    Hoevell,  Fransen    Van 
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de  Putte  e  Van  der  Lith  :  ptincipii  che  ora  gene- 
ralmente accettati  e  felicemente  applicati  hanno 
fatto  sì  che  il  sistema  coloniale  olandese  sia  repu- 
tato oggidì  uno  dei  migliori  che  esistano. 

A  Java  3()0U0  olandesi  governano  25  milioni 
di  indigeni,  mercè  un  semplice  ed  abilissimo 
sistema  amministrativo.  Le  colonie  olandesi  non 
sono  autonome,  ma  anzi  annesse  all'  Olanda  e 
di[)endono  direttamente  dal  Ministero  delle  Colonie; 
ep|)ure  in  atto  pratico  sono  rette  come  se  fossero 
protettorati.  Gli  olandesi  si  sono  studiati  a  ma- 
scherare gli  organi  della  loro  amministrazione, 
lasciando  ai  principi  indigeni  le  apparenze  del 
potere. 

L'isola  di  Giava  è  divisa  amministrativamente 
in  2'2  Provincie,  a  capo  di  ciascuna  delle  quali 
sono  posti  due  funzionari,  uno  olandese,  detto 
residente,  l'altro  indigeno,  detto  reggente.  11  potere 
effettivo  è  affidato  al  l'esidente,  ma  nqn  lo  eser- 
cita che  per  mezzo  del  reggente,  di  cui,  in  appa- 
renza, non  è  altro  che  il  consigliere.  Il  resi- 
dente olandese  e  il  reggente  indigeno  hanno  rango 
uguale,  rispettivamente  superiore  a  quello  di  qual- 
siasi altro  funzionario,  anche  europeo.  Al  reggente 
sono  lasciate  tutte  le  insegne  esterne  del  potere; 
onde  possa  mantenere  il  lusso  proprio  agli  asia- 
tici, è  retribuito  dal  Governo  in  misura  supe- 
riore al  residente,  il  che  gli  permette  di  mante- 
nere una  Corte;  egli  poi  tratta  direttamente  ogni 
affare  con  i  minoii  capi  indigeni  che  gli  sono 
sottoposti. 

Oltre  che  del  potere  politico,  il  reggente  è  in- 
vestito del  religioso  e  del  giuridico;  ma,  nomi- 
nato dal  Governo  che  può  anche  destituirlo, 
nulla  si  perita  di  fare  senza  il  consenso  del  con- 
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sigliere  residente  che  gli  è  posto  a  lato.  1  reg- 
genti sono  scelti  dal  Governo  olandese  in  ({nelle 
famiglie  nobili,  che  anche  piiina  della  conqnisla 
esercitavano  funzioni  politiche;  il  che  assicura 
loro  il  necessario  prestigio  sul  popolo. 

Posto  a  base  della  |)olitica  indigena  siffidto 
ingegnoso  sistema,  gli  olandesi  si  sforzano  poi 
di  favorire  in  ogni  modo  1'  evoluzione  morale 
dei  suddili  giavanesi  e  malesi,  aprendo  conti- 
nuamente nuove  scuole  per  la  loro  istruzione. 
Dal  rapporto  intorno  all'istruzione  nelle  Indie 
Neerlandesi  per  l'anno  1908,  si  rileva  che  al  31 
dicembre  erano  aperte  a  Java  e  Madura  389  scuole 
governative  per  indigeni  e  598  private,  e  che  nel 
resto  delle  possessioni  olandesi  dell'  Aicipelago 
esistevano  395  scuole  governative  e  \Wì  \n'\- 
vate.  Paiticolare  interessante  è  che  con  decielo 
del  4  giugno  1908  il  Direttore  dell'  Istruzione  pub- 
blica aveva  disposto  che  nell'insegnamento  delle 
lingue  indigene  si  debba  sostituire  gradalamenle 
i  caratteri  arabi  coi  latini,  e  ciò  per  il  duplice 
scopo  di  facilitare  agli  europei  lo  studio  di  tali 
lingue  e  di  favorire  l'assimilazione  degli  indigeni 
facendo  cadere  in  disuso  |)resso  di  essi  le  forme 
esterne  della  loro  nazionalità.  Per  provvedere  poi 
alla  istruzione  superiore  si  è  di  recente  costituita 
a  Batavia  un'  associazione  collo  scopo  d'  isti- 
tuire in  quella  città,  d'accordo  con  il  Governo 
centrale,  una  università  delle  Indie  Neerlandesi. 
Da  gran  tempo  esiste  a  Batavia  con  ottimi  risul- 
tali, una  scuola  di  medicina    per  gli  indigeni. 

La  questione  di  politica  coloniale  più  viva  e 
discussa  oggidì  in  Olanda  è  quella  della  codifica- 
zione del  diritto  indigeno  nei  possedimenti  del- 
l'Arcipelago;   ma    intorno    alla    possibilità  e  alla 
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op[)oiliinilà  di  una  riforma  così  impoitante  si  è 
manifestata  una  grave  divergenza  di  opinioni. 

Lo  Snouck  Hurgronje,  che  alla  codificazione 
proposta  è  contrario,  osserva  che  codificando  il 
diritto  musulmano  si  sanzionerebbero  degli  usi  che 
ripugnano  ai  nostri  principii,  tollerati  finora  per 
ragioni  di  opportunità,  e  inoltre  che  si  rendereb- 
bero permanenti  dei  costumi,  altrettanto  contrari  ai 
nostri  concetti  morali,  destinati,  per  la  forza  stessa 
delle  circostanze,  a  cadere  spontaneamente  in  disuso. 

L'assenza  di  un  codice  invece  di  essere  un 
impaccio  alla  vita  sociale  lascia  aperta  la  via  ad 
una  più  utile  evoluzione  degli  indigeni,  permet- 
tendo agli  europei  di  esercitare  gradatamente  su 
di  essi  la  loro  utile  influenza  al  fine  di  conciliare 
caso  per  caso  la  loro  civiltà   con   la    musulmana. 

Coloro  invece  che  sono  favorevoli  alla  proposta 
codificazione,  notano  che  oggidì  si  osserva  in 
Oriente  una  generale  tendenza  ad  introdurre  modi- 
ficazioni nel  diritto  islamico,  cercando  di  accor- 
darlo per  quanto  è  possibile  con  quello  europeo. 
Dacché  l'Oriente  e  l'Occidente  sono  così  stretta- 
mente uniti,  gli  or-ientali  sentono  il  bisogno  di 
togliersi  dalla  posizione  d' inferior-ilà  in  cui  li 
pone  il  sistema  giuridico  musulmano. 

La  politica  musulmana  della  Francia,  così  inte- 
ressante per  noi  da  studiai-si  svolgendosi  in  paesi 
della  stessa  natur'a  di  quelli  che  abbiamo  occu- 
pato nell'  Africa  settentrionale  e  ad  essi  limi- 
trofi, è  sopr-atulto  cai'atterizzata  da  un  frequente 
mutare  d'indirizzo,  l  fr'ancesi  che,  per  molti 
rispetti ,  somigliano  ai  tedeschi  più  di  quanto 
vorrebber'O,  ma  sopr-atutto  nell'amor-e  del  metodo, 
nella  rigida  e  genei-ale  applicazione  a  tutti  i  casi 
dei  pr-incipii  che  vanno  a  mano  a  mano  adoltarrdo. 
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si  sono  adoperati,  daeciiè  coiiquislaiono  l'Algeria, 
ad  una  coscienziosa  quanto  affannosa  ricerca  di  un 
qualsiasi  sistema  di  goveriìo  da  applicarvi,  purché 
fosse,  come  a  loro  piace,  complesso,  ben  elaborato 
in  tutte  le  sue  parti  e  perfettamente  consono  in 
ogni  particolare  alle  loro  tiadizionali  norme  am- 
ministrative. Come  nota  acutamente  lord  Cromer, 
la  differenza  fra  i  metodi  di  politica  coloniale  del- 
l' Inghilterra  e  della  Francia  consiste  in  ciò  che, 
mentre  gì'  inglesi  si  studiano  di  architettare  sistemi 
che  siano  convenienti  ai  casi  nei  quali  debbono 
essere  applicati,  i  francesi  invece  si  sforzano  di 
conformare  i  casi  ai  loro  preconcetti  sistemi.  ^ 

1  francesi  pertanto  studiarono  pei'  lunghi  anni 
a  Parigi  la  migliore  politica  da  svolgersi  in  Algeria, 
e  ciascun  regime  che  si  è  succeduto  in  Francia  dal 
giorno  della  presa  di  Algeri  si  è  sforzato  di  appli- 
care alla  colonia  un  nuovo  sisienui  di  governo: 
si  sono  dunque  a  volta  a  volta  immaginati  e  tra- 
dotti in  pratica  il  sistema  della  monarchia  costi- 
tuzionale, quello  della  seconda  repubblica,  quello 
del  secondo  impero  e  finalmente  quello  della  terza 
repubblica.  Da  ciò  è  fatalmente  lisultato  in  Algeria 
un  peipetuo  contrasto  di  tendenze  spesso  opposte 
le  une  alle  altre,  un  pericoloso  fluttuare  di  piopo- 
siti,  e  quello  che  è  ancora  peggio,  l'impossibilità  di 
giovarsi  dell'esperienza  fatta,  della  forza  acquisita, 
cosa  così  dannosa  nel  governo  delle  colonie  in  cui  è 
preferibile  perseverare  in  un  errore  che  fare  meglio 
mutando  indirizzo.  A  tale  proposito  il  maresciallo 
Bugeaud,  fin  dai  suoi  tempi,  ragionava  del  lungo 
regno  in  Algeria  di  Sa  Majesté  V  Incertitude. 


*  Cromer,  Modem  Egypt,  ii,  238. 

Malvezzi  -  L' Italia  e  V  Islam 
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Solo  assai  recentemente  il  Governo  francese, 
seguendo  l'esempio  dell'Inghilterra  da  tanti  anni 
invano  additatogli  da  molti  competenti  scrittori, 
ha  compreso  che  la  politica  coloniale  deve  ispi- 
rarsi alle  condizioni  speciali  di  ciascuna  colonia; 
onde  non  può  avere  per  base  le  mutevoli  teorie 
filosofiche  e  i  preconcetti  sociali  che  vanno  per  la 
maggiore  nella  madre  patria,  a  seconda  del  par- 
tito politico  che  vi  domina,  bensì  un'esatta  valu- 
tazione delle  positive  utilità  e  possibilità  locali. 
Senonchè  per  trasformare  a  tal  segno  la  propria 
politica  coloniale  non  basterà  alla  Francia  di 
mutarne  i  principii  fondamentali,  essa  dovrà  altresì, 
a  poco  a  poco,  cangiarne  radicalmente  i  metodi  di 
applicazione.  L'  amministrazione  francese  è  di  sua 
natura  burocratica;  burocrazia  infatti  è  parola 
francese  trasportata,  per  esempio,  nella  .nostra 
lingua,  poiché  se,  purtroppo,  dà  segno  di  vita  anche 
tra  noi  la  inafferrabile  e  pur  così  ingombrante 
piovra  dai  mille  tentacoli  che  piglia  nome  dagli 
utfìci,  non  è  poi  indigena  dell'Italia.  Ora  se,  in 
generale,  porta  seco  tanto  danno  in  Eurojja  (anche 
quando  ha  per  interpreti  i  migliori  e  più  intelligenti 
funzionari)  il  metodo  amministrativo  burocratico 
che,  prevedendo  ogni  caso,  regola  il  modo  di  trat- 
tarlo con  norma  rigida  e  perentoria,  togliendo  ai 
funzionari  ogni  possibilità  di  esercitare  la  perso- 
nale iniziativa  e  riducendoli  ad  essere  poco  più 
di  automalici  esecutori  di  regolamenti,  tale  sistema 
è  addirittura  disastroso  nelle  colonie.  Si  aggiunga, 
che,  a  delta  dei  francesi  slessi,  per  la  maggior 
parte  i  funzionari  incaricati  di  leggere  gli  uffici 
amministrativi  nelle  colonie  lasciano  molto  a  desi- 
derare, sopratutlo  a  cagione  della  loro  scelta. 
«  Indicare  i  vizi  della  noslia  organizzazione  colo- 
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niale  sarebbe  troppo  lungo  »  scriveva  a  questo 
proposito,  già  da  tempo,  Gabriel  Charnies,  «  ma 
limitandomi  ad  indicarne  i  più  pericolosi,  noterò 
in  primo  luogo  1'  instabilità  e  la  mancanza  di  pre- 
paiazioiie  del  personale  amministrativo.  Tale  insta- 
bilità si  verifica  in  uguale  misura  tanto  in  Francia 
quanto  nelle  colonie;  senonchè  è  assai  più  dan- 
nosa nei  paesi  ancora  giovani  ove  mancano  forti 
tradizioni,  usi  solidamente  stabiliti,  regole  e  me- 
todi durevoli  di  governo,  di  quello  che  nel  nostro 
vecchio  continente,  ove  ogni  cosa  essendo  sta- 
bilita da  gran  tempo,  gì'  individui  si  trovano  ad 
essere  quasi  imprigionati  in  organismi  la  cui 
vita  si  svolge  in  modo  indipendente  dalla  loro 
volontà  ».  In  quanto  poi  alla  qualità  dei  funzio- 
nari coloniali  francesi,  lo  Charmes  più  oltre,  nello 
stesso  studio,  scrive:  «Per  le  amministrazioni  di 
ogni  colonia  si  reclutano  i  funzionari  con  una 
straordinaria  leggerezza;  ma  specialmente  per  l'Al- 
geria sono  stati  scelti  degli  spostati  presi  un  po'dap- 
pertutto,  fra  le  quinte  dei  teatri,  nei  corridoi  della 
Borsa,  e  nei  bassi  fondi,  ove  cadono  le  vittime  dei 
rialzi  e  ribassi  dei  valori.  Certo  il  Journal  Officiel 
publica  di  tanto  in  tanto  dei  regolamenti  assai  bene 
immaginati  per  determinare  le  condizioni  necessarie 
ad  essere  ammessi  nelle  amministrazioni  coloniali, 
ma  in  pratica  non  se  ne  tiene  alcun  conto.  È  cosa 
accetlata  nelle  amministrazioni  della  metropoli 
che  r  impiegato  riconosciuto  per  pessimo,  quello 
che  abbia  avuto  disgrazie  o  la  cui  incapacità  sia 
risultata  in  modo  troppo  chiaro,  deve  essere  tra- 
slocato nelle  colonie  ».^ 


1  Gabrikl  Charmes,   La  politique   coloniale,   Revue 
des  Deux  Mondes,  1°  novembre  1883. 
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Da  funzionali  che  hanno  tali  orìgini  non  si 
può  attendere  molto;  infatti  l)asta  scorrere  le 
pagine  di  qualclie  libro  trattante  questioni  co- 
loniali per  leggervi  severe  critiche  intorno  alla 
opera  dei  funzionari  francesi  in  genere.  Albert 
Mélin,  ad  esempio,  nota  a  proposito"  dell'ammi- 
nistrazione delle  colonie  francesi  in  india,  come 
non  sia  cosa  rara  trovarne  alcuni  altrettanto  s[)rez- 
zanti  degl'  indigeni  e  anche  brulali  verso  di  essi, 
quanto  certi  funzionari  inglesi,  ma  che  poi,  a 
differenza  di  costoro,  non  esitano  a  sollecitare 
prestiti  dai  ricchi  mercanti  e  vivono  con  donne 
indigene.  E,  secondo  lo  stesso  autore,  ve  ne  sareb- 
bero poi  altri  che,  non  conoscendo  la  lingua  del 
paese,  sono  costretti  a  servirsi  sempre  degl'  inter- 
preti ;  il  che  spesso,  pur  loro  malgrado,  riesce  di 
scapito  alla  imparzialità  che  dovrebbero  mante- 
nere nel  trattare  gli  affari  locali.  Fra  questi  fun- 
zionari, scrive  il  Métin,  ve  n' è  certo  una  parte, 
la  minoranza,  che  vale  i  migliori  civiliaiis  inglesi; 
ma  essa  poi  ispira  l'opera  propria  a  concetti  assai- 
differenti,  sforzandosi  di  applicare,  ogni  volta  che 
ciò  sia  possibile,  i  principii  della  Francia  con- 
temporanea. Così  si  troverà  il  funzionario  che, 
malgrado  l'opposizione  e  la  ripugnanza  delle  caste 
più  elevate,  si  compiacerà  di  assegnare  ad  un  paria 
qualche  ufficio  importante,  ed  altro  che  negli  spe- 
dali, a  cospetto  degl'  indigeni,  si  farà  un  merito 
di  usare  angherie  alle  suore.  ' 

Eppure,  malgrado  i  vizi  di  principio  e  quelli 
di  metodo,  la  politica  francese  è  ben  degna  di 
essere  studiata,  sopratutto  perchè,  in  questi  ultimi 


*  Albert  Métin,  1/  Inde  d'  aujoiird'  Imi,  pag.  186. 
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tempi  coloro  che  la  dirigono,  ammaestrali  appunto 
dagli  errori  del  passato  lealmente  riconosciuti, 
cercano  di  riformarla  e  lo  iianno  già  fatto  in  parte 
con  successo  degno  dei  loro  sforzi. 

La  politica  coloniale  della  Francia  si  è  pro- 
posta successivamente  due  fini  diversi:  in  primo 
luogo  l'assimilazione  degli  indigeni,  poscia  quello 
di  procacciarsi  la  loro  collaborazione. 

Il  maresciallo  Bugeaud  in  una  lettera  privata 
aveva  scritto  fino  dal  1843  ad  un  amico  così: 
«  Bisogna  sapersi  decidere  fra  due  provvedimenti 
opposti  ;  quello  di  sterminare  il  popolo  arabo,  il 
che  sarebbe  lungo  e  difficile,  o  quello  di  conce- 
dergli una  larga  parte  nella  colonizzazione.  Se 
non  volete  sterminare  gli  arabi,  bisognerà  dunque 
governarli.  »^  Senoncbè  per  molto  tempo,  prima 
di  governare  gli  arabi,  i  francesi,  quando  ebbero 
rinunciato  a  distruggerli,  si  contentarono  di  sor- 
vegliarli. 

Nei  primi  anni  cbe  seguirono  la  presa  di  Algeri 
le  razze  indigene  della  regione  erano  poco  cono- 
sciute; si  comprendevano  sotto  il  nome  di  arabi 
e  di  beduini  tanto  gli  abitanti  del  Teli,  quanto  i 
cittadini  e  i  pastori  delle  montagne,  attribuendo 
a  tutti  quanti  indistintamente  le  medesime  ten- 
denze bellicose,  la  stessa  incapacità  ed  avversione 
al  lavoro  e  alla  civiltà  eur"opea.  Non  facendo  pei'ciò 
alcun  assegnamento  sugli  indigeni  |)er  lo  sviluppo 
della  colonia,  i  francesi  |)eiisarono  dapprima  di 
r-espingere  moralmente  e  materialmente  quelli  che 
er'ano   con    loro    in    più   diretto   contatto  ;    il   che 


^  Maréchal  Bugeaud,  Lettres  à  Mr.   Blanqui,  Reviie 
de  Paris,  15  giugno  1898. 
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fecero,  del  resto,  con  le  prime  leggi  di  spoglia- 
zione della  proprietà  fondiaria.  In  quanto  poi  alla 
grande  massadella  popolazione  dell'  interno,  ebbero 
la  felice  idea,  dalia  quale  derivarono  grave  danno 
solo  percliè  non  seppero  tradurla  in  pratica,  di 
lasciarle  godere  una  specie  di  autonomia.  Al  tempo 
della  conquista  di  Algeri,  gl'indigeni  erano  retti  da 
istituzioni  politiclie  feudali,  circostanza  dalla  quale 
i  francesi  compresero  subito  tutti  i  vantaggi  che 
potevano  ridondare  al  loro  scopo:  quello  di  sot- 
tomettere alla  propria  autorità  l' Algeria  senza 
subito  occuparla  tutta  quanta,  e  di  poterla  gover- 
nare indirettamente.  Si  trattava  di  organizzare 
quello  che  sarebbe  stato  il  primo  esempio  dì  un 
protettorato,  tanto  più  facile  a  stabilirsi  in  Algeria 
quando  questo  paese  passò  nelle  mani  dei  fran- 
cesi, inquanto  che  appunto  con  un  regime  simile 
era  stata  retta  fino  allora  dai  turchi. 

Pertanto  i  francesi  cercarono  di  guadagnarsi  i 
capi  indigeni  per  farne  dei  vassalli  del  re,  e,  per 
mantenere  un  diretto  e  continuo  contatto  con  essi, 
misero  loro  a  capo  un  fratello  del  bey  di  Tunisi 
creandolo  bey  di  Gostantina  (16  ottobre  1830). 
Poscia,  non  avendo  questi  corrisposto  all'aspetta- 
tiva, con  i  due  successivi  trattati  della  Macta  (1834) 
e  di  Tafna  (19  gennaio  1837)  innalzarono  incau- 
tamente alla  somma  dignità  l'emiro  Abd  el  Cader, 
attribuendogli  essi  stessi  una  importanza  e  una 
potenza  che  per  sé  stesso  fino  allora  non  aveva 
e  che,  come  è  noto,  egli  volse  tosto  a  proprio  van- 
taggio. 

Il  primo  esperimento  di  [)rotettorato  europeo 
in  paese  musulmano  fallì  dunque  nel  modo  più 
assoluto  ;  ma  solo  perchè  (ed  è  bene  ricordarlo) 
non  fu  fatto  con  quelle  cautele  di  cui  l'esperienza 
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ha  insegnato  che  si  debba  circondare.  Innanzi 
lutto  il  protettorato  deve  consistere  in  un'  azione 
di  governo,  la  quale,  pur  non  toccando  gli  orga- 
nismi sociali  preesistenti  in  un  paese,  si  sforza 
di  perfezionarli  a  mano  a  mano  giovandosi  dei 
mezzi  inerenti  al  paese  stesso  ;  inoltre,  in  atto 
pratico,  deve  lasciare  solo  1'  apparenza  del  potere 
in  mano  agli  indigeni,  riservandone  la  sostanza 
agli  agenti  del  governo  protettore  che  vanno 
posti  a  lato  degli  indigeni,  per  sorvegliarli,  consi- 
gliarli e  dirigerli. 

In  luogo  di  tutto  ciò  i  francesi  in  Algeria  crea- 
rono dignità  alle  quali,  non  essendo  esistile  ()rima, 
mancava  il  prestigio  che  viene  dalle  tradizioni,  le 
attribuirono  a  forestieri  o  a  gente  nuova,  e  infine 
abbandonarono  i  vassalli  a  loro  stessi,  credendo  che 
fosse  sufficiente  per  tenerli  in  soggezione  il  diritto 
d'investitura  che  si  erano  riservati.  Tali  erroi'i, 
duramente  scontati,  erano  poi  poco  scusabili  in 
quanto  che  i  governatori  dell'Algeria  avrebbero 
potuto  almeno  conservare  a  loro  servigio  gli 
antichi  funzionari  del  governo  soppiantato,  i  quali, 
a  difetto  di  speciali  residenti  e  consiglieri  europei 
come  quelli  che  si  mettono  ora  a  lato  dei  capi 
indigeni  che  si  vogliono  proteggere,  avrebbero 
potuto  essere  preziosi  tramiti  d' infoimazione  e 
agenti  di  sorveglianza  su  dì  essi. 

Della  verità  di  tutto  ciò  i  francesi  mostrarono 
di  essere  persuasi  appena  cominciò  a  diminuire  la 
violenza  dell'  insurrezione  di  Abd  el  Cader.  Infatti, 
essendo  trascorsi  tranquillamente  i  primi  mesi 
del  1844,  il  maresciallo  Bugeaud  si  occupò  di 
organizzare  l'amministrazione  indigena.  Persuaso 
che  per  governare  musulmani  bisognava  tenere 
in  gran  conto  le  loro  tradizioni,  i  loro  usi  e  costumi, 
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e  avendo  imparato  per  esperienza  quanto  sia  peri- 
coloso mutare  arbitrariamente  la  loro  organizza- 
zione sociale,  il  Maresciallo  si  appose  al  partilo 
di  conservare  il  sistema  politico-amministrativo 
sperimentato  con  fortuna  dallo  stesso  Abd  el  Cader 
in  sostituzione  di  quello  cbe  era  stato  proprio  del 
regime  turco,  limitandosi  a  mutare  gli  uomini  cbe 
dovevano  essei-ne  gli  organi.  Agendo  in  tal  modo 
il  Bugeaud  si  proponeva  di  sostituire,  a  poco  a  poco, 
senza  violenti  scosse  l'autorità  francese  a  quella 
del  grande  Emiro,  di  sopprimere  a  gradi  mediante 
successive  e  prudenti  riforme  gli  abusi  inerenti 
al  governo  assoluto  e  di  guadagnare  infine  l'affetto 
e  la  stima  degli  indigeni  con  un  rigido  e  impar- 
ziale controllo  suU'  azione  dei  capi,  esercitato  da 
superiori  autorità  militari  francesi.  Ma  per  aiutare  i 
funzionari  francesi  nel  disbriga  delle  loro  delicate  e 
difficili  mansioni  nella  società  indigena,  bisognava 
dar  loro  il  modo  di  poter  corrisj)ondere  diretta- 
mente con  gli  amministrati  e  di  conoscerne  gli  usi 
e  costumi;  al  cbe  si  provvide  con  la  istituzione 
dei  hnreaiix  arahes. 

Già  nella  provincia  d'Orano,  fino  dal  1843  per 
opera  del  La  Moricière,  erano  stati  istituiti  uffici 
incaricati  di  dirigere  gli  affari  indigeni,  onde,  ispi- 
randosi ad  essi,  il  Bugeaud  sollecitò  un  decreto 
reale  (1"  febbraio  1844)  che  istituiva  in  ciascuna 
delle  tre  provincie  occupate  una  direzione  degli 
affari  indigeni  posta  sotto  agli  ordini  diretti  dei 
generali  comandanti.  La  direzione  di  Algeri,  inca- 
ricata di  coordinare  l' opera  delle  altre  due,  fu 
chiamata  direzione  centrale.  1  hureaux  arabes  enliwii 
in  tal  modo  a  fare  parte  integrante  del  sistema 
politico-amministrativo  dell'Algeria,  non  dove- 
vano, nel  |)ensiero  del  Bugeaud,  essere  luiove  auto- 
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rilà  pi'opi'ianienle  dette,  ma  invece  degli  speciali 
stati  maggiori  posti  a  lato  dei  generali,  a  loro 
assoluta  dipendenza  per  il  disbiigo  degli  altari 
indigeni.'  Pertanto  ogni  circolo  amministrativo, 
ogni  sottodivisioìie  ebbe  un  proprio  uftìcio  arabo, 
e  il  direttore  generale  di  essi,  posto  agli  ordini 
diretti  del  Governatore,  divenne  come  un  capo  di 
stato  maggiore  per  la  politica  indigena. 

In  tal  modo,  pur  mutando  i  comandanti  dei 
cii'coli  e  delle  sottodivisioni,  i  generali  posti  a  capo 
delle  Provincie  e  il  Governatore  slesso,  restavano 
immutati  gli  organi  della  amministrazione  araba, 
il  che  assicurava  ad  essa  la  necessaria  continuità 
di  melodi.  Ma,  proprio  quando  tale  saggia  orga- 
nizzazione cominciava  a  dare  buoni  frutti,  essa 
venne  scompaginata  dagli  effetti  della  livoluzione 
del  1848.  [  principii  liberali  ai  quali  s' ispirò  allora 
la  politica  francese,  la  necessità  d' introdurre  eco- 
nomie nell'amministrazione  dello  Stato,  e  inlìne 
l'insuccesso  dei  tentativi  di  vario  genere  di  colo- 
nizzazione dell'Algeria,  mutarono  radicalmente  la 
politica  coloniale.  Come  1'  Assemblea  nazionale 
aveva  esteso  la  cittadinanza  francese  ai  negri  del 
Senegal,  così  il  Governo  provvisorio  dette  quattro 
rappresentanti  politici  all'  Algeria,  non  tanto  per 
unire  con  più  stretti  vincoli  la  colonia  alla  madre 
patria,  quanto,  al  contrario,  per  potersene  |)oi 
disinteressare  e  avviarla  ad  una  specie  di  auto- 
nomia. Si  pensava  infalli  nel  18i8  che  l'unico 
mezzo  per  risolvere  i  problemi  inerenti  al  govei-no 
e  alla  messa  in  valore  dell'Algeria,  ritenuti  allora 
insolubili,  fosse  quello  di  lasciare  che  hi  colonia 
[)rovvedesse  a  sé  stessa.  11  sistema  politico  sperimen- 
tato sotto  alla  monarchia  che  tendeva  a  provocare 
una  lenta  trasformazione  degli  usi  locali  e  una  gra- 
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duale  assimilazione  degli  indigeni,  sembrava  troppo 
poco  liberale  e  sopralutto  molto  oneroso  :  «  La 
Francia  (si  diceva)  non  volendo  e  non  potendo  piiì 
dare  uomini  e  denaro  all'Africa,  le  deve  concedere 
in  cambio  la  libertà.  Se  vi  è  una  cosa  che  possa 
oggi  salvare  l'Africa,  non  altrimenti  che  la  Francia 
stessa,  questa  è  la  libertà.  »  ^  In  omaggio  a  tali 
principii  si  avrebbe  voluto  fare  dell'Algeria  uno 
Slato  autonomo  annesso  alla  Francia,  libero  di 
governarsi  a  proprio  talento  sotlo  la  sorveglianza 
di  un  governatore  generale  nominato  dalla  madre 
patria  e  con  1'  aiuto  di  una  milizia  assai  ri  flotta 
di  numero  e  di  qualche  sussidio  pecuniare  largito 
ogni  anno  per  sovvenire  alle  piiì  urgenti  necessità. 
Fortunatamente  per  1'  Algeria  tale  programma 
di  governo  immaginalo,  come  s'usava,  da  dottrinari 
che  non  avevano  alcuna  notizia  e  conoscenza  diretta 
delle  vere  condizioni  del  paese  al  quale  volevano 
applicare  le  loro  teorie,  non  potè  essere  tradotto 
in  pratica  per  ragioni  di  forza  maggiore.  Non  si 
poteva  concedere  l'auLonomia  ad  un  paese  non 
ancora  occupato  e  pacificato  interamente;  onde, 
appena  le  condizioni  di  politica  generale  lo  resero 
possibile,  furono  riprese  in  Algeria  le  operazioni 
mililari  allo  scopo  di  occupare  la  Cabilia  ;  ma, 
appena  terminala  la  campagna,  la  politica  indigena 
tornò  in  discussione.  Nel  1858  prevalendo  idee 
antimililariste,  furono  soppi'essi  il  governatorato 
generale  e  i  hureaux  arahes  militari,  sostiluendovi 
reciprocamente    un    Ministero    dell'  Algeria    e    dei 


^  Lèonce   dio   L.wrronr,    L'Afrique  sous    le   gouver- 
nement  répxihlicain,   Revue  des  Deux  Mondes,  P  mag- 


gio I8i8. 
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bureaux  arabes  civili.  Il  10  diceiiibre  1860  fu  poi 
soppresso  il  Ministero,  riprislinalo  il  governa toiato 
generale  in  persona  del  maresciallo  Pélissier,  nonché 
il  sistema  dei  bureaux  arabes  militari,  ai  quali  il 
Senatoconsulto  del  18()3  assegnò  finalmente  il  com- 
pito preciso  di  organizzare  quello  die  fu  chiamato 
il  regno  arabo.  Da  questo  momento  cominciò  a 
svolgersi  la  politica  indigena  algeiina  propriamente 
detta,  poiché,  non  ostante  gli  speciali  provvedi- 
menti resi  necessari  dalla  insurrezione  del  1871, 
r  azione  politico-militare  della  Francia  in  Algeria 
non  si  è  più  dipartita  fino  al  giorno  d'oggi,  almeno 
nelle  sue  linee  generali,  dai  principii  esposti  da 
Napoleone  III  e  sanzionati  dal  Senatoconsulto  del 
1863.  In  conformità  a  quanto  questo  disponeva, 
il  primo  governatore  civile  dell'  Algeria,  Grévy, 
cominciò  nel  1880  a  frazionare  le  antiche  tribù  in 
diiar,  a  costituire  la  proprietà  individuale,  infine 
a  creare  i  cosidetti  comuni  misti. 

Senza  più  tener  conto  delle  antiche  divisioni 
della  popolazione  in  tribù,  il  comune  misto  fu 
formato  da  un  certo  numero  di  duar,  a  capo  di 
ognuno  dei  quali  sono  posti  degli  sceikki  detti 
presidenti  o  sindaci.  La  riunione  degli  sceikki 
costituisce  la  cosidetta  commissione  municipale 
presieduta  da  un  funzionario  francese  e  dipen- 
dente dal  Prefetto  della  provincia.  Questo  sistema 
amministrativo  non  è  poi  applicato  che  ad  una 
parte  sola  della  popolazione  algerina,  il  resto  di 
essa  vive  in  comuni  cosidetti  di  pieno  esercizio. 

GÌ'  indigeni  musulmani  di  tali  comuni  parteci- 
pano degli  stessi  diritti  amministrativi  dei  francesi, 
pur  costituendo  uno  speciale  collegio  elettorale 
che  nomina  un  quinto  dei  membri  del  consiglio 
comunale.    1  consiglieri,    alla    lor    volta,    insieme 
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agli  sceikki  dei  duar,  eleggono  un  loro  lappre- 
seiitaiite  alia  delegazione  speciale  che  si  riunisce 
ad  Algeri, 

Di  pari  passo  con  la  fluttuante  azione  politico- 
legislativa  rispetto  alla  organizzazione  sociale  degli 
indigeni  algerini,  la  Francia  ne  ha  svolta  un'altra, 
altrettanto  incerta  e  nuitevole,  circa  l'accertamento 
e  la  legislazione  della  loro  proprietà  immobiliare. 
Come  l'organizzazione  sociale  degl'indigeni  algerini 
a  volta  a  volta  si  riconosceva,  poi  si  voleva  distrug- 
gere, e  si  è  finita  per  sconvolgere,  così  i  loro  averi 
prima  sono  stati  confiscati  [duramente  e  semplice- 
mente poi  lestituiti  ai  legittimi  proprielari,  infine 
si  sono  voluti  sottomettere  ad  un  regime  misto, 
non  ancora  definitivo. 

Il  regime  della  proprietà  in  Algeria,  complicato 
perse  stesso  come  in  ogni  paese  musulmano,  parve  ai 
francesi  ancora  maggioiinente  tale  quando  si  posero 
a  studiarlo  per  mettervi  ordine;  poiché  ne  giudica- 
rono in  base  ad  idee  preconcette,  all'  esame  di  casi 
particolari  da  cui  non  si  potevano  derivare  leggi 
generali  e,  infine,  tratti  in  inganno  intorno  alla  sua 
vera  natura  da  inesatte  notizie  date  loro  dagli  stessi 
indigeni.  Accingendosi  a  prendere  in  esanie  le 
condizioni  giuridiche  della  proprietà  indigena  in 
Algeiia,  i  giuristi  cominciarono  per  porre  a  base 
dei  loro  studi  il  preconcetto  che  gli  arabi,  vivendo 
sotto  il  regime  patriarcale  della  tribù  ed  essendo 
per  loro  natura  essenzialmente  nomadi,  non  pote- 
vano avere  proprietà  individuali.  Tale  ragionamento 
parve  essere  confermato  dal  fatto  che  nei  primi 
tempi  della  conquista  i  francesi  si  trovarono  pres- 
soché unicamente  a  contatto  con  indigeni  a()|)ar- 
tenenti    alle    tiibù  niakhei^en  che  erano  state  poste 
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(lai  lurclii  ili  condizioni  anormali  rispetto  alla  pro- 
|)rielà  fondiaria,  e  da  ciò  che  i  capi  messisi  fin  dai 
primi  giorni  al  loro  servizio  erano  antichi  funzio- 
nari del  regime  turco  che,  Iradizionalmente  ostili 
agli  arabi,  si  compiacevano  di  dichiarare  che  le  terre 
algerine  appartenendo  indistintamente  al  demanio, 
gì'  indigeni  non  potevano  vantare  su  di  esse  diritto 
alcuno.  Tiatti  pertanto  in  errore  da  queste  circo- 
stanze, i  francesi  hanno  ispirato  1'  azione  legisla- 
tiva riguardante  la  proprietà  indigena  in  Algeiia  a 
concetti  assolutamente  erronei,  architettando  un 
sistema  che,  come  dice  il  Mercier\  i  giuristi  e  gli 
studiosi  si  sono  sforzati  a  mano  a  mano  di  per- 
fezionare rivestendolo  di  una  certa  apparenza  legale 
e  storica,  ma  che  è  irremediabilmente  viziato  dal 
peccato  di  origine  dei  preconcetti  teorici,  errori 
dottrinari  e  inesatte  notizie  sui  quali  è  appoggiato. 

11  piimo  pensiero  del  comandante  il  corpo  di 
spedizione  francese,  appena  assicuratosi  il  possesso 
della  città  di  Algeri,  era  stato  quello  di  curare  gli 
interessi  del  demanio;  infatti,  con  decreto  dell' 8 
settembre  1830,  gli  attribuiva  i  beni  beylicali, 
poscia  quelli  degli  emigrati  turchi,  infine  quelli 
uakuf.  Senonchè  la  parte  di  questa  ordinanza 
risguardante  i  lasciti  pii  non  fu  poi  subito  eseguita 
integralmente. 

Lo  Stato  francese,  trattenuto  forse  da  conside- 
razioni di  opportunità,  si  contentò  dapprima  di 
confiscare  i  uakuf  privati  riservandosi  solo  l'am- 
ministrazione di   quelli  delle  moschee,  delle  con- 
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grej>a/ioiii  e  delle  città  sante,  finché,  vincendo  gli 
ultimi  sciiipoli,  coin|)letò  il  decreto  del  1830  con 
l'ordinanza  1°  ottobre  1844  che  stabilì  il  principio 
della  alienabilità  dei  uakuf  di  qualsiasi  natura. 
Per  effetto  di  tale  ordinanza  nessuna  vendita  fatta 
con  il  consenso  di  un  indigeno  poteva  infirmarsi 
per  motivo  di  inalienabilità  dell'  immobile  con- 
trattato, e  le  rendite  perpetue  costituite  mediante 
cessione  di  usufrutto  si  dichiararono  riscattabili 
dal  locatario  al  termine  di  dieci  anni.  ^ 

A  queste  prime  ordinanze  e  decreti,  riconosciuti 
oramai  per  arbitrari  e  deplorati  come  tali  dagli 
stessi  scrittori  fi-ancesi,  seguirono  presto  leggi 
risguardanti  ancora  più  direttamente  le  proprietà 
private  degli  algerini;  in  primo  luogo  quella  dei 
17  giugno  1851,  con  la  quale  fu  inaugurato  il 
sistema  detto  del  canfonueinent. 

Il  Governo  francese  voleva  raggiungere  con  queste 
leggi  il  doppio  scopo  di  concentrare  gl'indigeni  in 
deteiminate  regioni  e  di  aumentare  in  pari  tempo 
l'estensione  dei  terreni  colonizzabili  ;  perciò,  basan- 
dosi sul  numero  di  aratri  esistenti  presso  alle 
diverse  tribù,  assegnò  a  ciascuna  di  es.se  speciali 
territori  da  coltivare,  incorporando  i  rimanenti  al 
demanio.  Ma  non  erano  ancora  terminale  le  ope- 
razioni necessarie  per  l'applicazione  di  questa 
legge,  che  già  a  Parigi  il  Governo  centrale  aveva 
mutato  profondamente  i  principii  fondamentali 
della  politica  algerina. 

Mentre  da  una  parte  il  maresciallo  Pélissier, 
governatore  militare  dell'  Algeria,  constatando  che 
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dopo  dieci  anni  erano  siali  delimilali  e  asseji:nati 
agi'  indigeni  solo  343.000  ettari  e  alio  Stato  600.000, 
atìidava  ad  una  coninii.ssione  io  studio  di  provve- 
dimenti alti  a  sollecitare  1'  ap[)licazione  della  legge 
del  1851,  dall'altra  1' imperatore  Napoleone  III, 
accortosi  per  il  primo  di  quanlo  fossero  errati  e 
contrari  alla  giustizia  i  concelti  ai  quali  si  era 
ispirala  fino  allora  la  [)olitica  della  Francia  in 
Algeria,  indiiizzava  il  6  febbraio  1803,  allo  stesso 
maresciallo  Pélissier,  una  lettera  in  cui  moslrava 
(li  volei'  riformare  in  modo  sostanziale  la  politica 
indigena.  La  lettera  di  Napoleone  III  è  il  primo 
documento  ufficiale  che  si  riscontri  nella  storia 
della  politica  coloniale  in  cui  siano  enunciati  quei 
principii  di  rispetto  agli  usi,  costinni  e  diritti 
degl'indigeni,  che  oramai  sono  adottati  da  tutti 
quanti  gli  Slati  colonizzatori,  onde  si  può  ben 
dire  che  se  ad  essa  si  fosse  ispiralo  non  solo  il 
Senatoconsullo  risgnardante  il  legimè  della  i)ro- 
prietà  algerina,  ma  anche,  susseguentemente,  tutta 
quanta  l'azione  politico -legislativa  della  Francia 
nella  sua  prima  colonia  africana,  questa  avrebbe 
potuto  divenire  l' ammirato  modello  di  tulle  le 
altre  colonie  musultnane  degli  Stati  europei.  Posto 
il  principio  che  l'Algeria  non  è  propriamente  una 
colonia,  bensì  un  regno  arabo,  Napoleone  IH 
dichiarava  infatti  al  maresciallo  Pélissier  di  volere 
che  le  proprietà  fondiarie  algerine  fossero  lasciate 
agli  arabi  loro  possessori  secolari  e  di  condannare 
in  modo  assoluto  il  pensiero  che  il  governo  impe- 
riale potesse  trarre  profitto  dagli  errori  dei  suoi 
predecessori  e  dai  diritti  despotici  del  Gran  Turco. 
Tale  lettera  dunque  annullava  di  un  tratto  l'erroneo 
sistema  architettato  in  treni' anni  per  risolvere  il 
problema  della   proprietà   indigena   in   Algeria    e 
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riconduceva  queslo  ai  suoi  veri  lermini,  sostituendo 
all'  arbitrio  e  al  dottrinarismo  il  rispetto  al  diritto 
e  un  alto  senso  di  umanità. 

I  principii  posti  da  Napoleone  III  a  base  della 
nuova  politica  indigena  della  Francia  trovarono 
sanzione  legale  nel  Senatoconsnlto  promulgato 
r  8  maggio  1863,  che  mirando  allo  scopo  di  lega- 
lizzare le  condizioni  di  fatto  in  cui  si  trovava  la 
pioprietà  in  Algeria,  riconosceva  in  generale  alle 
tribù  il  possesso  di  quei  territori  di  cui  a  qual- 
siasi titolo  esse  avessero  il  godimento  tradizionale 
e  permanente  e  in  particolare  distingueva  tutte 
quante  le  proprietà  indigene  in  due  categorie: 
quelle  dette  melk,  ossia  appartenenti  senza  riseiva 
alcuna  ai  loro  legittimi  proprietari,  e  quelle  arch, 
ossia  di  proprietà  collettiva  delle  tribù.  Veramente 
pare  che  la  proprietà  arch  non  esista,  né  abbia 
mai  esistito  in  Algeria,  cosa  che,  del  resto,  sembra 
essere  slata  intuita  da  Napoleone  111,  poiché  il 
Senatoconsnlto  dispone  che  i  territori  cosidetti 
delle  tribù,  una  volta  delimitati,  debbano  essere 
suddivisi  in  duar,  in  ciascuno  dei  quali,  tolti  i 
terreni  melk  e  quelli  demaniali  e  comunali,  quello 
che  rimane  è  da  attribuirsi  in  proprietà  assoluta 
ai  loro  coltivatori.  Disposizione  questa  che  non 
solo  é  l'applicazione  pura  e  semplice  dei  principii 
di  diritto  islamico,  ma  che  veniva  implicitamente 
a  riconoscere  come  e  qualmente  i  territori  occupati 
dalle  tribù  fossero  posseduti  a  titolo  privato  e  non 
collettivo.^ 

II  Senatoconsulto  del  1863  segnò  il  principio 
di  un'  era  nuova  nell'  indirizzo  della  politica  fran- 
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cese  in  Algeiia,  malgrado  che  gli  avvenimenli  non 
abbiano  permesso  che  se  ne  maturassero  tranquil- 
lamente gli  effetti.  L'insurrezione  del  1871,  che 
provocò  sequestri  e  confìsche  di  beni,  ne  sospese 
infatti  l'applicazione;  ma,  passato  il  periodo  di 
misiM'e  slraordinarie,  le  operazioni  di  delimitazione 
e  spartizione  della  proprietà  indigena  ordinate  dal 
Senatoconsulto  furono  riprese  nel  1873,  pur  con 
qualche  modificazione.  L'ultima  legge  intorno  al 
regime  fondiario  algerino  fu  promulgata  nel  1897; 
essa  toglie  all'amministrazione  l'obbligo  di  occu- 
parsi d'  ufficio  della  costituzione  della  proprielà 
indigena,  per  lasciare  agli  interessati  la  cura  di 
chiederne,  a  volta  a  volta,  la  delimitazione  e  il 
riconoscimento. 

La  politica  francese  in  Algeria,  di  cui  ho  notato 
fin  qui  le  fasi  principali  caratterizzate  da  una 
monotona  serie  di  leggi  promulgate  periodicamente, 
si  direbbe  con  l'unico  sco|)o  di  complicale  ancor 
più  problemi  già  per  loro  stessi  molto  complessi, 
dovrebbe  essere  diligentemente  studiata  da  chi  si 
interessa  di  questioni  coloniali,  non  solo  per  la 
sua  importanza  storica,  ma  ancora  e  forse  più 
per  quello  che  può  tuttora  e  sempre  insegnale. 
Lo  studio  dell'  azione  della  Francia  nel  suo  più 
antico  possedimento  africano,  oltre  che  porgere 
allo  storico  un  interessante  esempio  della  lenta 
trasformazione  dei  concetti  della  politica  coloniale 
mettendogli  soft'  occhio  una  fase  del  trapasso  dal- 
l' antico  al  nuovo  sistema  di  Governo  e  di  messa 
in  valore  di  paesi  islamici  da  parte  degli  europei, 
mostra  altresì  al  politico  (il  che  può  essere  utile 
anche  per  il  futuro)  quali  siano  nelle  colonie  in 
genere  e  in  quelle  musulmane  in  ispecie,  gli  effetti 
della  incertezza  dei  metodi  e  del  perpetuo  mutare 
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d'indirizzo.  Nella  polilica  coloniale  come,  del  resto, 
in  tulle  quante  le  cose  umane,  i  primi  passi  sono 
i  più  ditlìcili  e  importcìnti,  i  primi  provvedimenti 
quelli  che  lasciano  un'impronta  decisiva  e  i  cui 
elK'elti  si  l'anno  più  a  lungo  e  profondamente  sen- 
tire. Le  leggi  l'iparatrici,  le  riforme,  poco  efficaci 
quasi  sempre,  si  può  dire  che  per  molti  rispetti 
siano  addirittura  vane  nelle  colonie;  le  qnali, 
compinto  lo  sforzo  di  adattarsi  alle  prime  novità 
loro  imposte,  di  qualinique  natura  possono  essere, 
vi  nggiungono  poi  diflicilmente  quello  dì  confor- 
marsi a  nuovi  e  susseguenti  mutamenti  di  usi  e 
costumi. 

Per  effetto  delle  prime  confische  e  incamera- 
menti dei  beni  degl'  indigeni,  dell'  incauto  facili- 
tare r  alienazione  delle  proprietà  vincolate  e  dello 
storno  delle  lendite  delle  opere  pie,  non  ostante 
le  leggi  riparatrici  di  Napoleone  III  e  quelle  ispirate 
di|)oi  al  Senatoconsulto  del  18(33,  esiste  tuttora 
in  Algeria  una  questione  indigena,  e  si  è  venuto 
inoltre  formando  uno  stato  di  cose  rispetto  ai 
problemi  dell'  istruzione  e  della  beneficenza  pul>- 
blica,  che  non  cessa  di  preocciqìare  il  Governo 
della  colonia  e  quello  della  metropoli.  Nei  primi 
tempi  della  conquista  gl'indigeni,  sia  perchè  rite- 
nessero provvisoria  1'  occupazione  francese,  sia 
perchè  temessero  future  confìsche,  sia  per  procu- 
rarsi danaro,  vendevano  pur  di  vendere,  e  per  lo 
più  terre  che  a  loro,  nemmeno  appartenevano  o 
che  dichiaravano  essere  molto  più  vaste  di  quello 
che  effettivamente  non  fossero.  Ne  risultò  non  solo 
che  gì'  indigeni,  come  fu  poi  dimostrato  da  una 
inchiesta,  alienarono  in  favore  dei  coloni  francesi 
terreni  complessivamente  di  una  superficie  dieci 
volle  maggiore  di  quella  dell'intero  territorio  occu- 
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palo  dalla  Francia,  ma  iiioilfe  che  si  cominciò  a 
loitnare  fra  di  essi  una  classe  di  spostali  che  le 
leggi  venute  a  mano  a  iiuuio  a  mutare  in  tanti  e 
cosi  diversi  modi  il  regime  della  pio|)iietà  non 
fecero  che  aumentare. 

Per  essere  stale  applicate  in  modo  troppo  uni- 
forme, senza  cioè  alciai  riguardo  alle  diversità  di 
condizioni,  alla  varietà  dei  casi,  le  leggi  intorno 
alla  costituzione  della  proprietà  individuale  sono 
spesso  riescile  ancor  più  dannose  agi'  indigeni  che 
non  lo  siano  state  le  confìsche  del  1841  e  del  1871. 
Frazionare  i  terreni,  rimettere  gl'indigeni  in  pos- 
sesso delle  loro  proprietà,  era,  in  principio,  ottima 
cosa,  ma  solo  per  quelli  che  avevano  i  mezzi  di 
coltivarli,  non  cerio  per  i  poveri. 

Infatti,  appena  spartile  le  terre,  quelli  a  cui 
erano  toccati  lotti  troppo  piccoli  li  vendettero; 
altri,  dopo  qualche  annata  cattiva,  si  trovarono 
alla  mercè  dei  creditori;  onde  moltissimi  piccoli 
proprietari  si  sono  trasformati  in  breve  tempo  in 
proletari,  costretti  a  coltivare  in  qualità  di  brac- 
cianti, o  luti'  al  più  di  mezzadri  della  quinta  parte, 
i  leireni  che  erano  stati  loro   [)roprii. 

Infelici  dunque,  generalmente  |)arlando,  dal 
lato  sociale,  la  maggioi-  parie  delle  leggi  francesi 
applicale  all'  Algeria  lo  sono  slate  altrettanto  da 
quello  politico.  L' istituzione  del  comune  misto,  ad 
esempio,  che  può  sembrare  ai  teorici  e  ai  dottri- 
nari la  realizzazione  degl'  ideali  di  giustizia  e  di 
uguaglianza  democratica,  riesce  in  effetto  ad  essere 
una  parodia  poco  seria  dei  nostri  municipi,  descritta 
da  uno  slesso  funzionario  francese  in  questi  ter- 
mini :  «Le  commissioni  municipali  algerine  nulla 
hanno  di  municipale,  il  loro  bilancio  in  nulla 
assomiglia   un   bilancio   comunale,  il  loro  funzio- 
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naiìienlo  in  nulla  assomiglia  quello  di  una  orga- 
nizzazione municipale,  nessuno,  in  tali  commis- 
sioni, è  al  proprio  posto.  Nelle  sedute  di  questi 
singolari  consigli  comunali  i  consiglieri  francesi 
seggono  da  una  parte  e  gli  arabi  dall'altra,  questi 
non  sanno  il  francese,  quelli  non  sanno  l'arabo, 
onde  un  interprete  deve  assistere  gli  uni  egli  altri; 
ma  invece  di  tradurre,  volta  per  volta,  la  discus- 
sione, si  limita  a  spiegate  agli  arabi  ciò  che  i 
francesi  hanno  già  deliberato  discutendo  fra  di 
loro  e  che  gli  arabi,  ad  un  cenno  dell' ammini- 
stratore-sindaco, approvano  ».  ^ 

Finché  il  sistema  di  legislazione  mista  franco- 
araba, ispirata  all' ideale  dell'assimilazione  delle 
razze  indigene,  portava  risultati  come  questi,  in 
verità  curiosi,  ma  non  troppo  gravi,  se  ne  pote- 
vano dimenticare  le  incongruenze,  pensando  che 
nel  suo  complesso  s' ispirava  ai  generosi  prin- 
cipii  di  cui  la  Francia  è  banditrice  e  che  è  giusto 
e  onesto  che  essa  abbia  cominciato  ad  applicare 
in  casa  propria;  ma  il  giudizio  dello  storico  deve 
invece  mutare  radicalmente  quando  ne  consideri 
altri  effetti  che  hanno  un  interesse  assai  più  pro- 
fondo, vasto  e  generale. 

La  confisca  dei  uakuf  e  il  conseguente  incame- 
ramento e  storno  delle  loro  rendite,  non  solo  ha 
fatto  raggiungei-e  al  legislatore  francese  il  doppio 
scopo  di  uguagliare  dinanzi  alla  legge  tutte  quante 
le  forme  di  proprietà  e  di  dislruggei-e  indi  letta- 
mente, togliendo  loro  il  princi|)ale  mezzo  di  sussi- 
stenza, certe  istituzioni  clericali   che  erano   tanta 
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parte  di  una  civiltà  che  voleva  tur  scompaiire,  ma 
j^ii  ha  permesso  d'  iniziare  decisamente  quell'azione 
assimilatrice  delle  razze  indicene  che  era  in  cima 
ai  suoi  pensieri,  l'ideale,  il  fine  ultimo  che  si 
pro|)oneva  l' azione  politica  della  Francia  nelle 
sue  colonie. 

Una  grande  parte  delle  rendite  dei  beni  uakuf 
erano  destinale  in  Algeria,  come  in  tutte  le  parli  del 
mondo  nuisuliìiano,  a  provvedere  alle  spese  della 
puhhlica  istruzione;  onde  in  conseguenza  del  loro 
incameramento  si  dovettero  chiudere  la  maggior 
palle  (Ielle  scuole  indigene,  circostanza  di  cui  seppe 
subito  prolìttare  il  Governo  francese,  per  sosti- 
tuirle con  scuole  proprie,  calcate  sul  modello  di 
([nelle  della  madre  patria,  e  in  cui  si  doveva  impar- 
tire pressoché  unicamente  l'insegnamento  europeo. 
Insomma  avvenne  in  Algeria,  per  effetto  di  cause 
analoghe,  quello  che  ebbe  luogo  anche  in  Europa 
il  giorno  in  cui,  posto  il  principio  dell'  obbli- 
gatorietà dell' istruzione,  si  cercò  di  limitare  il 
numero  delle  scuole  confessionali  o,  addirittura, 
di  sopprimerle.  Ma,  mentre  in  Europa  l'avocazione 
delle  scuole  allo  Stato  non  implica  che  una  que- 
stione di  bilancio,  perchè  l'istruzione  im[)artita 
negl'istituti  soppressi,  se  sì  toglie  una  minore 
importanza  concessa  a  quella  religiosa,  resta  uguale 
a  quella  data  nelle  scuole  laiche  che  li  hanno 
sostituiti,  in  Algeria  significa  invece  una  radicale 
trasformazione,  non  solo  del  metodo,  ma  dell'  es- 
senza stessa  dell'istruzione.  Tenace  nei  propositi 
e  nei  metodi,  la  Francia  aveva  tentato  un  uguale 
mezzo  di  assimilazione  diretta  e,  direi  quasi,  for- 
zata, e  la  tenta  ancora  in  tutte  quante  le  sue 
colonie,  nei  protettorati  e  là  dove  può  ispirare  e 
dirigere  l'azione  dei  governi  autonomi.  Lo   aveva 
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tentato  in  Egitto,  ove,  come  dice  Yacoub  Artim 
Pascià,  al  tempo  in  cui  prevaleva  l'influenza  fran- 
cese, nel  riordinamento  della  istruzione  «  ci  si  era 
contentati  di  copiare  i  programmi  delle  scuole  di 
Francia,  senza  curarsi  di  modificarli  a  seconda  dei 
bisogni  del  paese  »^  poi  al  Madagascar,  non  ostante 
che  il  generale  Gallieni  abbia  scritto  che  «  l'istru- 
zione puramente  intellettuale  non  produce,  il  piìi 
delle  volte,  nelle  masse  indigene  che  risultati  disa- 
strosi »,-  ma  dappertutto  tali  tentativi  avevano 
sortito  effetti  o  troppo  impari  allo  sforzo,  o  diame- 
tralmente opposti  a  quello  sperato.  Poiché  gli 
indigeni,  o  non  frequentano  le  scuole  francesi, 
o  ne  escono  non  certo  quali  li  avrebbero  desiderati 
i  loro  maestri. 

Trattando  dell'  istruzione  islamica  in  India,  ho 
notato  la  poca  propensione  che  dimostrano  i  musul- 
mani a  frequentare  le  scuole  aperte  a  loro  inten- 
zione dagli  inglesi,  sebbene  questi  si  sforzino  di 
conservare  all'insegnamento,  per  quanto  sia  pos- 
sibile, il  carattere  musulmano.  Non  deve  dunque 
certo  sorprendere  se  gli  algerini  sentino  una  repu- 
gnanza  ancora  maggiore  per  le  scuole  aperte  per 
loro  dai  francesi,  e  che  si  dimostrano  chiaramente 
dover  essere  i  più  validi  strumenti  di  un  sistema 
politico  che  tende  a  strapparli  dal  proprio  ambiente, 
allontanandoli  quanto  è  possibile  dalla  civiltà  della 
loro  razza.  Cercando  di  sfuggire  le  scuole  francesi 
non  si  può  dunque  negare  che  gl'indigeni  ubbidi- 


*■  Yacoub  Artim  Pascià,  Considératio»s  sur  l' in- 
strnction  publique  en  Egypfe,  pag.  116. 

-  General  Gallieni,  Rappnrt  sur  V  instruction  à 
Mafia  gascar,  1 899- 1 903 . 
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scono  ad  un  ben  legiltiiiìo  istinto  di  conservazione 
e  che,  d'alti'a  pai-te,  diiiiostiano  un  senso  pratico 
assai  superiore  a  quello  dei  loro  dominatori.  Desti- 
nati a  vivere  nel  loro  speciale  ambiente  clie,  non 
ostante  gli  sforzi  dei  francesi,  porta  e  porterà 
sempre  la  profonda  e  tenacissima  im[)i'onta  di 
secolari  tradizioni,  essi  ben  comprendono  che  le 
conoscenze  astratte  che  vengono  loro  impartite 
nelle  scuole  dello  Stato  e  che  sono  l'anima  di  una 
civillà affatto  diversa  dalla  propria,  non  rispondono 
ai  loro 'ijisogni,  anzi  non  possono  essere  che  dan- 
nose. La  Francia,  per  ap[)licare  la  politica  assimi- 
latrice,  ha  dovuto  dunque  in  primo  luogo  vincere 
la  grave  difficoltà  pregiudiziale  della  resistenza 
degl'indigeni;  ma,  mentre  gli  inglesi,  posti  dinanzi 
allo  stesso  problema,  lo  hanno  risolto  modificando 
le  scuole,  cercando  di  diminuire  nelle  medesime 
o  togliervi  tutti  quei  motivi  per  cui  potevano 
dispiacere  agi' indigeni,  i  francesi  l'hanno  voluto 
superare,  modificando  gl'indigeni,  cioè  facendo 
loro  accettare  per  forza  quello  a  cui  non  si  [) lega- 
vano per  persuasione. 

Per  costiingere  gì'  indigeni  a  frequentare  le 
proprie  scuole,  il  governo  dell'Algeria  pensò  un 
tempo  di  estendere  a  loro  l'obbligo  dell'  istru- 
zione. Poscia  emanò  un  decreto  con  il  quale  era  ordi- 
nata la  chiusura  delle  scuole  indigene  delle  zauie 
nelle  ore  in  cui  rimanevano  aperte  le  scuole  ele- 
mentari francesi  e  si  obbligava  il  taleh,  o  maestro 
arabo,  di  condurvi  i  suoi  discepoli;^  ma  le  pro- 
teste sollevate  da  tali  misure,  che  davvero  ave- 
vano il  carattere  della    violenza,    furono    tante   e 


'  Ernest  Mercikr,  op.  cit.,  pag.   194. 
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così  alle  che  preslo   fu   giuocoforza  rinunciare  ad 
applicarle. 

Per  favorire  poi  l'istruzione  superiore  erano 
stati  istitniLi  nel  1837,  1841,  1857,  scuole  per  adulti 
e  collegi,  allettando  gì'  indigeni  a  frequentarle 
mediante  borse  di  studio.  Ma  disgraziatamente 
tali  borse  furono  distribuite  senza  discernimento, 
onde  ne  profittarono  più  spesso  i  tìgli  di  notabili 
che  il  Governo  francese  aveva  interesse  a  ingia- 
ziarsi,  che  quei  giovani  che  mostravano  disposi- 
zioni agli  studi. 

Per  amore  o  per  forza  dunque  una  gran  parte 
degli  indigeni  algerini  ha  finito  per  accettare  o 
subire  l'istruzione  francese,  traendone  profonda 
mutazione,  non  a  suo  proprio  né  a  generale  van- 
taggio come  credo  si  possa  con  sicurezza  affer- 
mare. L'istruzione  francese,  assorbita  da  mentalità 
musulmane  impreparale  ad  accoglierla  con  il  dovuto 
discernimento,  non  ha  migliorato  negl'  indigeni 
algerini  quello  che  avevano  di  loro  proprio,  pure 
suscettibile  di  una  proficua  evoluzione,  e  nem- 
meno ha  potuto  gettare  le  basi  di  una  terza 
nuova  civiltà,  che  si  potrebbe  chiamare  dell'Africa 
latina,  e  che  avrebbe  dovuto  essere  il  risultato  di 
una  felice  compenetrazione  di  quegli  elementi  della 
civiltà  europea  e  della  civiltà  islamica  che  per 
avventura  possono  fondersi  in  un  nuovo  tutto 
vitale  e  costruttivo.  1  metodi  d'istruzione  indi- 
gena praticati  in  Algeria  non  hanno  fatto  invece 
altro  che  creare,  genei'almente  parlando,  una  razza 
moralmente  assai  povera,  di  pedissequi  imitatori 
di  quel  che  vi  è  di  men  buono  e  di  meno  utile  nella 
civiltà  francese.    • 

In  India  i  melodi  d' istruzione  islamica  imma- 
ginati e  applicali  dagli  inglesi  hanno  fatto  sentire 


I 


La  politica  ìèiusulinana  deyli  Stati  europei      121 

ai  imisulmniii  il  desideiio  di  |)rovocai"e  un'evolu- 
zione della  propria  civiltà  in  senso  parallelo  alla 
nostra,  li  ha  spinti  ad  un'imitazione  di  melodi  e 
di  forme,  li  ha  persuasi  della  necessità  di  stabilire 
un'equivalenza  di  valori  fra  l'Islam  e  il  Cristia- 
nesimo, mentre  in  Al<(eria  la  politica  di  assimi- 
lazione al  poslulto  ha  portato  la  generalità  degli 
arabi,  sui  quali  è  stata  sperimentata,  non  olire 
quello  che  è  il  punto  di  partenza  dell'istruzione 
per  noi. 

Usciti  dalle  scuole  francesi,  gli  arabi  sono  ignari 
affatlodi  tutto  quello,  e  non  è  poco,  che  avrebbero 
potuto  imparare  nel  loro  proprio  ambiente,  mentre 
della  civiltà  europea  non  hanno  assimilato  nem- 
meno un'idea  bensì  tutti  i  vizi  e  le  cose  vane 
onde  si  può  ben  dire  che,  grazie  ai  tentativi  di 
assimilazione,  sono  diventati  pessimi  musulmani  e 
mediocri  francesi.  Uno  scrittore  fiancese,  l'Hamet, 
notando  quelli  che  egli  mostra  di  ritenere  i  salu- 
tari effetti  della  politica  di  assimilazione  in  Algeria, 
ha  scritto  a  questo  proposito:  «  Lo  scetticismo 
europeo  ha  certo  avuto  influenza  sui  musulmani, 
i  quali,  se  pure  sono  rimasti  in  qualche  modo 
attaccati  alle  forme  esterne  del  culto,  ignorano  poi 
generalmente  le  deviazioni  morbose  del  sentimento 
religioso.  Non  mancano  poi  musulmani  indipen- 
denti e  liberi  pensatori,  ve  ne  sono  e  ve  ne  saranno 
sempre,  e  il  loro  numero  verrà  aumentato  dallo 
scetticismo  che  straripa  dall'Europa  ».^  Infatti,  il 
medesimo  autore  per  dimostrare  la  evoluzione,  a 
suo  avviso    felicissima,    degl'  indigeni   per  effetto 


'  Ismael  Hamet,  Les  ìntisuhndus  fraiirais  fin     Vorfl 
(le  l'Afrique,  pag.  285. 
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dell' influenza  francese,  seguita  a  notare  che  oramai 
un  gran  numero  di  algerini  porta  i  capelli  iungiii, 
si  taglia  la  barba  all'europea,  nsa  indifferentemente 
i  copricapi  nostri  o  quelli  tradizionali,  che  l'uso 
del  vino,  delle  bevande  alcooliche,  della  carne  di 
maiale  e  di  quella  degli  animali  anche  non  macel- 
lati secondo  le  piescrizioni  coraniche,  è  general- 
mente diffuso,  e  che  gl'indigeni  della  classe  elevata 
frequentano  i  caffè  e  i  teatri  di  varietà.  Infine,  come 
ultimo  paiticolare  che  valga  a  dimostrare  fino  a 
qual  segno  gli  algerini  sono  giunti  a  condividere 
perfino  i  gusti  piìi  caratteristici  dei  francesi,  l' Hamet 
rileva  «l'ardore  che  dimostrano  ad  ottenere  deco- 
razioni ». 

Bisogna  per  altro  riconoscere  che,  se  una  parte 
dell'opinione  pul)blica  francese  si  compiace  di  tali 
effetti  della  politica  di  assimilazione,  altra  ve  n'è 
di  gran  lunga  più  seria  e  autorevole,  che  appunto 
da  tali  poveri  suoi  risultati  ha  tratto  argo- 
mento per  combatterla  ad  oltranza.  L'  azione 
del  Cornile  de  V  Afrique  frangaise,  della  Mission 
scientifìque  citi  Maroc  e  del  suo  ottimo  organo  la 
Revne  clu  Monde  Miisulnian,  diretto  da  un  pro- 
fondo conoscitore  dell'  Islam  e  geniale  scrittore,  il 
Le  Chatelier,  e,  in  generale,  l'ammirevole  opera 
di  studio  scientifico  e  pratico  dei  problemi  orientali 
iniziata  e  proseguita  in  Francia  da  una  eletta 
schiera  di  orientalisti,  di  storici,  di  archeologi, 
di  geografi  e  sociologhi,  tende  ad  uno  solo  scopo, 
giunge  unanime  alla  medesima  conclusione,  cioè 
che  l'assimilazione  dell'Islam  è  una  vana  e  peri- 
colosa utopia  e  che  la  sola  politica  utile  e  possi- 
bile in  paese  islamico  è  quella  che  si  proponga 
di  provocare  una  leale  collaborazione  fra  l'europeo 
e  il  musulmano. 
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Persuaso  infatti  da  così  autorevoli  consigli,  il 
Governo  francese  ha  rinunciato  da  qualche  tempo 
alla  politica  di  assimilazione  degl' indigeni  delle 
sue  colonie,  pur  cadendo  in  una  strana  contrad- 
dizione da  spiegarsi  solo  con  lo  smoderato  amore 
che  ha  per  i  principii  e  con  l' invincihile  forza 
di  abitudine  che  caratterizza  le  amministrazioni 
burocratiche;  vi  ha  rinunciato,  cioè,  in  pratica, 
ma  seguita  ad  ispìrarvisi  in  teoria. 

«  Non  avendo  ancora  saputo  definire  una  dot- 
trina coloniale,  »  scrive  a  questo  proposito  il  capi- 
tano Meynier,  «  i  francesi  rimangono  tuttora  attaccati 
al  vecchio  fondo  di  teorie,  onde  sono  impregnate 
le  loro  tradizioni  e  la  loro  politica.  Pure  com- 
portandosi in  modo  contrario  a  quello  che  con- 
siglierebbe il  principio  dell'assimilazione,  poiché 
lasciano  che  le  società  indigene  si  svilnppino 
secondo  le  loro  proprie  tendenze,  seguitano  non 
pertanto  a  porre  come  base  teorica  della  loro  poli- 
tica il  principio  dell'  assimilazione.  Attirare  i  negri 
alla  cultura  europea,  svilupparne  la  intelligenza 
mediante  l' istruzione  elementare  obbligatoria,  sta- 
bilire fra  di  essi  l' uguaglianza,  la  libertà,  la 
fraternità,  tali  sono  i  concetti  ai  quali  seguita  ad 
ispirarsi  la  eloquenza  ufficiale  quando  segna  ai 
funzionari  le  norme  della  loro  azione  ».' 

A  ben  considerare,  infatti,  ci  si  persuade  che 
il  Governo  francese  ha  abbandonato  la  politica  di 
assimilazione,  non  tanto  per  deliberato  proposito, 
quanto  perchè  le  circostanze  ve  lo  costrinsero.  Il 
regime  del  protettorato  istitnito  in  Tunisia  non 
comportava  che  una  politica  di   collaborazione,  e 


*  Capilaine  Mkynuok,  L' Afriqne  noire,  pag.  236. 
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la  grande  scarsezza  di  colonizzazione  francese  nei  i 
vasti  territori  occupati,  al  sud  dell'  Algeria,  nel 
centro  e  nella  parte  occidentale  dell'  Africa ,  lia 
pur  costretto  la  Francia  a  rispettare  le  organizza- 
zioni indigene  esistenti.  Ma  quanto  a  malincuore 
questa  rinuncia  alla  tradizionale  politica  sia  stata 
fatta  dalla  Francia,  lo  dimostra  il  fatto  sinto- 
matico che  anche  in  Tunisia,  malgrado  il  regime 
di  collaborazione,  essa  cerchi  di  riformare  la  Jama 
Ezzituma,  ovvero  la  moschea  dell'Ulivo,  che  è 
r  università  musnlmana  di  Tunisi,  e  che,  sempre 
in  Tunisia,  i  francesi  «  allo  scopo  di  migliorare  il 
reclutamento  degli  insegnanti  »,  hanno  creato  col 
nome  di  Medersa  Ettadibia,  una  specie  di  scuola 
normale,  «  il  che  è  il  primo  passo  di  una  più  radi- 
cale riforma  che  si  propone  di  rinnovare  i  metodi 
d'insegnamento  praticati  nella  Grande  Moschea  ».^ 
Del  resto,  solo  1'  avvenire  potrà  mostrare  se  la 
Francia  non  abbia  avuto  ragione  di  ostinarsi  ad 
applicare  quando  le  sia  stato  possibile,  le  sue 
teorie  filosofiche  alla  politica.  Ridotta  come  è,  la 
civiltà    islamica   forse    non    è    più  capace  di  pro- 


^  G.  LoTH,  La  Tunisie  et  V  oeuvre  du  protectorat 
francais,  pag.  79. 

Da  quanto  si  desume  dalla  statistica  delle  natura- 
lizzazioni, pare  peraltro  che  ueuimeno  la  politica  fran- 
cese, delta  di  collaborazione  indigena,  abbia  sortilo,  per 
un  certo  rispetto,  grandi  risultati.  Infatti  per  effetto 
dei  decreti  29  luglio  1887  e  28  febbraio  1899  che  rego- 
lano la  naturalizzazione  in  Tunisia,  hanno  preso  la 
iiazionalitcà  francese  dal  1888  al  1898  solamente  10  alge- 
rini, 23  tunisini  e  1  sudanese  contro  a  185  italiani,  e  dal 
1899  al  190S,  .")  algerini  e  61  tunisini,  contro  a  352  ita- 
liani. Vedi   Dicfionitaire  illustre  (ìe  la  Tunisie,   1912. 
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gresso,  onde  non  sarebbe  un  danno  per  1'  umanità 
se  scomparisse.  Senonchò  la  politica  non  può  pro- 
porsi fini  praticamente  irrealizzabili,  e,  sebbene 
debba  miraie  al  futuro,  non  può  prevedere  tempi 
troppo  perdutamente  lontani.  Anziebè  dunque 
tentare  di  sradicare  il  male  islamico,  non  uma- 
namente sradicabile,  una  saggia  |)olitica  dovrebbe 
proporsi  lo  scopo  d'impedirgli,  per  quanto  è  pos- 
sibile, di  nuocere.  Il  che,  peraltro,  come  dimostra 
r  esperienza  inglese,  non  ne  agevola  certo  il  com- 
pito; poiché  non  è  più  facile,  ma  solo  men  diffi- 
cile r  adoperarsi  a  migliorare  l' Islam  ,  anziché 
distruggerlo.  La  colonizzazione  di  paesi  islamici 
e  il  governo  di  popoli  musulmani  è  opera  che 
richiede  da  parte  di  chi  la  intraprende  sopratutto 
r  esercizio  di  due  precipue  qualità:  la  pazienza  e  la 
costanza.  Soltanto  le  nazioni  che  sanno  attendere 
molti  e  molti  anni  e  che  dimostrano  un'incrollabile 
()erseveranzadi  propositi  potranno  un  giorno  cogliere 
i  frutti  dei  loro  ingrati,  lunghi  e  gravi  sforzi.  La 
politica  musulmana  deve  essere  un'  opera  di  lento 
adattamento  all' ambiente  e  alle  circostanze;  poiché 
é  cosa  intuitiva,  confermata,  come  ho  cercato  di 
mostrare,  in  modo  fin  troppo  chiaro  dalla  storia 
e  dalle  quotidiane  esperienze,  che  non  é  possibile 
distruggere  la  civiltà  islamica  per  rifonderla  nello 
stampo  della  nostra.  Una  civiltà  é  buona,  è  fattiva, 
ha  un  valore,  solo  se  e  in  quanto  è  logica  a  sé 
stessa,  cioè  se  dimostra  di  essere  il  logico  svolgi- 
lìiento,  la  diretta  derivazione  dei  principii  che  la 
informano  ;  la  storia  della  filosofia  insegna  che 
gli  eclettismi  sono  sistemi  nati  morti,  e  la  storia 
naturale  che  gli  ibridi  hanno  caratteri  transitori 
e  sono  infecondi. 

Dal  glorilo  in  cui  le  circostanze  storiche  hanno 
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rimesso  a  contallo  la  civiltà  musulmana  deca- 
duta colla  cristiana  in  piena  efficienza  di  progresso, 
le  nazioni  europee  conquistatrici  di  paesi  islamici 
avrebbero  dovuto  mantenere  chiara  e  ben  definita 
la  fatale  separazione  posta  dalla  natura  slessa, 
dalla  storia,  dalla  politica,  fra  esse  e  i  musul- 
mani. La  politica  indigena  nei  paesi  islamici 
dovrebbe  essere  animata  dall'  intimo  pensiero, 
nutrire  assiduamente  il  fermo  proposito  di  giovare 
ai  musulmani,  ma  dovrebbe  evitare  di  farlo  appa- 
lire.  Ai  musulmani  bisogna  predicare  da  lungi  con 
l'esempio,  e  limitare  l'azione  pratica  verso  di  essi 
nel  porgere  alla  loro  civiltà  il  jnodo  di  tradurre  in 
atto  la  possibilità  di  progresso  che  vi  sta  racchiusa, 
creando  1'  ambiente  e  le  circostanze  favorevoli  alla 
desiderata  trasformazione.  Ciò  fatto,  il  politico 
deve  pazientare. 

Abbiamo  visto  i  musulmani  dell'  India  l'inno- 
varsi spontaneamente  sotto  la  discreta  e  invisibile 
guida  dell'  Inghilterra,  che  con  tatto  e  pazienza 
infinita,  senza  quasi  che  se  ne  accorgessero,  li  ha 
incamminati  su  di  una  nuova  strada,  onde  essi, 
\mv  rimanendo  huotii  musulmani,  diverranno  ottimi 
collaboratori  degl'  inglesi.  Ma  abbiamo  visto  altresì 
gli  algerini,  strappati  dal  loro  proprio  ambiente, 
costretti  ad  abbandonare  le  loro  tradizioni  e  a  far 
getto  delle  principali  caratteristiche  della  loro 
razza  per  adottare  idee  e  forme  di  una  civiltà  che 
una  lunga  evoluzione  intellettuale  e  storica  non 
li  aveva  predisposti  a  comprendere,  divenii'e  pessimi 
musulmani  e  non  lasciare  speranza  di  essere  mai 
buoni  francesi. 

L' Italia,  accingendosi  a  governare  in  Libia, 
una  così  importante  parte  del  mondo  islamico, 
tenga  sempre  presente  questi  risultati  ultimi  di  due 
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[  sistemi  di  politica  imisiiliiiana  diametraliiitMile 
o[)|)osti  l'uno  all'altro;  ma  ricordi  sopratiilto, 
come  sicura  norma  della  sua  azione,  cJie  se  la 
politica  in  j^eiieiale  è  la  scienza  e  la  pratica  del 
governo  degli  uomini,  la  politica  indigena  è  o 
dovrebbe  essere  quella  della  rigenerazione  di  razze 
decadute,  dell'  inalzamento  morale  e  materiale  di 
popoli  arretrati  e  della  foiinazione  di  uomini  nuovi 
e  iingliori. 


CAPITOLO  III. 
li'  Isliiiiiisiiio  ili  Libisi 


storia  iinlicii  della  Fiibia.  —  Origini  e  carallcrisliclic  dei  bcrlicri.  —  La 
conquista  aruba.  —  (]onio  è  stalo  inteso  e  praticato  l'Islamismo 
in  Libia.  —  Sette,  Marabutti  e  Congregazioni.  —  La  dominazione 
turca.  —  Momento  storico  in  cui  l'Italia  lia  intrapreso  la  con(|UÌsta 
della  Libia.  —  Il  panislamismo,  il  regime  dei  Giovani  Turchi  e  le 
loro  conseguenze. 


Diceva  il  conte  di  Gobinèaii  che  praticare 
popoli  senza  conoscerli,  se  può  essere  perdona- 
bile ai  conquistatori,  non  si  può  consigliare  alle 
nazioni  che  intendono  stringere  alleanza  ira  di 
loro,  ed  è  poi  cosa  assai  dannosa,  anzi  insen-i 
sata,  per  quelle  che  si  propongono  di  fare  opera 
civilizzatrice  :  sentenza  tanto  più  vera  oggidì  dacché, 
come  ho  notato  sopra,  per  opera  civilizzatrice 
s'intende  oramai  generalmente  lo  sforzo  che  fa 
una  nazione  di  civillà  superiore  per  risvegliare 
le  tendenze  al  progresso  delle  razze  inferiori,  o 
pili  tarde,  con  le  quali  viene  a  contatto.  È  dunque 
ora  più  che  mai  necessario  il  porgere  alla  politica 
indigena  che  si  vuole  svolgere  in  un  dato  paese 
la  sicura  guida  di  un'  adeguata  conoscenza  delle 
tendenze  congenite  nei  popoli  che  lo  abitano,  argo- 
mentandola dalla  loro  storia,  dalla  quale  sola, 
siccome  i  germi  del  futuro  stanno  nascosti  nel 
passato,  si  possono  derivare  le  previsioni  e  le 
speranze  intorno  al  loro  avvenire. 

Malvezzi  -  L' Balia  e  l'Islam  y 
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Perciò,  Iralteggiali  nei  precedenti  capitoli  i  carat- 
teri generali  delia  civiltà  islamica,  poscia  i  diversi 
sistemi  di  politica  musulmana  che,  con  piìi  o  meno 
riguardo  ad  essa,  hanno  applicato  gli  Stati  europei 
nelle  loro  colonie,  mi  propongo  ora  di  notare  i 
caratteri  speciali  dell'Islamismo  in  Libia,  per  deri- 
varne infine  quelli  che  logicamente  sembreranno 
dover  essere  i  principii  informatori  della  politica 
italiana  nell'Africa  settentrionale. 

Ciò  che  colpisce  in  primo  luogo  chi  studia  i 
popoli  delia  Libia  è  senza  dubbio  la  singolaris- 
sima tenacia  con  cui  essi  hanno  conservato  attra- 
verso ai  secoli  costanti  caratteristiche  psico- 
logiche, malgrado  le  numerose  mescolanze  con 
nuove  razze  e  i  profondi  sconvolgimenti  sociali  e 
politici  di  cui  è  tanto  ricca  la  loro  storia. 

11  Renan  affermò  una  volta  che  in  Africa  le 
razze  umane  non  rivelano  tanto  quanto  in  Asia 
le  profonde  differenze  reciproche,  e  che  quivi  il 
grado  di  civiltà  ha  maggiore  importanza  che  i 
caratteri  etnici.^  A  questa  tesi  non  si  può  attri- 
buire che  un  valore  molto  generale;  poiché  nessuna 
dominazione,  né  la  romana,  né  la  vandala,  né  la 
bizantino-cristiana,  nò  l'islamica,  hanno  mai  modi- 
ficato, nemmeno  nella  minima  parte,  il  naturale 
della  razza  berbera  nell'Africa  settentrionale.  I 
berberi  quali  sono  descritti  da  Sallustio,  irrequieti, 
sempre  pronti  alla  battaglia  nella  quale  seguivano 
una  tattica  di  imboscate,  assalti  repentini  e  furiosi, 
ritirate  precipitose  e  tradimenti,  li  dipinge  Ibn 
Khaldun,  e  li  descriveranno  un  giorno  gli  storici 
della    nostra   conquista   della   Libia.   Agli  eccessi 


1  Ri'NAN,  Mélanges  d' histoire  et  de  voyages. 
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ricordati  da  s.  Agosliiio,'  a  cui  si  abbandona- 
rono i  Donatisi!,  fanno  strano  riscontro  le  maiii- 
lestazioni  di  fanatismo  che  fino  ai  giorni  nostri 
iianno  caratterizzato  la  vita  religiosa  dei  berberi 
libici;  il  geloso  amore  per  l'indipendenza  politica, 
per  l'autonomia  religiosa,  la  facilità  con  cui  seguono 
un  condottiero  e,  a  volta  a  volta,  un  vescovo,  un 
profeta,  un  maiabutto  della  loro  razza,  ribelle  alla 
autorità  costituita,  alla  religione  ufficiale,  sono 
fenomeni  che  presso  ai  berberi  si  sono  ripetuti  dal 
tempo  di  Marco  Aurelio  a  quelli  del  califfo  Otiiman, 
dal  tempo  degli  Aghlebili  di  Kairuan,  ai  recenti 
giorni  di  Abdul  Hamid  II.  Cristiani,  i  berberi  non 
dimostrarono  entusiasmo  e  fervore  religioso  che 
quando  sperarono  di  poter  costituire  una  Chiesa 
africana,  separata  da  Roma;  musulmani,  non  accet- 
tarono r  Islam  che  quando  fu  loro  possibile  di 
fondare  Slati  indipendenti  dal  Califfato  universale, 
e  oggi  infine  seguono  più  volentieri  le  congregazioni 
che  hanno  sede  nel  loro  paese,  che  non  ciò  che  si 
potrebbe  chiamare  la  Chiesa  ufficiale  di  Costan- 
tinopoli, 

L'origine  e  la  composizione  della  razza  berbera 
danno  luogo  a  questioni  difficili  e  complesse.  Gene- 
ralmente parlando  si  può  dire  che  si  è  formata, 
a  mano  a  mano,  e  a  diverse  liprese,  sempre  di 
nuovi  elementi  di  una  stessa  e  medesima  natura, 
cioè  di  una  parte  delle  successive  emigrazioni 
semitiche  che  dal  fondo  dell'Arabia,  della  Meso- 
potamia  e  della  Siria  giungevano  periodicamente 
fino  all'Africa  settentrionale,'^  non  senza  la  mesco- 


'  S.  Agostino,  Trattato  delle  eresie. 
2  Paton,  Syria  and  Palestine. 


I3!2  l' ITALIA    K    l'islam    IN   LIBIA 

lanza  di  qualclie  altro  elemento  eterogeneo,  proprio 
all'Africa  slessa.  Ibn  Khaldnn  diatigue  due  razze 
di  berberi:  una  autoctona  dell'Africa,  l'allra  proto- 
araba, discendente  da  Hiniyar  e  clie,  immigrata 
dall'Oriente  sulle  coste  Mediterranee,  si  sarebbe 
presto  fusa  con  la  prima. 

Di  antichissime  immigrazioni  semitiche  nella 
Africa  settentrionale  la  storia  conserva  infatti 
molte  notizie.  La  prima  che  si  ricordi  è  quella  di 
cui  si  riporta  approssimativamente  la  data  al  3500 
A.  C,  e  alla  quale  seguirono  l'Amoritico  Canaani- 
lica  (2500),  l'Aramea  (1500)  e  la  Nabatea  (500). 
I  popoli  che  vi  presero  parte  abitarono  successi- 
vamente le  valli  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  poi  inva- 
sero il  paese  di  Punt  (sud  ovest  dell'  Arabia  e 
nord  est  dell'  Africa)  costringendo  gradatamente 
i  popoli  che  li  avevano  preceduti  a  prorompere 
addosso,  alla  loro  volta,  a  quelli  libici  della  valle 
del  Nilo.  A  tali  migrazioni  che  raggiunsero  l'Africa 
del  nord,  accennano  pressoché  tutti  gli  storici 
greci,  latini  e  arabi;  le  ricorda,  fra  gli  altri,  8tra- 
bone,^  e  Sallustio  ne  scrive  come  segue  :«  1  primi 
abitatori  dell'  Africa  furono  i  Getuli  e  i  Libii, 
rozzi  e  incolti  popoli  che  di  fiere  pascevansi  o 
d'erbe  a  guisa  d'armenti....  Morto  Ercole  nelle 
Spagne  come  credono  gli  Africani,  il  di  lui  eser- 
cito di  diverse  nazioni  composto,  privo  di  capi- 
tano, ma  non  di  aspiranti  a  divenirlo,  in  breve 
sbanda  vasi.  Parte  allora  di  quelli,  quai  Medi,  quai 
Persi  od  Armeni  nell'  Africa  trasportati,  le  spiaggie 


^  Strabone,  lib.  xvii,  pag.  828:  «  Sunl  qui  dicuiit 
Mauros  Iiidos  esse  qui  cum  Hercule  in  tinnc  locum 
descenderunt  ». 
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a  noi  più  vicine  occuparono  ».^  Giuseppe  Flavio 
lasciò  menìoiia  che  i'  esercito  di  Abramo  combattè 
alleato  con  i  fenici,  contro  le  spaventose  inva- 
sioni degli  sciti,  ed  Eusebio  alla  sua  volta  ram- 
menta l'origine  orientale  dei  popoli  della  Libia. ^ 
Vi  è  infine,  sempre  a  proposito  dell'origine  dei 
berberi,  una  tradizione  araba  tramandata  da  Ibn 
Abd  el  Hakem,  che  ha  un  interesse  tutto  speciale; 
poiché  non  solo  ribadisce  la  tradizione  della  loro 
derivazione  semitica  in  generale,  ma  accenna  in 
modo  particolare  agli  elementi  giudaici  che  entrano 
per  una  parte,  certo  importante,  nella  composi- 
zione della  razza.  «  Quando  i  berberi  vivevano  in 
Palestina,»  dice  tale  tradizione,  «  essi  avevano 
per  re  Jalut  (Golia),  il  quale  fu  ucciso  da  Daud 
(Davide)  in  seguito  a  ciò  migrarono  verso  occi- 
dente giungendo  fino  a  Lubia  (Libia)  e  Merakiya 
(Marmarica).  Quivi  giunti  i  berberi  si  dispersero, 
gli  zenata  e  i  maghila  s'  inoltrarono  verso  il 
Maghrib  e  si  stabilirono  nelle  montagne  di  tale 
paese,  i  lewata  occuparono  il  territorio  d'  Anta- 
bolis  (penlapoli  cirenaica)  detto  altrimenti  Barca, 
gli  hewara  si  fermarono  a  Lebida  (Leptis  Magna) 
e  i  nefusa  presso  alla  citi cà  di  Sabra  ».^ 

Che  i  popoli  l'icordati  da  questa  tradizione  e 
il  cui  nome  ricorre  assai  spesso  nella  storia  della 
Libia  ,  siano  tulli  quanti  ed  esclusivamente  di  ori- 


'  Sallustio,  De  bello  Jugurt,  e.  xvin. 

2  Eusebio,  Canone,  pag.  53  (ii^  parte  dell'opera. 
Venezlii,  1818):  «  Aetiopes  ab  Indo  flamine  migraiites 
veneruiit  atque  juxta  Aegyptum  habitaverunt  ».  Vedi 
pure  Praep.  Evaug.,  lib.  ii  e  in. 

^  Tradizione  citata  dal  Dr  Si.ank,  Journal  Asiatiqne, 
novembre  1844. 
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gine  giudaica,  vi  è  da  dubitare  ;  ma  è  certo  per 
altro,  secondo  quanto  si  conferma  da  diverse  fonti, 
che  nella  composizione  della  raz/a  berbera  con- 
corsero, oltre  alle  razze  partite  direttamente  dalla 
Arabia,  anche  altre  venute  più  tardi  alla  spiccio- 
lata e  a  successive  riprese  dal  paese  d'Isiaele. 
NelTanno  471  A.  G.,come  si  rileva  da  alcuni  |>apiri, 
esisteva  ad  Elefantina  e  a  Siene  una  importante  colo- 
nia giudaica,  che  probabilmente  discendeva  dagli 
ebrei  venuti  in  Egitto  con  Geremia.  Nel  secondo 
secolo  innanzi  Cristo  la  costruzione  del  tempio 
di  Onias  attesta  l'importanza  delle  popolazioni 
giudaiche  della  valle  del  Nilo,  le  quali  anda- 
vano a  mano  a  mano  estendendosi  nella  Libia,  tanto 
che  neir  anno  70,  alla  vigilia  della  distruzione 
del  tempio  di  Gerusalemme,  il  loro  numero  in 
quella   regione  preoccupava  i  romani. 

A  questi  elementi  giudaici,  che  si  fusero  presto 
e  con  meravigliosa  facilità  a  quelli  che  formavano 
il  fondo  più  antico  della  razza  berbera,  bisogna 
infine  aggiungere  certe  mal  precisate,  ma  indubi- 
tabili mescolanze  africane  o  più  esattamente  suda- 
nesi. Si  nota  infatti  una  sicura  affinità  fra  i  ber- 
beri e  le  razze  negre  centro-africane,  spiegabile 
tanto  con  gl'incroci  diretti  quanto  con  l'opera 
mediatrice  delle  popolazioni  già  derivate  da  origini 
berbero-etiopiche,  quali  i  garamanti  del  Fezzan  e 
gli  abitanti  della  Marmarica,  popolazioni  di  cui 
gli  odierni  tubbu  e  i  kanembos  sono  i  discendenti 
immediati.^    Del   resto    le    relazioni    fia    il    centro 


'  Il  Barth  (Traveìs  and  Discoveries  in  North  aud 
Central  Africa)  nota  che  tuttora  gli  liaussas  cliianiano 
il  Kanori  «  Ba  Berbertsch  »  e  il  Bornu  «  Berberi  ». 
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africano,  V  Egitto  e  la  Cirenaica  erano  continue  fino 
dalla  più  remola  antichità,  e  assai  più  facili 
nell'epoca  che  precedette  che  in  quella  che  segui 
la  conquista  islamica.  1  romani  infatti  compresero 
a  tal  segno  l'importanza  del  Fezzan  non  solo 
come  nodo  di  vie  carovaniere,  ma  come  punto  di 
contatto  e  fusione  dei  popoli  dell'Africa  setten- 
trionale e  centrale,  che  vi  diressero  presto  spedi- 
zioni armate  per  impadronirsene.  1  romani  pene- 
trarono per  la  prima  volta  nell'odierno  Fezzan, 
che  è  senza  dubbio  il  paese  dei  ga ramanti  di  cui 
parla  Erodoto,  verso  l'anno  20  A.  C,  capitanati 
dal  console  Cornelio  Balbo  che,  dopo  aver  vinto  i 
garamanti,  s'impadronì  di  Gadames.  La  regione 
intera  formò  poscia  la  provincia  di  Phasania,  ed 
ebbe  per  capitale  Garama,  che  è  l'odierna  Djema 
nel  Uadi  Gherbia.  Sessant'ainii  dopo  Balbo,  un'altra 
spedizione  romana  guidata  da  Settimio  Fiacco  fu 
diretta  nella  Phasania,  e  ad  essa  seguì  poi  una 
terza  sotto  agli  ordini  di  Giulio  Materno. 

Costituiti  dai  tre  elementi  sopra  ricordati,  da 
quello  proto-arabico,  dal  giudaico  e  dal  negro,  i 
berberi  per  molto  tempo,  almeno  per  quanto  se  ne 
può  sapere,  non  ebbero  una  religione  unica,  né 
ben  definita;  una  parte  di  essi  rimasta  forse  fedele 
al  Sabeismo  arabico,  conservò  il  cullo  idolatra  di 
cui  si  ritrovano  traccie  fino  al  giorno  d'oggi,  mal 
mascherate  dalle  pratiche  dell'  Islamismo,  presso 
i  tuareg,  un'altra  seguitò  a  professare  fedi  giu- 
daiche, l'antichissimo  politeismo  d'Israele  e  il 
monoteismo  più  recente;  ma,  pur  praticando  diverse 
religioni,  i  beri)eri  si  formarono  presto  un  carat- 
tere unico  e  uniforme  che  partecipava  dalla  natuia 
propria  alle  diverse  grandi  famiglie  umane  dalle 
quali   essi   derivano.    Nel   naturale  dei   berberi    si 
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ritrova  l'egoismo,  la  violenza,  la  lendeir/a  all'odio, 
la  sete  di  vendetta,  il  senso  dell'indipendenza  che 
sono  propri  all'arabo,  il  fanatismo  religioso,  la 
appassionata  curiosila  delle  cose  sopranalurali  che 
sono  particolari  all'israelita,  e,  d'altra  parte,  la  pro- 
pensione alla  vita  sedentaria,  la  capacità  di  lavoi'o, 
l'interesse  all'agricoltura,  che  caratterizzano  i 
popoli  dell'Africa  centrale. 

Alla  prima  manifestazione  storica  della  ten- 
denza all'  autonomia  che,  insieme  a  quella  belli- 
cosa di  cui  i  romani  ebbero  a  subire  le  conseguenze 
è  uno  dei  caratteri  più  specialmente  particolari  alle 
popolazioni  dell'Africa  settentrionale,  dette  luogo 
una  controversia  personale,  sorta  fra  le  autorità 
ecclesiastiche  cristiane  di  Cartagine.  Ai  primi  del 
secolo  IV  a  succedere  a  Mensurio  fu  nominato 
vescovo  di  Cartagine  Ceciliano,  ordinato  da  Felice, 
vescovo  di  Aptungia.  Contro  Ceciliano  fu  opposto 
dagli  avversari  che  la  sua  ordinazione  era  nulla 
per  essere  stata  fatta  da  uno  di  quei  vescovi  che 
avevano  dato  le  sacre  scritture  ai  pagani,  onde  una 
gran  parte  dei  fedeli,  capitanati  da  Donato,  vescovo 
di  Casae  Nigrae  in  Numidia,^  non  vollero  rico- 
noscerlo. Senonchè  presto,  come  è  sempre  avve- 
nuto in  Africa  e  in  Oriente,  da  una  contesa  di 
persone  si  passò  ad  una  dogmatica,  onde  i  seguaci 
di  Donato,  da  lui  detti  Donatisti,  non  tardarono  a 
rivelarsi  scismatici  che  pigliavano  pretesto  dalla 
discussa  legittimità  della  nomina  del  vescovo  di 
Cartagine  per  proclamare  l'autonomia  della  Chiesa 
Africana  da  quella  universale  di  Roma.* 


*  Detto  Donato  il  Grande  dal  313.  Hergenroether, 
Storia  della  Chiesa,  ii,  pag.  7. 

2  Hergidnroether,  Loc.  cit.,  pag.  5. 
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Sostenevano   i   Donatisti,  per  giungere  al   loro 
fine,  che  la    Chiesa,    essendo  stata   corrotta,    era 
|)erita,  e  si  era   mantenuta    pura    solo    in    Africa, 
servendosi  per  dimostrarlo  delle  parole  della  Sposa 
del  Cantico  dei  Cantici  :  «  Indica  mihi  quem  diligit 
anima  niea,  ubi  pascas,  ubi  cubes  in  meridie»  nelle 
quali  ravvisavano  un  accenno  all'Africa,  che  tro- 
vasi   posta    nella    parte    meridionale   del    mondo. 
Aggiuntisi  a  loro  dei  fanatici   di  ogni    risiila  e  la 
feccia  del  popolo,  i  Donatisti  dettero  in  ogni  sorla 
di  eccessi,  evitavano  di  aver  rapporto  con  i  catto- 
lici, giungendo  fino  a  lavare  i  luoghiovequesti  erano 
stati,    per    purificarli  ;  percorrevano    le   campagne 
mendic-ando,^    esorcizzando,    infliggendosi    orribili 
torture,  come  più  tardi  vediemo  che  fecero  i  san- 
toni e  i  marabutti  delT  Islam.  Quando  infine  questi 
fanatici    furono    perseguitati    e    combattuti    dalle 
truppe  del    Governo,   che  dovette  intervenire   per 
mettere  fine  all'agitazione  che  tenevano  viva  nel 
paese,  dato  a  sé   stessi    il    nome  di  agonistici   o 
di  soldati  di  Cristo,  si  precipitavano  nella  mischia 
con    inaudito    furore,    e    quando    erano    stretti  da 
vicino,  si   suicidavano    in    massa    pei'   acquistare, 
come  credevano,  il  martirio.   Che  queste   manife- 
stazioni   di    fanatismo    religioso    dei    popoli    del- 
l' Africa  settentrionale,  di   cui  la  susseguente  loro 
storia  non  è    altro    che    un   lungo    esempio,    e    al 
quale     fa    riscontro    una     insofferenza    parimenti 


*  S.  Agostino,  Cantra  Gand,  i,  32;  «  Geiius  homiiium 
oliosum  ab  utitibns  operibus...  maxime  in  aj^ris  ler- 
rilans,  ab  ajjris  vacans  et  viclus  sui  causa  villas  cir- 
cumieiis  rusticorum,  mule  et  circumcellloiium  nomen 
accepil  ». 
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costante  di  qualsiasi  (lominazione  straniera,  non 
avesse  mai  avuto  in  realtà  altro  scopo  cheTago- 
gnatissima  e  mai  ottenuta  indipendenza,  tanto 
morale  che  politica,  lo  dimostra  il  fatto  che  anche 
il  conseguimento  dei  particolari  fini,  oggetti  delle 
loro  temporanee  e  successive  agitazioni,  non  era 
sufficiente  a  quietarli.  Nei  periodi  di  pace  ripiglia- 
vano forza  per  nuove  agitazioni,  ottenuta  una 
libertà  ne  cliiedevano  un'altra,  rovesciato  un 
governo  si  libellavano  a  quello  che  avevano  dap- 
prima favorito  per  sostituirlo,  e  quando  fosse  stato 
minacciato  da  una  terza  Potenza,  si  pacificavano 
subito  con  esso  per  combattere  insieme  il  nuovo 
comune  nemico. 

Neil'  ultimo  secolo  della  dominazione  romana 
bizantina,  vinti,  ma  non  domi  da  Belisario,  i  ber- 
beri non  cessarono  di  ribellarsi  a  tutti  gli  esarchi 
mandati  da  Bisanzio  per  governarli;  ma  appena 
giunsero  dall'  Egitto  in  Cirenaica  le  prime  razzie 
musulmane,  unirono  le  armi  a  quelle  dei  bizantini 
per  opporsi  all'  invasione  islamica.  L'  Egitto  fu 
conquistato  dai  musulmani  nell'  anno  20  dell'  Egira, 
Samarcanda  nel  56,  ma  essi  non  poterono  giun- 
gere a  Cartagine  che  nel  74,  le  loro  campagne 
nell'Africa  settentrionale  furono  così  aspre  e  diffi- 
cili che  il  calilTo  Omar  richiesto  da  Amr  ibn  el 
Asi,  do|)0  che  si  era  impadronito  di  Tripoli,  che 
gli  permettesse  di  proseguire  verso  l' Ifrikiya,  gli 
l'ispose  :  «  Quel  paese  non  dovrebbe  chiamarsi 
V  Ifrikiya,  ma  piuttosto  el  Moferreca  'l-Ghacìera 
(il  perfido  distante)  ;  ti  proibisco  di  avvicinarviti 
o  di  mandarvi  una  spedizione   finché    io    vivrò  ». 

Ai  primi  del  mese  di  moharrem  dell'anno  20 
dell'  Egira  (fine  decembie  G40)  Amr  ibn  el  Asi,  uno 
dei  generali  del  califfo  Omar,  compi  la   conquista 
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dell'  Egitto  e  verso  la  fine  dell'  anno  seguente  passò 
in  Cirenaica.  Pare  che  non  avesse  avuto  sulle 
prime  l'intenzione  di  sottomettere  il  paese,  poiché 
si  contentò  di  taglieggiarne  gli  abitanti,  secondo 
quanto  narra  una  tradizione  ri[)orlata  da  Ibn  abd 
el  Hakem,  dalla  quale  si  apprende  che  Amr,  giurilo 
con  un  corpo  di  cavalleria  fino  al  Harca,  lasciò 
in  paco  gl'indigeni  purché  pagassero  1800  dinar, 
autorizzandoli  a  vendere  i  figliuoli  '  per  compici'e 
tale  somma.  La  conquista  sistematica  della  Libia  fu 
intrapresa  un  anno  dopo  questa  prìnui  razzia.  Nel 
G4"2  Amr,  spedito  il  proprio  luogotenente  Ocba 
Ibn  Nafè  nel  Fezzan,  ove  giunse  fino  a  Zawila,  la 
Cillaba  dei  romani,  mosse  a  capo  di  un  esercito  dal 
Barca  a  Tri[)oli,  disponendosi  a  prendere  la  citlà. 
Ma  Tripoli  resisteva,  e  d()[)o  un  mese  di  assedio  i 
musulmani  non  avevano  ottenuto  alcun  risultato, 
finche  un  caso  fortuito  venne  a  mutare  la  sorte 
delle  ai'iìii. 

Un  giorno  un  uomo  della  tribù  araba  dei 
Medliji,  uscito  dall'  accampamento  d'Ann"  con  altri 
sette  compagni  per  cacciare,  si  diresse  verso 
r  interno,  ma  quando  volle  tornare  alle  tende, 
molestato  dall'intenso  calore,  seguì  la  via  del  litto- 
rale.  Strada  facendo  i  cacciatori  notarono  che  il 
mare  lambiva  l'estremità  delle  mura  di  Tripoli  e 
che  dalla  parte  del  porto  la  città  era  indifesa,  in 
modo  che  le  navi  che  vi  si  trovavano  toccavano 
le  case  con  la  prora.  Accortisi  inoltre  che  il  mare 
in  un  punto  si  era  ritirato,  lasciando  a  secco   un 


*  Ibn-abd-el-Hakkm  — Abu-Mohammei)  —  Abd-kr-Rah- 
MAN,  Kitab  Fotiih  Misr  tva  Ifrikiya.  Riportato  dal  De 
Slane,  toc.  cit. 
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tratto  di  spiaggia  a  piedi  delle  iiiiira,  gli  otto  Medliji 
vi  si  inoltrarono  e,  giunti  per  tale  via  fin  presso 
alla  cattedrale,  si  misero  ad  urlare  il  loro  grido 
di  guerra  Aliali  akbar  !  provocando  un  grande 
spavento  e  tumulto  fra  gli  abitanti.  Accortosi  di 
ciò,  Amr  avanzò  con  1'  esercito,  e  favorito  dai  suoi 
soldati  che  già  trovavansi  nelF  interno  della  città, 
potè  senz'  altro  penetrarvi  con  tutte  le  sue.  forze. ^ 

Dopo  la  presa  di  Tripoli  la  conquista  musul- 
mana dell'  Africa  settentrionale  procedette  assai 
lentamente  e  fu  segnata  da  vari  rovesci  delle 
armi  islam icbe  provocate  dai  berberi  che,  appena 
fu  loro  possibile,  si  opposero  agi'  invasori  con 
tutta  la  violenza  onde  sono  capaci.  Nel  667  gli 
arabi  s' inoltrarono  lungo  il  litlorale  della  piccola 
Sirti,  guidati  da  Ocba  e  Muavia,  costretti  a  strap- 
pare il  paese  a  palmo  a  palmo  ai  berberi  comandati 
da  Koseila,  capo  degli  aureba.  Nel  681  una  succes- 
siva spedizione  di  Ocba  fu  sbaragliata  dagl'indi- 
geni e  costretta  a  retrocedere;  finalmente  nel  705, 
Hasan  governatore  dell'  Egitto ,  riuscì  a  vincere 
i  berberi  comandati  dalla  loro  Giovanna  d'Arco, 
Kabina,  famosa  virago  della  tribù  di  Joranah 
che  era  una  di  quelle  convertite  al  giudaismo,  e 
con  ciò  potè  definitivamente  stabilire  il  dominio 
musulmano  dal  Nilo  all'  Ifrikiya. 

Gessato  con  la  battaglia  ai  jìozzì  di  Kahina  il 
periodo  della  conquista  musulmana  dell'Africa 
settentrionale,  cominciò  tosto  quello  delle  ribellioni 
berbere  al  nuovo  dominio.  I  pretesti  di  tali  insur- 
rezioni erano  della  stessa  natura  di  quelli  che  erano 
stati  invocali  al  tempo  delle  rivolte  contro  i  bizan- 


*  Ibn-abd-el-Hakrm,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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Lini  ;  come  i  berberi  avrebbero  voluto  nllora  avere 
un  Cristianesimo  loro  proprio,  così  vollero  foggiarsi 
un  Islamismo  [)ai'ticolare  e,  a  ditetto  di  questo, 
abbracciarono  con  entusiasmo  tutte  le  eresie  e 
parteggiarono  per  gli  scismi  die  successivamente 
sorgevano  nelT  Islam.  Ma  avversi  come  lo  erano 
stati  nel  passato,  in  modo  costante  e  implacabile, 
sopratutto  all'autorità  costituita,  si  dimostrarono 
rigidamente  ortodossi  quando  il  Califfato  era  sci- 
smatico, e  scismatici  quando  esso  era  ortodosso. 

Presso  ai  berberi  del  Maglireb  el  Acsa  l'isla- 
mismo prese  presto  un  aspetto  tutto  speciale:  non 
era  più  la  religione  di  Maometto,  ma  una  strana 
imitazione  formale  di  essa,  adattata  ai  loro  gusti 
e  alle  loro  tendenze  particolari.  Ogni  tril)ù  volle 
avere  il  proprio  profeta  e  un  proprio  Corano  scritto 
in  lingua  i)erbera.  I  berguata  per  tutto  il  jx  secolo 
furono  governati  da  una  dinastia  fondata  dal  loro 
profeta  Saleb,  i  gbomara  che  abitavano  le  mon- 
tagne al  nord  di  Fez,  praticarono  per  lunghi  anni 
la  magia,  a  dispetto  dei  tassativi  precetti  del  Corano, 
e  in  quanto  poi  ai  berberi  libici  e  a  quelli  dell'  Ifri- 
kiya,  s'affrettarono  ad  abbracciare  lo  scisma  Kare- 
gita,  sollevandosi  una  prima  volta  nel  740,  con 
le  armi  alla  mano,  contro  i  governatori  del  loro 
paese  nominati  dal  Califfo. 

I  Karegiti  sono  stati  detti  i  protestanti  del- 
l' Islam  perchè  volevano  ricondurre  la  religione 
alla  semplicità  pura  delle  origini,  sebbene  non 
riconoscessero  il  diritto  esclusivo  dei  Coreisciti 
all'  Imamato  e  pensassero  essere  lecito,  in  certi  casi, 
ribellarsi  all'  Imam  stesso.^  I  ca|)isaldi  della   loro 


1  DuGAT,  Histoire  cles  philosophes  et  théoloyiens  mu- 
sulmans. 
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dottrina  erano  che  gli  uomini  non  possono  erigersi 
a  giudici  nelle  questioni  religiose,  che  debbono 
guardare  solo  a  Dio  direttamente,  e  solo  a  lui 
tributare  onore,  essi  seguono  la  Sunna  del  Pro- 
feta, onorano  Maometto,  interpretano  alla  lettera 
il  Corano,  che  credono  rivelazione  eteina  e  divina, 
insomma  come  furono  gli  irriducibili  oppositori 
degli  Sciiti,  così  divennero  gli  avversari  accaniti 
di  quanti  elementi  eterogenei,  filosofici  e  mistici, 
introduceva  nell'Islam  la  razza  ariana.^ 

1  Karegiti  raccoglievano  il  maggior  numero  di 
seguaci  fra  il  popolo  che  non  sapeva,  né  voleva 
sapere  di  filosofia  greca  e  persiana  tanto  cara  alle 
classi  elevate;  anzi  fu  forse  la  spiccata  tendenza 
popolare  di  questa  setta  che  contribuì,  oltre  alle 
altre  ragioni,  a  farla  allignare  fra  i  berberi.^ 

I  Karegiti,  dispersi  in  diverse  parti  dell'impero 
arabo,  si  raccolsero  in  grande  numero  sopratutto 
nell'Africa  settentrionale,  a  Tripoli,  nell'Algeria  e 
nel  Marocco;  ma  i  berberi  libici  abbracciarono  con 
speciale  fervore  la  dottrina  particolare  a  quella 
parte  di  essi  detta  degli  Abaditi,  probabilmente 
perchè  portava  seco  conseguenze  politiche  consen- 
tanee alle  loro  più  care  aspirazioni.  Questa  sotto- 
divisione dei  Karegiti  chiamati  dal  nome  del  fon- 
datore Abdullah  ibn  Abadh  (744),  aggiungeva  al 
credo  dei  Karegiti  la  dottrina  secondo  la  quale 
r  imamato  non  è  ereditario,  ma  elettivo.^  Invisi 
perciò  più  che  i  Karegiti  puri  dai  califfi  di  Baghdad 


^  De  Sagy,  Exposé  de  la  religion  des  Druses. 
^  DuGAT,  Op.  eit. 

^  Macdonald,  Development  of  Muslim  Theology  Jiiri- 
sprudence  and  Constitntional  Theory. 
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elle  essi  non  riconoscevano,  come  tnllora  non  rico- 
noscono i  sultani  califfi  di  Gostanlinopoli ,  ^11 
Abaditi  per  sfuggire  alle  loro  persecuzioni  anda- 
rono a  rifugiarsi  nel  Mzab  nel  sud  dell'Algeria,  nel 
Gebel  Nefusa  della  Tripolitania  ^  e,  ben  visti  dagli 
indigeni,  stabilirono  uno  dei  loro  centri  di  propa- 
ganda a  Gerba,  donde  mantennero  fino  ai  giorni 
nostri  continui  rapporti  con  i  musulmani  etero- 
dossi dell'Oman  e  di  Zaiizibar.- 

Seguiie  e  descrivere  le  lotte  fra  i  berberi  karegiti 
e  i  governatori  arabi  ortodossi  di  Kairuan,  è  cosa 
diHicile  e  riescirebbe  monotona.  Come  negli  ultimi 
anni  della  dominazione  bizantina  essendosi  gli 
esarcbi  Salomone,  Areobindo  e  Teodosio  mostrati 
successivamente  impotenti  a  domare  i  berberi,  lo 
imperatore  Maurizio  sperò  di  pacificare  le  provincie 
africane  col  mutarne  il  governo  civile  in  militare 
(582),  così  il  califfo  Harun  er  Rascbid,  dopo  le 
insurrezioni  beibere  del  740,  quella  del  757  in  cui 
si  distinsero  gli  liuara  della  Sirti,  la  perdita  di 
Kairuan  (768)  e  la  sua  sanguinosa  ripresa  (772) 
sperò  di  mettere  un  termine  al  perpetuo  stato  di 
guerra  che  sconvolgeva  il  paese  dando  al  nuovo 
governatore  di  esso,  Ibraim  ben  Agbleb,  una  lai'ga 
autonomia,  e  concedendogli  inoltre  la  facollà  di 
trasmettere  ereditariamente  il  potere  nella  |)ro|)ria 
famiglia.    Ma  s'ingannava;   giacché  gli  Aghlebiti 


*  Vedi  MoTYLiNSKi,  Les  livies  de  la  sede  ibadite  du 
Djebel  Nefousa. 

-  Il  movimento  religioso  e  politico  degli  Abaditi 
ebbe  il  periodo  di  maggior  fortuna  al  tempo  dell'  im- 
pero dei  Rostemidi  dì  Tiarel,  che  giunse  fino  a  com- 
prendere rOiied  Rir,  Uargla,  il  Nefzaua,  Gafsa,  Gabes, 
Gerba,  Gebel  Nefusa,  Tripoli  e  Siri. 
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furono  altrellatito  impotenti  contro  i  berberi,  quanto 
lo  erano  slati  i  governatori  singolarmente  nominati 
dal  Califfo.  Abu  Mohammed  Ziadet  Allah  I  dovette 
sostenere  una  lunga  gnerra  contro  le  tribù  della 
Tripolitania  capitanate  da  El  Mansur,  non  altri- 
menti che,  più  inanzi,  Ibraim  li  ben  Ahmed. 

1  berberi  invero  non  potevano  essere  favorevoli 
agli  Aghiebiti,  poiché  sebbene  Harun  er  Rascid 
li  avesse  messi  sul  trono  in  sostituzione  dei  gover- 
natori, onde  attaccandosi  al  paese  avessero  potuto 
finire  per  essere  considerati  dagli  indigeni  una 
dinastia  nazionale,  seguitarono  invece  ad  apparire 
forestieri  ai  loro  occhi,  giacché  avendo  mantenuto 
vivo  il  ricordo  delle  proprie  origini,  favorirono 
nello  Stato  l'elemento  arabo.  La  dinastia  Aghle- 
bita  fu  rovesciata  nei  909  dai  berberi  che  avevano 
abbracciata  la  dottrina  ismai liana,  che  era  quella 
di  una  delle  sette  derivate  dalla  eresia  sciita. 
Ciò  costituisce  uno  degli  avvenimenti  più  curiosi 
e  caratteristici  della  storia  dell'Africa  settentiionale 
e  porge  un  nuovo  esempio,  forse  il  più  interes- 
sante di  tutti,  della  invincibile  tenacia  di  propo- 
siti dei  suoi  abitanti. 

Quegli  stessi  berberi,  che  avevano  abbi-acciato 
il  Karegismo  quando  poterono  sperare  che  esso  li 
avrebbe  fatto  raggiungere  il  fine  di  scuotere  il  giogo 
dei  califfi  di  Baghdad,  si  accesero  di  un  uguale 
fervore  per  una  dottrina  perfettamente  opposta, 
qual'è  quella  sciita,  il  giorno  che  fu  loro  presentata 
come  un  credo  in  nome  di  cui  sarebbe  stato  pos- 
sibile scacciare  gli  Aghiebiti  per  mettere  in  loro 
vece  sul  trono  di  Kairuan  una  dinastia  veramente 
nazionale.  La  dottrina  sciita  è  altrettanto  esote- 
rica nell'  Islam  quanto  quella  kaiegita  è  puri- 
tana, mentre  questa,  si  è  sopratutto  rafforzata  in 
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opposizione  e  in  odio  ali*  inlliienza  peisiuiia,  così 
quella  ne  è  invece  la  diretta  emanazione,  la  tra- 
duzione pratica.  I  Karegili  in  genere  e  gli  Abaditi 
in  ispecie  non  ammettono  la  dottrina  dell' imamalo 
né  riconoscono  il  diritto  divino  di  Ali  e  dei  suoi 
successori;  mentre  per  l'appunto  il  dogma  fonda- 
mentale dell'eterodossia  sciita  è  la  credenza  che 
anche  dopo  Maometto  certi  privilegiati  individui 
possono  essere  investiti  di  missione  profetica.  Gli 
Sciiti  pertanto,  morto  Ali,  seguitarono  a  ricono- 
scere un  certo  numero  di  imam,  successori  di  lui 
tanto  nel  diritto  al  Califfato  quanto  nei  poteri  sopra- 
naturali.' Ad  un  tratto  tali  imam  sparirono,  cioè 
si  tennero  nascosti  per  sfuggire  alle  persecuzioni 
degli  Abassidi;^  nui  dirigevano  i  loro  seguaci  per 
mezzo  di  vicari  che  in  loro  nome  reggevano  la 
comunità,  e  spedivano  missionari  in  diverse  parti 
del  mondo  musulmano  per  annunciare  il  loro 
futuro  avvento. 

I  primi  missionari  dello  scisma  ismailiano  giunti 
dalla  Siria  nell'Africa  settentrionale  furono  Halvani 
e  Abu  Sofian,  che  si  stabilirono  rispettivamente 
a  Ketama  e  a  Suk  el  Khams;  ad  essi  era  stalo 
detto:  «  Il  Maghreb  è  un  deserto,  aratelo  perchè 
noi  possiamo  seminarlo  e  raccogliervi  le  messi  ». 
I  due  missionari  eseguirono  assai  bene  tale  mandato. 


L 


^  La  setta  degli  Ismalliaiii,  clie  doveva  fondare, 
come  vedremo,  la  dinastia  Fatimila,  non  era  pretta- 
mente sciita;  ma  una  sotlodivisione  eterodossa  dello 
sciismo  persiano,  inquantocliè  non  riconosceva  gli  ut- 
timi  cinque  imam  venerati  dagli  sciiti  puri.  A  questo 
proposilo  vedi:  Blochet,  Le  messianisme  dans  V hété- 
rodoxie  musulmane. 

-  De  Sacy,  op.  cit. 
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poiché  ili  breve  guadagnarono  fra  i  berberi  nume- 
rosi seguaci;  ma  morti  l'uno  dopo  l'altro,  a  sosti- 
tuirli, il  capo  degli  Ismailiani  Abdul  Kasem  pensò 
di  spedire  in  Africa  uno  dei  suoi  migliori  luo- 
gotenenti, Abu  Abdallah,  cbe  infalli  dallo  Yemen, 
ove  si  trovava,  si  recò  subito  nel  Maglireb  a  con- 
tinuarvi l'opera  dì  propaganda  dei  predecessori. 
Egli,  uomo  accorto,  non  solo  annunziò  ai  beiberi 
il  Mabdi,  ossia  il  prossimo  avvento  dell'  Iman 
nascosto  ;  ma  assicurò  che  sarebbe  venuto  per 
mettersi  loro  a  capo  e  renderli  indipendenti.  Sol- 
leticati da  tale  speranza  i  berberi  gli  prestarono, 
come  era  da  prevedersi,  ogni  possibile  aiuto,  tanto 
che  Abu  Abdallah  potè  in  breve  tempo  prendere 
Kairuan,  cacciarne  Ziadet  Allah  III,  l'ultimo  degli 
Aglilebiti  ,  e  mettere  sul  trono  Obeid  Allah  (910) 
il  mahdi  nascosto,  venuto  intanto  dalla  Siria  in 
Egitto  e  da  Alessandria  a  Tripoli,  ove  in  attesa 
della  finale  vittoria  del  suo  fido  vicario  se  ne  stava 
nascosto  in  abili  di  mercante. 

La  dinastia  dei  Fatimili,  così  fondala,  non 
regnò  cbe  43  anni  in  Baiberia,  ma  in  tale  breve 
periodo  di  tempo  ebbe  a  domare  un' insuirezione 
di  berberi  delia  Tri[)olitania,  rimasti  fedeli  al 
Karegìsmo  (942).  Questi  fanatici  guidati  da  un 
certo  Abu  Yezid,  dello  1'  uomo  dell'asino,  regnando 
Abul  Hakem  Mohammed  (el  Kaim  biamr  Aliali) 
minacciarono  Mehdia,  la  nuova  capitale  dei  Fatimili 
in  sostituzione  di  Kairuan,  e  non  furono  vinti  e 
ricacciati  in  Libia  cbe  dopo  due  anni  di  lotta,  da 
Ismail,  figlio  e  successore  del  precedente,  che  per 
tale  vittoria  si  aggiunse  il  nome  di  El  Mansur. 
Passalo  Abu  Temin  Mahad  (el  Moezz  ed  din  Allah) 
in  Egitto,  e  trasportatavi  la  sede  del  regno  Fati  mila, 
il   governo   delle  provincie   berbere  fu  affidalo  a 
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goveinaloii  berberi  scelti  nelle  tribù  Ketama  e 
Sanhadja;  ma,  siccome  per  seguire  l'esempio  degli 
Aghiebiti,  il  governatore  di  Kairuan,  Bologguin 
ben  Ziri,  aveva  fondato  una  dinastia  che  ten- 
tava di  rendersi  indipendente  dai  sovrani  del 
Cairo,  il  califfo  Fatimila  El  Mestamer,  spinse  in 
Barberia  le  orde  arabe  dei  Beni  Hilal,  Beni  Soleim, 
Beni  Hassan  e  Uled  Sii  man,  che  alla  sna  volta  gli 
erano  stati  precipitati  addosso  in  Egitto  dal  califfo 
di  Baghdad. 

Dopo  quasi  cinque  secoli  di  dominazione  musul- 
mana questa  nuova  invasione  aiabica  è  l'avve- 
nimento più  importante  che  abbia  avuto  luogo 
nell'Africa  settentrionale,  quello  dal  quale,  dopo 
tante  lotte  e  insurrezioni  religiose  e  politiche, 
doveva  infine  nascere  l'assetto  definitivo  del  paese, 
e  che  doveva  parimenti  spianare  la  via  al  sincero 
accoglimento  da  parte  dei  berberi  dell'Islamismo 
sfrondato   da    tutte    le    sue  deviazioni  esoteriche. 

I  Beni  Hilal  e  i  Beni  Soleim  che  invasero  la 
Barberia  provenivano  dall'  Hedjaz  ove  vivevano 
di  rapine,  infestando  specialmente  i  dintorni  di 
Mecca  e  Medina,  l  califfi  di  Baghdad,  costretti 
continuamente  a  combatterli  per  respingerli  al  Sud, 
finirono  per  cacciarli  del  tutto  dall'Arabia  avvian- 
doli verso  l'Egitto,  ove,  quando  giunsero,  furono 
relegati  daiFutimiti  nell'  alta  valle  del  Nilo.  Quando 
poi  il  califfo  El  Mostamer  pensò  di  liberarsene 
servendosi  di  loro  come  strumento  di  vendetta 
contro  al  vassallo  ribelle  di  Kairuan,  mandò  a 
dire  al  capo  dei  Beni  Hilal  che  faceva  dono  alla 
sua  tribù  del  regno  di  Moezz  el  Badis,  il  Sanha- 
djita,  schiavo  che  non  voleva  più  restare  sotto- 
messo al  suo  signore,  e  promise  una  moneta 
d'oro  a   ogni  arabo  che  sarebbe  andato    a    sta- 
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bilirvisi.  In  seguito  a  tale  offerta  le  tribù  arabe 
si  rimisero  in  moto  trascinandosi  seco  gruppi 
di  beduini  nomadi  con  i  quali  erano  venuti  a 
contatto  in  Egitto,  e  altre  tribù  d'incerta  origine 
stabilite  di  qua  e  di  là  dal  Nilo,  sicché  si  calcola 
che  in  poco  tempo  la  Berberia  fosse  invasa  da  più 
di  200.000  individui,  di  cui  50.000  erano  atti  a 
portare  le  armi.  Direttisi  subito  a  Kairuan,  gli 
aiabi  presero  la  città  dopo  un  lungo  assedio  (1056), 
costringendo  Moezz  el  Badis  a  fuggire  a  Tunisi, 
poi  si  spartirono  la  Libia  e  l'ifrikiya.  Della  tribù 
degli  Hilal  ben  Amer,  gli  Athbedji  si  stabilirono 
nell'altipiano  dell'Algeria,  e  nello  Zab,  i  Djocbem 
e  i  Riah  nell'interno  dell'attuale  Tunisia,  i  Zoghba 
fra  Tripoli  e  Gabes,  e  la  Tripolitania  propriamente 
detta,  il  Fezzan  e  l'Air, furono  occupati  dalle  varie 
tribù  dei  Soleim  ben  Mansur. 

Si  trattò  dunque  di  una  nuova  e  propria  occu- 
pazione araba  dell'Africa  settentrionale;  ma  fra 
la  seconda  e  la  prima  vi  era  una  differenza 
sostanziale.  Gli  arabi  venuti  con  Amr  ibii  el  Asi 
e  che  lo  avevano  seguito,  al  tempo  dei  califfi  Omar 
e  Olhman,  poco  numerosi  e  quasi  tutti  guerrieri  o 
mercanti,  o  appartenenti  a  famiglie  agiate,  occu- 
parono solo  le  città  del  littorale,  sovrapponendosi, 
ma  non  mischiandosi  alla  popolazione  indigena; 
mentre  le  orde  della  seconda  invasione,  costituite 
da  gente  miserabile  abituata  a  vivere  nei  deserti 
e  a  cui  perciò  le  oasi  e  perfino  le  steppe  dovettero 
sembrare  la  terra  promessa,  si  sparsero  per  tutto 
il  paese,  sia  lungo  il  littorale  mediterraneo,  sia 
nell'interno,  cacciando  dinanzi  a  loro  i  berberi 
verso  l'estremo  sud.  Infiltratosi  in  tal  modo  nei  centri 
indigeni  e  venuto  a  diretto  contatto  con  popola- 
zioni alle  quali  fino  allora  non  era  giunto  altro 
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che  il  contraccolpo  degli  avvenimenti  che  dalla 
caduta  della  dominazione  bizantina  erano  andati 
svolgendosi  nelle  regioni  littoranee,  l'elemento 
arabo  potè  far  sentire  la  pro|nia  influenza  pres- 
soché in  tutta  la  parie  dell'Africa  compresa  fra  il 
Nilo,  i  laghi  e  il  Mediterraneo,  mutando  in  modo 
assoluto  la  fisionomia  di  così  vasta  regione  e 
cominciando  ad  islamizzarla  per  davvero. 

Poco  tempo  dopo  la  seconda  invasione  arabica 
cominciò  infatti  a  delinearsi  nell'Africa  setten- 
trionale una  situazione  sociale  e  politica  nuova,  con 
caratleri  di  ben  alti"a  slabilità  di  quelli  delle  pre- 
cedenti. Mentre  si  andarono  formando  gì'  imperi 
indipendenti  degli  Almoravidi,  degli  Almohadi, 
dei  Merinidi  di  Fez,  degli  Zeyanidi  di  Tlemcen  e 
degli  Hafsidi  di  Tunisi,  i  regni  negri  del  centro 
dell'Africa,  alla  loro  volta  inciviliti  e  rafforzati, 
si  estesero  fino  alla  Tripolitania  e  all'Egitto. 

La  seconda  invasione  arabica,  raggiungendo  gli 
strati  più  profondi  delle  popolazioni  indigene  del- 
l'Africa  settentrionale  e  spingendosi  assai  addentro 
nel  paese  per  quelle  stesse  vie  storiche  per  le 
quali  avevano  mantenuto  il  contatto  fra  di  loro 
al  tempo  dei  fenici  e  dei  romani  le  regioni  litto- 
ranee e  quelle  centrali  del  continente,  ebbe  fra 
gli  altri  quasi  immediali  effetti  quello  di  risve- 
gliare le  l'azze  sudanesi.  Già  al  tempo  della  con- 
quista islamica  avevano  vissuto  e  prosperato  nel- 
r  Africa  centrale  e  centro  occidentale  tre  regni 
importanti:  quello  fondato  dai  berberi  Senhadja, 
i  medesimi  che  con  1'  effìmera  dinastia  degli  Zi  ridi 
dovevano,  come  abbiamo  visto,  estendere  il  loro 
dominio  su  Kairuan,  regno  che  aveva  per  capitale 
Adaghost,  città  che  si  crede  fosse  situata  non 
lungi,  a  occidente  dell'attuale  Ualata  nell'estremo 
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sud  del  Marocco;  poi  il  regno  di  Mellé,  posto  nella 
regione  fra  le  sorgenli  del  Senegal  e  quelle  del 
Niger  ;  infine  l' immenso  impero  Songhai  che  si 
stendeva  dallo  Ciad  all'  Atlantico,  comprendendo 
il  bacino  del  Niger  e  quella  che  è  l'attuale  colonia 
francese  del  Senegal.  Ora  la  più  recente  invasione 
arabica  dette  vita  a  nuovi  Stati  negri  la  cui  storia 
dovrebbe  specialmente  interessarci  per  l'influenza 
che  ebbero  sulla  storia  del  Fezzan  e  della  Tripo- 
litania  e  per  le  traccie  ancora  vive  che  vi  ha 
lasciato  la  loro  civiltà. 

Il  Bornu  per  effetto  della  nuova  e  diretta 
influenza  islamica,  sorse  presto  alla  dignità  e  alla 
importanza  di  un  regno  forte  e  prosperoso,  che  sotto 
il  re  Dunama  giunse  ad  estendersi  fino  al  Nilo, 
(1098-1150)  poscia,  sotto  al  successore  del  prece- 
dente, Dibbalami  Dunamn,  fino  al  Niger,  com- 
prendendo tutto  il  Fezzan  al  nord  e  spingendosi 
al  sud  assai  oltre  lo  Ciad.  Il  Fezzan  fu  poi  tolto 
al  regno  del  Bornu  dai  Beni  Ghattab,  della  tribù 
degli  Hawara,  che  lo  tennero  fino  a  che  se  n'  im- 
possessò un  avventuriero  turco,  venuto  dall'Egitto, 
per  nome  Sherfeddin  Karatosch.  Qualche  tempo 
dopo,  sotto  alla  dinastia  Sefìj'^a,  non  solo  il  Bornu 
tornò  in  possesso  di  quella  regione,  ma  si  estese 
fino  alla  frontiera  tunisina. 

Air  assetto  sociale  e  politico  dell'Africa  setten- 
trionale raggiunto  infine,  dopo  così  lunghe  e  varie 
agitazioni  nel  modo  testé  descritto,  si  aggiunse  poi, 
per  effetto  di  fortunate  circostanze,  anche  quello 
morale,  senza  cui,  forse,  i  mutamenti  risultanti 
dalla  seconda  invasione  arabica  sarebbero  stati 
altrettanto  effimeri  quanto  quelli  derivati  dalle 
precedenti  conquiste  e  rivoluzioni  che  avevano 
successivamente    mutato    l'aspetto    al    paese.    La 
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Barberia,  sebbene  al  principio  del  xr  secolo  appaia 
pressoché  pacificala,  lo  era  soltanto  perchè  i 
sovrapposti  popoli  che  1'  abitavano,  trovate  infine 
condizioni  favorevoli,  avevano  temporaneamente 
deposte  le  armi,  occupati  ad  organizzarsi  e  a  muo- 
vere i  primi  passi  sulla  via  di  una  profìcua  evo- 
luzione. Essi  operavano  ciascuno  per  conto  proprio, 
ciascuno  nel  particolare  modo  e  nella  speciale 
direzione  che  riesciva  piìi  fiicile  e  naturale  alle 
rispettive  tendenze,  senza  cercare  affatto  di  rag- 
giungere un  reciproco  eqnilibi'io.  I  berberi,  riesciti 
a  «'ostituire  principati  nazionali,  erano  più  che 
mai  gelosi  dell'autonomia  conquistata  dopo  tanto 
tempo  e  a  così  caro  prezzo;  gli  arabi  erano  intenti 
ad  organizzare  la  projìiia  vita  nella  nuova  patria; 
le  popolazioni  del  Sudan  ad  adattarsi  alla  nuova 
civiltcà.  Mancava  insomma  alle  diverse  razze  che 
vivevano  l' una  accanto  all'altra  una  causa  di 
intesa  comune  che,  rendendo  compatibili  i  loro 
divergenti  interessi,  le  opposte  aspirazioni  e  ten- 
denze, avesse  potuto,  se  non  stringerle  insieme 
in  un  solo  e  unico  sentimento  nazionale,  almeno 
atteiuiare  i  reciproci  odi,  leostilità  e  le  diffidenze 
onde  erano  state  divise  fino  allora.  Ma  questa 
causa  d'intesa  era  difficile  a  trovarsi;  poiché, 
come  non  esisteva  naturalmente,  così  non  accen- 
nava a  formarsi  in  Barberia  alla  fine  del  x  e  al 
principio  dell'  x[  secolo  nemmeno  una  di  quelle 
che  sono  le  essenziali  cause  di  unità  fra  i  popoli; 
né  l'etnica,  né  la  linguistica,  né  la  religiosa. 
1  berberi,  gli  arabi  e  i  mori,  gelosi  come  sono 
per  natura  delle  proprie  particolari  là  etniche  e 
sociali,  si  mischiavano  allora  ancora  meno  di 
quello  che  facciano  oggidì,  e  tenevano  invece  rigo- 
l'osamente  distinte  e  separate  le  rispettive  famiglie. 
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gì'  idiomi,  gii  usi  e  i  costumi.  lu  quanto  poi  alla 
unità  religiosa,  al  tempo  di  cui  ci  occupiamo,  essa 
era  solo  nominale  e  formale,  o,  tutt'  al  più,  con- 
sisteva in  una  comune  ignoianza  dell'Islamismo, 
che  serviva  ai  diversi  popoli  a  mascherare  agli 
occhi  gli  uni  degli  altri  la  sopravvivenza  degli 
antichi  culti  tradizionali,  di  origine,  di  valore,  di 
significato  diverso. 

Ma  doveva  essere  precisamente  nel  cercare  un 
rimedio  a  questo  ultimo  male  che  si  trovò  il  modo 
fino  allora  mancato,  di  cementare  fra  di  loro  le 
razze  e  le  civiltà  dell'Africa  settentrionale,  dando 
ad  esse  un'impronta  comune  e  più  o  meno  uni- 
forme: quella  che  ancora  al  giorno  d'oggi  le  carat- 
terizza. 

Preoccupati  della  profonda  ignoranza  religiosa 
di  quanti  in  Barberia  avevano  già  da  secoli  abbrac- 
ciato r  Islamismo,  due  santi  uomini,  Sceik  Yahia 
ben  Brahim  el  Kedali  e  Ahd  Allah  ben  Yacine  el 
Jezuli,  si  ritirarono  nell'anno  1049,  insieme  con 
nove  compagni  della  tribù  dei  Kedali,  in  un'  isola 
del  littorale,  vi  costruirono  un  convento  (Wòai)  e  vi 
si  dettero  alla  vita  contemplativa  per  prepararsi 
ad  andare  poi  in  giro  per  la  Barberia  in  qualità 
di  missionari  {mnrabel)  ad  insegnare  la  vera  reli- 
gione. Aumentati  poi  straordinariamente  di  numero 
in  breve  volgere  di  anni,  i  marabutti,  aggiungendo 
alla  persuasione  della  parola  e  dell'  esempio  i  metodi 
coercitivi,  convertirono  con  le  armi  alla  mano  le 
popolazioni  che  ancora  si  rifiutavano  di  accogliere 
r  Islamismo,  ed  essi  stessi  finirono  per  costituire 
delle  tribù  mezzo  sacerdotali  e  mezzo  guerriere, 
che  si  sparsero  in  tutta  quanta  l' Africa  setten- 
trionale. Da  Fas  e  da  Saguiel  el  Hamra,  i  due  loro 
principali  centri  d'azione,  i  marabutti  seguitarono 
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ci  dirigere  per  tutto  il  medio  evo  1' opei'a  d' isla- 
mizzazione  dell' Africa  beibera  con  il  potente  aiuto 
della  casta  nobile  dei  Cliorfa.  I  marabutti,  presen- 
tandosi alle  tribù  perdute  fra  i  monti  o  nelle  più 
lontane  oasi  del  Sahara  nella  qualità  di  santoni 
e  di  taumaturghi,  venivano  accolti  da  esse  come 
uomini  divini  e  fatti  segno  ad  un  superstizioso 
rispetto  in  vita,  poscia  ad  un  vero  e  proprio  culto 
in  morte. 

Èra  naturale,  del  resto,  che  ì  bei  beri  vedessero 
nei  marabutti  i  continuatori  di  quei  profeti  che 
avevano  seguito  con  tanto  fanatico  entusiasmo 
nei  primi  tempi  dell'  Islamismo,  e  che  il  culto 
marabuttico  si  ricongiungesse  nella  loro  menl,e  alle 
dottrine  messianiche,  alle  mahdistiche,  a  quelle 
dell'imaiìiismo  degli  Sciiti  ismailiani  e  dei  Fatimiti 
che  erano  andati  a  volta  a  volta  abbracciando. 
Dal  canto  loro  poi  i  marabutti,  vedendo  facilitala 
la  loro  opera  dalla  tendenza  che  avevano  le  popo- 
lazioni ad  accoglierli  e  a  considerarli  come  santi, 
e  poiché  non  vi  era  altro  modo  di  fare  accettare 
r  Islamismo  dai  i)eiberi  se  non  tollerando  la  loro 
propensione  a  credere  nella  missione  divina  di 
certi  uomini,  favorirono  presso  di  essi  (certo  non 
senza  la  considerazione  del  personale  vantaggio 
che  a  loro  medesimi  ne  derivava),  la  credenza  nelle 
virtù  sopranaturali  dei  dervisc  e  nella  trasmis- 
sione della  grazia  divina  nei  discendenti  del  profeta. 

L' Islamismo  adunque,  anche  quando  fu  final- 
mente accolto  dai  berberi,  rivestì  presso  di  essi, 
per  queste  speciali  circostanze,  l'aspetto  assai  par- 
ticolare che  tuttora  lo  caratterizza,  differenzian- 
dolo da  quello  praticato  dalle  altre  popolazioni 
musulmane. 

Politicamente    la    Libia,    dopo   essere   staiti  al 
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tempo  della  maggiore  attività  dei  marabutti  una 
oscura  dipendenza  di  Tunisi  e  aver  subito  periodici 
assalti  da  principi  cristiani  e  dai  cavalieri  di  Malta, 
cadde  infine  in  mano  al  Turco.  Kair  ed  Din  Barba- 
rossa,  ammiraglio  di  Solimano  il  Magnifico,  prende 
Tripoli  nel  1533,  e  qualche  anno  dopo  Sinan  pascià 
s'  impossessa  definitivamente  della  regione.  Da 
quel  momento  la  Libia,  non  altrimenti  che  gli 
altri  Stali  barbareschi,  fu  agitata  nell'interno  da 
ribellioni  continue,  mentre  le  sue  città  littoranee 
divennero  uno  dei  più  temuti  covi  di  pirati  che 
infestassero  il  Mediterraneo.  Per  molto  tempo  la 
Sublime  Porta  cercò  con  tutti  i  mezzi  di  raffrenare 
l'ardire  dei  briganti  del  niare  che  avevano  eletto 
sede  nei  suoi  possedimenti  africani,  anche  in  vista 
delle  rimostranze  degli  Stati  europei  S  finché,  per- 
suasa forse  della  vanità  dei  suoi  sforzi  per  mettere 
ordine  a  Tripoli,  finì  per  abbandonare  la  regione 
a  sé  stessa. 

Nel  1711  Hammed  Caramanli,  comandante  della 
cavalleria  tripolina,  postosi  a  capo  di  una  delle 
frequenti  rivolte  militari  contro  il  gov^ernatore 
ottomano,  riesci  a  farsi  proclamare  dall'esercito  e 
dagli  arabi  Bey  di  Tripoli,  qualità  nella   quale  fu 


'  La  serie  dei  bombardamenli  di  Tripoli,  intesi  a 
reprimere  la  pirateria,  è  assai  lunga.  Cromwell  fu  il 
primo  ad  inviate  una  squadra  a  Tripoli  sotto  gli  ordini 
dell' ammifiiglio  Blake  (1675).  Seguono  le  dimostrazioni 
navali  e  boinlrardamenti  fatti  dalla  Francia  (1683),  ammi- 
raglio Duquesne;  poi  nel  1685,  ammiraglio  d'Estrées; 
dalla  Svezia  (1796  e  1798);  dagli  Stati  Uniti  d'America 
(180"2  e  1803);  dall'Inghilterra  (1819);  della  Sardegna 
(1824);  degli  Stati  Pontifici  (18"26)  e  dal  Uegno  di  Na- 
poli (18"28). 
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presto  confermato  con  firmano  imperiale  dal  sul- 
tano Ahmed  III.  Hammed  Caramanli,  ufficialmente 
investito  del  potere,  si  dimostrò  principe  attivo  e 
intelligente;  organizzata  tosto  una  milizia  indigena, 
sottomise  la  regione  del  Gebel  Gharian  e  nel  t7'20 
stese  il  proprio  dominio  sulla  Cirenaica  nominan- 
done governatore,  con  sede  a  Bengasi,  il  fralello 
Chaaban  bey. 

Non  ostante  peraltro  il  lieto  inizio,  il  regno 
dei  Caramanli  in  Libia  doveva  durare  poco  più  di 
cent'anni,  agitato  da  ogni  sorta  di  tragici  avve- 
nimenti. La  storia  della  Tripolitania  e  della  Cire- 
naica sotto  il  dominio  di  questa  famiglia  non 
è  altro  elle  quella  di  una  ininterrotta  serie  di 
guerre  civili,  di  atti  di  brigantaggio,  di  violenze, 
di  assassinii.  Disgustati  dal  mal  governo  che  per- 
metteva il  perpetuarsi  di  tali  eccessi,  i  notabili  di 
Tripoli,  che  già  sino  dal  1760  avevano  invano 
chiesto  alla  Sublime  Porta  di  deporre  i  Caramanli 
e  di  riprendere  il  diretto  dominio,  rinnovarono  la 
domanda  nel  1830;  questa  volta  con  pieno  suc- 
cesso. Incoraggiatovi  infatti  a  quanto  pare  dal- 
l'Inghilterra, che  dopo  la  presa  di  Algeri  temeva 
che  la  Francia  volesse  estendere  i  suoi  |)ossedimenti 
africani  coli'  impadronirsi  della  Libia,  il  Governo 
ottomano,  presentatasene  favorevole  occasione, 
pensò  allora  di  riprendere  il  vilayet  abbandonato. 
A  quell'epoca  il  Beylicato  di  Tripoli  era  conteso 
da  due  fratelli  Caramanli,  Ali  e  Ahmed;  onde 
pretestando  di  voler  mettere  in  chiaro  le  rispet- 
tive ragioni  dei  rivali,  la  Porta  spedì  a  Tripoli 
Chekir  bey  per  un'inchiesta  (1834).  Il  delegato 
tornò  a  Costantinopoli  con  un  rapporto  favorevole 
ad  Ali  Caramanli,  in  seguito  al  quale  il  Slittano 
confermò   questi  Bey  di  Tripoli,    ingiungendo    ai 
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partigiani  del  fratello  di  sottomettersi.  Non  essendo 
stato  da  costoro  ubbidito,  il  Governo  ottomano 
spedì  poco  dopo  a  Tripoli  una  flotta  di  ventidue 
navi  trasportanti  seimila  soldati  al  comando  di 
Ned.jeb  pascià  (1836). 

Ali  Garamanli,  credendo  tale  esercito  inviato 
in  appoggio  alla  sua  causa,  lo  accolse  con  gioia 
consegnandogli  le  fortezze  di  Tripoli ,-  ma  recatosi 
un  giorno  a  bordo  della  nave  ammiraglia  a  far 
visita  a  Nedjeb  pascià,  ebbe  la  dolorosa  sorpresa 
di  sentirsi  da  questi  leggere  un  firmano  die  lo 
deponeva  (26  maggio  1836).  Trattenuto  da  quel 
momento  prigioniero  sulla  nave,  Ali  Garamanli 
fu  spedito  a  Gostantinopoli  ove  morì,  mentre 
Nedjeb  pascià  riprese  ufficialmente  possesso  di 
Tripoli  a  nome  del  Sultano. 

Dal  giorno  in  cui  la  Turcbia  ha  rinnovato  lo 
stabile  possesso  della  Libia,  le  condizioni  politiche 
e  demografiche  della  regione  sono  rimaste  pressoché 
invariate.  Al  primo  accenno  dell'avanzarsi  dei  turchi 
verso  l'interno,  qualche  tribù,  come  quella  degli 
Uled  SI  iman,  si  spostarono  più  a  sud  divenendo 
i  periodici  razziatori  di  Gatrum;  ma,  ad  eccezione 
di  questo  fatto,  tutto  vi  rimase  dal  1836  in  poi 
nelle  stesse  e  invariate  condizioni. 

Il  fondo  della  popolazione  libica  è  tuttora 
costituito  dai  gruppi  berberi  che  hanno  stabile 
dimora  e  si  dedicano  all'agricoltura  mantenen- 
dosi ben  distinti  dall'elemento  arabo,  il  quale  con- 
servando l'organizzazione  della  tribù,  portata  seco 
dall'  Arabia,  conduce  invece  vita  nomade.  Dopo 
tanti  secoli  l'arabo  nell'Africa  settentrionale  non 
si  è  ancora  fissato  al  suolo  e,  datosi  tuffai  più 
al  commercio,  seguita  tuttora  a  vivere  di  rapine 
perpetrate  in   danno    alle    popolazioni    sedentarie. 
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Oggi  ancora,  come  quando  invasero  la  Barbeiìa, 
le  liibù  arabe  infestano  le  vie  carovaniere  e  perio- 
dicamente prorompono  addosso  alle  oasi  e  ai  centri 
di  abitazione,  cbe  in  tal  modo  vengono  a  pagare 
loro  un  ben  duro  tributo. 

Alla  popolazione  sedentaria  berbera  e  all'araba 
nomade  della  Libia  bisogna  aggiungeie  quella 
negra,  l' israelitica  e  intìne  il  popolo  tuareg.  (ìli 
idlimi  avanzi  delle  tribù  israelilicbe  libiciie,  sopra 
ricordate,  si  trovano  oltre  cbe  a  Tripoli  nel  Gebel 
Gbarian,  ove  vivono  disseminali  in  villaggi  che 
hanno  conservato  nonii  giudaici,  quali  Mussa, 
Arun,  Gedeon  ;  tale  popolazione,  dedita  all'  agricol- 
tura, mantiene  ottimi  rapporti  con  i  berberi,  ma 
è  continuamente  tormentata  dagli  arabi.' 

Le  popolazioni  negie,  stabilite  sopralutto  nel 
Fezzan,  e  i  gruppi  che  se  ne  trovano  a  Mandara, 
a  Devade,  come  pure  quello  specialmente  interes- 
sante di  negri  marabutlici  di  Gatrum,  discendono 
probabilmente  da  certe  colonie  di  schiavi  che 
furono  stabilite  nella  regione  dai  re  della  dinastia 


'  L'  esistenza  lef^ale  delle  comunità  israeliLlche  nel- 
l' Impero  Oltomano  non  è  stata  riconosciuta  che  dopo 
la  rivoluzione  giovine  turca,  con  firmano  di  Maometto  V. 
11  16  luglio  1909  una  delegazione  di  deputati  ottomani, 
recatasi  a  Parigi,  visitò  i  locali  dell'  AlUance  isiaélite 
per  cemenlare  solennemente  la  pace  fatta  fra  i  musul- 
mani e  gli  israeliti.  Vedi  Bulletin  de  V Aìliance  istaélite 
universelle,  n.  34,  1909. 

Dal  censimento  ottomano  della  Tripolitania  del  3 
luglio  1911,  si  rileva  che  gli  ebrei  dell'ex  vilayet  sono  in 
numero  di  14.28:2,  così  ripartiti:  Tripoli,  4292  maschi  e 
4317  femmine;  Gaiian.  225  maschi  e  229  femmine; 
Nauahi  Arba,  525  maschi  e  515  femmine. 
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Seflya,  al  tempo  della  dominazione  del  Bomii  sulla 
Libia  meridionale,  per  lo  sfruLtamento  delle  minieie 
(li  sale  e  di  potassa. 

In  quanto  ai  tuareg",  quelli  che  abitano  la 
Tiipolitania  e  che  facendo  centro  a  Gbat  eserci- 
tano il  loro  tradizionale  brigantaggio  fra  Murzuk, 
Lagbuat,  Uadi  Olba,  Ghati,  el  Aminai  e  lo  Ciad, 
appartengono  al  gruppo  asgar  e  pare  discendiiio 
dagli  auxoriani  antichi,  gli  stessi  che  nel  quarto 
secolo  presero  Leptis  Magna  ai  romani.  I  tuareg 
non  si  sono  mai  lasciati  assorbire  dall'  elemento 
arabo,  anzi,  al  tempo  della  grande  invasione  dei 
Beni  Hilal,  emigrarono  verso  sud  ovest  insieme 
con  alcune  tribù  berbere  quale  quella  dei  iulli- 
minden ,  andandosi  a  stabilire  ove  ancora  si  tro- 
vano. Nella  nuova  sede  delle  loro  gesta  i  tuai'eg 
assorbirono  le  tribù  berbere  degli  imangasaten  e 
dei  keltinelkum,  crescendo  in  tal  modo  d' impor- 
tanza. 1  tuareg  asgar,  presero  nel  19U6  la  cittadi- 
nanza ottomana  e,  oltre  al  brigantaggio  esercitato 
su  vasta  scala,  vivono  affittando  camelli  alle  caro- 
vane che  dal  litorale  tripolitano  s'  inoltrano  verso 
il  centro  dell'intrica  e  del  commercio  della  legna, 
carbone  e  gomma  che  portano  al  mercato  di  Ghat 
ove  ogni  anno  fra  i  mesi  di  settembre  e  novembre 
si  riuniscono  i  capi  delle  loro  diverse  tribù. 

Gome  era  dunque  la  Libia  al  tempo  dei  Fali- 
nìiti,  tale  è  rimasta,  in  quanto  agli  abitanti  e  ai 
loro  rispettivi  usi  e  costumi,  fino  ai  giorni  nostri; 
eppure  il  costituire  quasi  una  specie  di  museo  socio- 
logico ed  etnografico  dell'  Islam  non  le  ha  impe- 
dito di  avere  una  parte  molto  importante  negli 
avvenimenti  che  in  questi  ultimi  cinquant'  anni 
hanno  turbato  profondamente  la  vita  del  mondo 
musulmano. 
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Ho  accennato  in  un  piecedenle  capitolo  al 
risveglio  delle  congregazioni  religiose  dovuto  alla 
necessità  generalmente  sentita  nell'Islam  di  rea- 
gire contro  la  minaccia  dell'  Europa  ;  ora  pie- 
cisamente  per  il  fatto  che  la  Libia  era  fra  le 
terre  islamiche  quella  men  tocca  dalle  paventate 
novità  che  minacciavano  di  sconvolgere  e  far  tra- 
lignare r  Islamismo,  essa,  a  preferenza  di  altre,  è 
divenuta  la  sede  della  reazione  musulniana  allo 
influsso  dell'Occidente.  Quando  poi  il  movimento 
di  difesa  islamica  contro  i  pericoli  esterni  si  venne 
complicando  con  l'antica,  ma  sempre  risorgente 
questione  della  legittimità  del  califfato,  la  Libia 
è  divenuta  altresì  il  quartiere  generale  dell'opposi- 
zione a  Costantinopoli  del  tiadizionalismo  puritano. 

Mentre  i  marabutti  erano  nel  maggioi-  fervore 
di  opera  (1196-1197),  un  marocchino,  Abu  el  Has- 
san  es  Sciadeli,  salilo  presto  in  grande  reputa- 
zione per  la  sua  pietà,  la  profonda  scienza  teologica 
e  le  estasi  e  visioni  onde  era  favorito,  andò  a 
tenere  scuola  di  misticismo  ad  Alessandria  d' Egitto, 
contoinato  presto  da  un  grande  numero  di  di- 
scepoli, che,  unitisi  assieme  dopo  la  sua  morte, 
costituirono  la  congregazione  madre  che  dal  nome 
del  maestro  s'  intitolò  dei  Sciadeliya.  Tale  con- 
gregazione, diffusasi  specialmente  nell' Africa  set- 
tentrionale ove  fino  allora  poche  ne  esistevano, 
presto  vi  condivise  con  le  organizzazioni  marabut- 
tiche  la  direzione  della  vita  spirituale.  Muovendo 
dagli  stessi  principii,  non  sem[)re  rigorosamente 
ortodossi,  ma  [)er  ciò  tanto  più  accetti  ai  ber- 
beri, ai  quali  i  marabutti  dovettero  la  loro  fama 
e  autorità,  le  congregazioni  religiose  mistiche  che 
derivarono  da  quella  dei  Sciadeliya,  acquistarono 
un  grande  ascendente  sopratutto  in  Libia,  per  le 
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pratiche  mistiche  aventi  per  fine  ultimo  l'esalla- 
mento  della  personalità  umana  che  insegnavano 
ai  loro  adetti. 

Delineando  a  grandi  tratti  la  storia  religiosa 
dei  herberi,  ho  rilevato  più  volte  la  tendenza 
costante  manifestata  da  essi,  fin  dai  più  remoti 
tempi  di  cui  si  abbia  memoria,  a  venerare  gl'inter- 
mediari fra  la  terra  e  il  cielo  e  quello  dei  sin- 
goli individui  di  tale  nazione  a  crearsi  personali 
meriti  verso  la  divinità,  ora  gì'  itinerari  mistici 
dei  fondatori  delle  congregazioni  venivano  appunto 
a  soddisfaie  le  insite  aspirazioni  dei  lontani  di- 
scendenti dei  suicidi  Donatisti  e  dei  credenti 
nei  poteri  sopranaturali  dei  Fatimiti,  meglio  di 
quello  che  lo  facessero  i  marabutti.  Poiché  mentre 
questi,  in  fondo,  non  facevano  che  aggiungere  sé 
stessi  alla  serie  di  uomini  santi  e  divini  che  i 
popoli  dell'Africa  settentrionale  avevano  succes- 
sivamente venerato,  le  congregazioni  religiose  erano 
dispensiere  di  santità,  o  almeno  della  sicura  ricetta 
per  acquistarla  ai  loro  adetti.  Mediante  la  baraka 
o  benedizione  iniziatoria,  i  capi  delle  congrega- 
zioni trasmettono  le  loro  qualità  sopranaturali  ai 
loro  adetti  tutti  quanti,  stringendoli  gli  uni  agli 
altri  in  potenti  organizzazioni  tutte  infiammate  di 
ardore  divino.  ^ 

Accette  per  queste  ragioni  alle  popolazioni  fra 
le  quali  si  erano  stabilite,  le  congregazioni  acqui- 
starono nell'Africa  settentrionale  sempre  maggiore 
importanza,  e  declinando  l'ascendente  dei  mara- 
butti   ne    seguitarono    l' opera   stendendo   le   loro 


'  Lu  Chatiìlier,  Les  Confréries  religieuses  dti  TIedjas 
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rami  fica  zioni  in  lutta  quanta  la  vasta  legione,  fino 
verso  il  secolo  decimosesto,  epoca  in  cui  fu  visto 
arrestarsi  il  loro  proselitismo.  Ma  questa  non  era 
che  una  parentesi  nella  vita  di  tali  organizza/ioni 
religiose,  die  dovevano  poi,  dopo  non  molto,  essere 
chiamate  a  ridestarsi  per  intraprendere  un'opera 
diversa,  ma  non  meno  importante  di  quella  che  le 
aveva  occupate  fino  allora. 

Non  appena  le  circostanze  storiche  ebbero  mol- 
tiplicati e  intensificati  i  contatti  fra  l'Europa  e 
l'Islam,  il  primo  grido  di  allarme  contro  il  peri- 
colo che  costituiva  per  il  mondo  musulmano  la 
sempre  crescente  inframmettenza  degli  iLifedeli,  fu 
levato  appunto  dalle  congregazioni  religiose,  che, 
ricostituendosi  e  rifiorendo,  organizzarono  la  prima 
istintiva  difesa  dell'  Islam.  Mentre  le  congregazioni 
mistiche  chiamavano  a  raccolta  gli  addetti  contro 
il  nemico  che  sempre  più  da  vicino  minacciava  la 
civiltà  islamica,  altre  nuove  ne  sorgevano  con  scopi, 
oltreché  religiosi,  anche  apertamente  politici.  Fra 
queste  ultime  le  più  notevoli  sono  quelle  dei  Mada- 
niya  fondata  nel  1820,  e  quella  dei  Senussiya  che, 
andatesi  a  stabilire  in  Libia  ove  le  tradizioni  delle 
popolazioni  assicuravano  loro  un  largo  seguito, 
emersero  poi  so|)ra  tutte  le  altre  finendo  per  dirigere 
con  op[)osti  mezzi  e  diversa  fortuna,  pressoché  da 
sole,  il  movimento  reazionario  dell' Islam  contem- 
poraneo.' 


^  Non  è  qui  il  caso  di  scrivere  la  storia  della  con- 
gregazione senussila,  intorno  alla  quale  tanto  è  stato 
pubblicalo  in  questi  ultimi  anni,  e  fra  l'allro  il  notevole 
studio  italiano  del  capitano  Bourbon  del  Monte  Santa 
Maria,  intitolato:  L' Islamismo  e  la  confraternita  dei 
Senussi.  Comando  del  Corpo  di   Stalo  Maggiore,  191i2. 

Malvezzi  -  L'Italia  e  V  Islam  11 
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Costituilasi  in  primo  luogo  a  difesa  dell'Islam 
minacciato  daH'  Europa,  la  congregazione  seniis- 
sita  riprese  altresì  le  tradizioni  del  movimento 
ualiabita  che  aveva  insanguinato  lo  Yemen  nella- 
seconda  metà  del  secolo  decimoltavo,  risollevando 
cioè  la  vessata  questione  della  legiltimità  del  Calif- 
fato ottomano  e  facendosi  in  tal  modo  il  centro 
del  puritanismo  tradizionale  islamico  e  delle  mai 
assopite  aspirazioni  dell'indipendenza  araba. 

1  Senussi,  prendendo  a  prelesto  la  necessità  di 
riformare  e  purificare  l' Islam  per  dargli  nuova  forza 
onde  vittoriosamente  opporsi  ai  nemici  esterni, 
minacciavano  invece  Costantinopoli,  stendendo 
dalla  Libia,  secolare  sede  dei  dissidenti,  dei  ribelli 
alla  auloiità  costituita,  la  loro  influenza  in  tutto 
il  mondo  musulmano,  mercè  una  sapiente  orga- 
nizzazione che  mantiene  il  loro  capo,  stabilito 
|)iima  a  Temessa  nel  Gebel  el  Ackdar,  poi  a  Gia- 
rabub,  e  infine  a  Kufra,  in  continuo  contatto  tanto 
con  il  centro  dell'Africa  quanto  con  l'Irak,  tanto 
con  lo  Yemen  quanto  con  il  Marocco. 

Senonchè  il  problema  della  vita  islamica  con- 
temporanea, che  le  ridestate  congregazioni  mistiche 
e  quelle  polìtiche  appositamente  costituite  si  pro- 
ponevano di  risolvere,  era  assai  più  complesso  di 
quanto  esse  immaginavano:  al  |)eiicoIo  che  dal- 
l'Europa minacciava  il  mondo  musulmano  biso- 
gnava porre  ben  altro  riparo  di  quello  che  giudi- 
cavano sufficiente  ad  allontanarlo.  Non  si  trattava 
di  restaurare  la  legittimità  del  Califfato,  uè  di  puri- 
ficare la  religione,  ma  di  difendere  l'Islam  come  tale, 
ortodosso  ed  eterodosso,  da  una  grande,  potente, 
generale  minaccia. 

Mentre  i  Senussi  preparavano  le  vie  del  Calif- 
fato arabo,  e  le  altre  congregazioni,  fisse  lo  sguardo 
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nel  passalo,  cercavano  dì  ridesiare  1' antica  anima, 
religiosa  dei  musulmani,  il  pericolo  temuto  dagli 
uni  e  dalle  allre  diveniva  sempre  più  posilivo;da 
Navarino  a  Sanlo  Stefano,  dalle  Gapilolazioni  alle 
concessioni  dei  monopoli  delle  miniere,  delle  fer- 
rovie, alla  tutela  tinanziaria  e  militare  strappata  e 
imposta  con  le  dimostrazioni  navali,  il  principale 
Stalo  musulmano,  la  Turchia,  si  vedeva  continua- 
mente togliere  nuove  provincie,  e  a  tutto  quanto 
r  Islam  toccava  la  generale  sorte  di  subire  la 
invasione  europea.  Tanto  in  Asia  che  in  Africa  gli 
europei  sotlomellevano,  l'uno  dopo  l'altro,  i  popoli 
musulmani.  Mentre  la  Turchia  era  costretta  a  rico- 
noscere l'indipendenza  della  Grecia,  della  Rumenia, 
della  Serbia  e  del  Montenegro,  a  concedere  l'auto- 
nomia alla  Bulgaria,  a  Samo,  alla  Rumelia  orientale, 
al  Libano,  a  consegnare  la  Bosnia  Erzegovina  alla 
amministrazione  dell'Austria  e  a  dare  Cipro  alla 
Inghilterra,  le  spedizioni  militari  della  Russia  rag- 
giungevano il  Turchestan  e  Samarcanda,  occupa- 
vano la  sponda  orientale  del  Caspio  e  con  Skobelef 
sottomettevano  il  paese  dei  turcomanni.  L'Inghil- 
terra, dal  canto  suo,  compiva  successivamente  le 
due  campagne  dell'Afganistan,  minacciava  l'Arabia 
da  Aden,  dal  Sinai,  dal  golfo  Persico. 

A  tale  invasione  europea  dei  paesi  islamici  in 
Asia  corrisponde  quella,  non  meno  generale  e  per- 
severante, degli  Stati  e  lerriloii  musulmani  in 
Africa.  Nel  1881  la  Francia,  già  padrona  di  Algeri, 
occupa  Tunisi  e  finisce  per  stabilirvisi  definitiva- 
mente, spingendo  a  poco  a  poco  le  sue  conquiste 
olire  il  Sahara  e  fino  a  Tombuctu,  mentre  l'Inghil- 
terra interviene  in  Egitto,  occupa  il  Sudan,  lo  perde 
e  lo  riconquista,  poi  si  accorda  con  la  Francia  per 
la  spartizione   dell'Africa   centrale  musulmana,  e 
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cioè  del  Bled  es  Sudan  e  dell' liinlerland  della 
Tripolilaiiia.  A  questa  sislemalica  e  universale 
invasione  europea,  a  questa  conquista  lenta,  ma 
sicura,  per  molli  anni  la  generalilcà  dell'  Islam,  non 
ostante  gli  sforzi  delle  congregazioni,  ha  assistilo 
con  rassegnazione;  le  divisioni  di  razza,  di  governo, 
di  costumi,  le  divergenze  d'interessi  materiali,  le 
rivalità  dei  principi,  e  infine  le  immense  distanze 
che  intercedevano  fi"a  le  diverse  terre  islamiche 
progressivamente  cadute  in  mano  agli  europei, 
impedivano  ai  musulmani  di  organizzare  una  coor- 
dinata ed  efficace  reazione  contro  alle  conseguenze 
di  quella  vicenda  storica  che,  da  conquistatori  di 
tanta  parte  del  mondo  antico,  li  riduceva  ad  essere 
vinti  alla  loro  volta  dai  secolari  nemici. 

Eppure  già  quei  primi  palriolti,  pensatori  e 
scrittori,  che  mal  sopportavano  la  decadenza  dello 
Islam,  avevano  hen  compreso  che  solo  l'unione 
di  tulle  le  forze  musulmane  avrebhe  potuto  opporre 
un  argine  efficace  alle  imprese  dei  cristiani.  Ma  il 
punto  di  concentrazione  delle  forze  sparse  non  si 
trovava,  non  vi  era  nell'  Islam  chi  avesse  abba- 
stanza autorità  per  chiamare  a  raccolta  attorno  a 
sé  i  musulmani  in  difesa  dell'unico  patrimonio 
comune  che  li  affratella,  cioè  della  comune  legge 
religiosa  e  civile,  facendoli  altresì  dimenticare  i 
particolari  interessi  regionali,  le  divisioni  di  razza. 
Non  esisteva  nell'Islam  uno  Stato  abbastanza  forte 
per  divenire  il  centro  della  desiderala  e  necessaria 
coalizione. 

Decaduto  il  Califfato,  nessuna  parte  importante 
del  mondo  musulmano  era  mai  più  stala  poli- 
ticamente unita,  se  non  quella  che  costituisce 
l'Impero  ottomano;  ma  esso  non  poteva  divenire  il 
baluardo  attorno  al  quale  si  avesse  potuto  concre- 
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tare  la  resistenza  all'Europa  per  molte  e  gravissime 
ragioni.  Innanzi  tutto  perchè  la  qualità  in  virtù 
delia  quale  il  Sultano  di  Costantinopoli  avrebbe 
dovuto  chiamare  a  raccolta  nell'ora  del  pericolo 
r  universalità  dei  musulmani,  cioè  quella  di  Califfo, 
gli  è  contestata  da  una  grandissima  parte  dello 
Islam,  poi  perchè  il  Governo  ottomano,  lungi  dal 
sapere  attrarre  a  sé  altri  popoli,  non  si  è  mai 
curato  di  fondere  fra  loro  nemmeno  quelli  a  lui 
soggetti,  verso  i  quali  anzi  ha  conservato  secolar- 
mente il  carattere  di  una  occupazione  militare 
straniera,  altrettanto  odiosa  e  gravosa  ai  cristiani 
quanto  ai  correligionari. 

In  sé  stesso  dunque,  con  i  propri  mezzi,  l'Islam 
non  poteva  trovare  il  modo  di  contrapporre  resi- 
stenza alcuna  all'invasione  cristiana  e  non  lo 
avrebbe  forse  trovato  mai,  se  non  fossero  stati  i 
suoi  stessi  nemici  a  porgerglielo.  L' Islam  doveva 
attingere  dalle  proprie  sventure  la  forza  dì  reazione 
che  il  suo  vecchio  organismo  non  possedeva,  impa- 
rando a  ritorcere  contro  i  suoi  dominatori  le  armi 
medesime  con  le  quali  essi  lo  avevano  soggiogato. 

L'  invasione  europea,  per  il  suo  fatto  slesso, 
ha  avuto  per  primo  naturale  risultato  quello  di 
far  cadere  il  più  grave  ostacolo  che  si  opponesse 
alla  unione  islamica  ;  cioè  ha  tolto  di  mezzo  i 
principi  checontribuivano  polentementecoi  discordi 
interessi  e  le  rivalità  personali  a  tener  divisi  fra  di 
loro  i  popoli  musulmani.  Spariti  o  ridotti  a  sem- 
't  plici  parvenze  i  Khan  e  gli  Emiri  della  Transcau- 
casia, i  Bej'^  degli  Stati  barbareschi,  il  Khedive 
d'Egitto  e  i  piccoli  e  gelosi  sovrani  degli  Stati 
dell'Africa  centrale,  i  popoli  che  a  loro  erano  sog- 
getti hanno  visto  cadere  le  artificiali  barriere  onde 
erano  separati  gli  uni  dagli  altri  e  si  sono  sentiti 
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affratellare  da  una  parte  dalla  comune  sudditanza 
ad  un  medesimo  padrone  straniero,  e  dall'altra  più 
generalmente  dalla  necessità  da  tutti  quanti  sen- 
tita di  opporsi  al  progresso  di  un  nemico  della  loro 
comune  religione  e  civiltà. 

Come  succede,  i  caratteri  di  una  razza,  di 
una  civiltà,  si  definiscono  meglio  in  opposizione 
a  quelli  di  un'altra  razza  e  di  una  diversa  conce- 
zione della  vita;  ond' è  che  anche  l'Islamismo 
ha  preso,  per  cosi  dire,  più  sicura  consapevolezza 
di  se  stesso,  ha  visto  piìi  chiaramente  i  suoi  ideali 
nei  paesi  in  cui  si  è  trovato  in  più  intimo  e  con- 
tinuo contatto  con  gli  europei.  Ma  l'aver  creato 
nell'Islam  questo  slato  d'animo  che  iniziava  una 
fase  fecondissima  nella  sua  evoluzione  slorica, 
non  è  certo  stato  il  solo  effetto  della  dominazione 
europea,  ciie  doveva  inoltre  favorire  in  ogni  modo 
il  rapido  sviluppo  delle  conseguenze  che  ne  deri- 
vavano. 

Nelle  regioni  annesse,  nelle  colonie,  nei  protet- 
torati, nelle  zone  d'influenza  gli  Stati  europei, 
quale  più  e  quale  meno  a  seconda  delle  proprie 
tradizioni  e  sistemi  di  governo,  hanno  inauguralo 
innanzi  tutto  un  regime  di  libertà  e  di  tolle- 
ranza fino  allora  ignoto.  Occupati  solamente  dei 
traffici  e  delle  materiali  risorse  dei  loro  dominii,  i 
colonizzatori  lasciavano  vivere  i  sudditi  indigeni 
a  loro  talento,  conlenti  solo  che  non  mostrassero 
velleitcà  di  sedizione  o  di  livolta,  più  rispetlosi  anzi 
della  loro  civiltà  e  religione  in  quanto  erano  diverse 
dalla  propria.  In  conseguenza  di  ciò  nei  paesi 
musulmani  soggetti  a  nazioni  europee  si  videro 
cessare  come  per  incanto  le  interminabili  e  gra- 
vissime lotte  religiose  caratteristiche  dei  governi 
locali,  e  gli  sceikivi  e  gli  ulema  non  più  in    balìa 
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dei  capricci  e  della  prepolenza  dei  principi,  che  ora 
li  esaltavano  per  fini  poi  ilici  e  ora  li  perseguitavano 
temendo  di  avere  in  essi  pericolosi  rivali,  ei)bero 
accresciuto  il  prestigio  e  spesso  riconosciuta  e 
ufficialmente  sanzionata   l'autorità. 

A  siffatta  preziosa  indipendenza  della  vita  reli- 
giosa corrispondeva  la  libertà  della  civile.  Dap|)er- 
tutto  si  videro  sorgere  associazioni  di  ogni  genere, 
e  il  commercio,  non  più  minacciato  dalla  ingor- 
digia dei  principi  indigeni  che  usavano  di  tanto 
in  tanto  appropriarsene  i  guadagni,  anzi  favorito 
dai  nuovi  padroni,  divenne  un  potente  vìncolo  fra 
i  nuisulmani. 

A  queste  felici  conseguenze  del  diffondersi  della 
civiltà  europea  si  aggiunse  presto  la  facilità  accor- 
data da  noi  all'Islam  di  giovarsi  a  proprio  van- 
taggio di  altri  portati  della  civiltà  nostra,  dei  più 
rapidi  e  frequenti  mezzi  di  comunicazione  che  avvi- 
cinavano fra  di  loro  le  terre  islamiche,  e  del  gioi- 
nalismo  che  cominciò  a  formare  una  pubblica  opi- 
nione uguale,  uno  spirito  comune  fra  i  musulmani 
sparsi  nel  mondo  inteio.  Mercè  dunque  le  nostre 
ferrovie,  i  nostri  piroscafi,  il  telegrafo,  la  posta, 
i  traffici  degli  europei  fu  reso  intanto  possibile 
il  crearsi  fra  i  diversissimi  popoli  musulmani,  a 
difetto  di  vincoli  sociali  e  in  attesa  dei  politici, 
quelli  potentissimi  degl'  interessi. 

Favorita  da  tutte  queste  circostanze  si  apriva 
un'era  nuova  per  l'Islam.  Alla  passiva  rassegna- 
zione con  cui  i  musulmani  avevano  così  lungamente 
assistito  al  decadimento  politico  dei  loro  Stati  e 
alle  minaccie  continue  fatte  alla  loro  civiltà  da 
razze  più  intraprendenti  e  più  forti,  era  succeduta 
una  generosa  impazienza,  un  generale  senso  di  amor 
[)roprio  offeso  e   la   pungente  consapevolezza   del 
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danno  materiale  derivante  allo  Islam  dal  vantaggio 
che  altii   ritraeva  dalle  ricchezze  delle  sue  terre. 

Nel  mondo  musulmano  molti  venivano  chieden- 
dosi per  qual  ragione  dovessero  sopportare  in  eterno 
il  giogo  straniero  e  se  non  vi  fosse  alcun  mezzo,  se 
non  di  liberarsene,  almeno  di  salvarne  quei  popoli 
sui  quali  non  era  ancora  stato  imposto.  Molte  forme 
di  quella  civiltà  dell'Occidente  che  si  dimostrava 
dunque  più  efficace  della  orientale  a  far  progredire  i 
popoli  assicurando  loro  la  forza  sulla  quale  poggiano 
r  indipendenza  e  la  ricchezza,  dipende  il  benessere 
materiale  e  in  gran  parte  la  possibilità  di  eleva- 
zione morale  erano  pur  entrate  a  far  parte  della 
nuova  civiltà  dell'Oriente;  i  musulmani  vedevano  i 
mezzi  con  cui  l'europeo  estende  il  proprio  dominio, 
conoscevano  gli  strumenti  della  sua  forza;  perchè 
mai  non  avrebbero  potuto  sperimentare  anche  essi 
a  loro  proprio  vantaggio  gli  stessi  mezzi  e  servirsi 
per  i  propri  fini  degli  stessi  strumenti? 

A  tali  idee  e  proposili  s' ispirava  lo  stato  d'animo 
della  parte  più  giovane  dell'Islam,  or  sono  qua- 
rant'  anni  ;  1'  Islam  rinnovato  era  dunque  maturo 
per  fare  le  sue  prove,  impaziente  di  tradurre  in 
pratica  i  nuovi  ideali  appena  ne  fosse  occorsa  una 
favorevole  occasione  che  non  tardò  a  presentarsi 
in  Turchia.  Le  rimostranze  delle  Potenze  europee 
per  gli  abusi  di  ogni  genere  commessi  dal  Governo 
ottomano,  i  disordini  finanziari  del  sultano  Abdul 
Aziz,  che  stavano  portando  1'  Impero  alla  ban- 
carotta, facilitarono  l'avvento  al  potere  a  Costan- 
tinopoli di  un  Gran  Visir  liberale,  grato  all'  Europa, 
che  prometteva  di  salvare  l'Impero  mediante  ardite 
e  radicali  riforme.  Questo  uomo,  Midhat  pascià, 
era,    insieme   con   Shinasi   efendi,    Ziya   pascià   e 
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Kemal  bey,  a  capo  di  un  partito  che  s'intitolava 
dei  Giovani  Turchi,  o,  più  esattamente,  dei  Nuovi 
Turchi,  cahlo  patrocinatore  in  generale  della  intro- 
duzione neir  Islam  delle  forme  di  governo  europeo 
e  in  particolare  della  Costituzione  nell'  Impero  otto- 
mano. Che  le  tradizioni  storiche  e  la  legge  religiosa 
permettessero  l'adozione  del  regime  costituzionale 
in  uno  Stato  musulmano,  non  vi  ha  dubbio. 

Dal  concetto  monoteistico  puro,  che  è  I'  essenza 
dell'  Islamismo,  deriva  la  doppia  conseguenza  della 
uguaglianza  di  tutti  dinanzi  alla  legge  e  della 
unità  del  potere,  donde  il  comunismo  dei  primi 
musulmani,  sanzionato  dal  califfo  Abu  Bekr  che 
divideva  le  rendite  dello  Stato  fra  i  fedeli. 

Tutte  quante  le  sette  islamiche  ammettono  che 
i  rapporti  del  capo,  ossia  imam,  coi  suoi  sudditi 
è  determinato  dalla  legge.  Il  sovrano  non  può  in 
alcun  modo  porsi  al  disopra  di  essa,  derivandogli 
il  proprio  potere  appunto  dall'essere  incaricato  dai 
sudditi  di  custodire  e  di  far  rispettare  la  legge 
stessa.' 

Nessuna  difficoltà  di  ordine  morale  ebbero 
dunque  i  Giovani  Turchi  nel  proporre  e  far  pro- 
mulgare nonché  la  prima  Costituzione  ottomana 
del  23  decembre  1876,  anche  altre  importanti  leggi, 
come  quella  dei  vilayet;  senonchè  la  loro  opera 
fu  presto  interrotta  dal  tradimento  del  sovrano 
che  di  loro  si  servì  per  salire  al  trono  e  stornare 
la  tempesta  che  minacciava  l'Impero,  ma  che  poi 
intraprese  a  governare  lo  Slato  con  metodi  meglio 
consentanei  alla  sua  indole  di  quelli  dei  suoi  con- 
siglieri liberali. 


S.  Melamed,  Der  Staat  ini  Wanrlel  der  Jahrtaìisenfle. 
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Per  sanare  i  mali  dell'  Impero  rafforzando  in 
pari  tempo  la  propria  individuale  autorilà,  resa 
lettera  morta  la  Costituzione  del  23  dicembre  1876, 
Abdul  Hamid  li  si  atteggiò  non  solo  dinanzi  ai 
suoi  popoli,  ma  all'  Islam  universale,  come  restau- 
ratore del  Califfato,  sforzandosi  di  raccogliere  le 
fda  di  quella  unione  pan  islamica  da  così  varie 
e  complesse  circostanze  resa  omai  possibile.  Era 
questo  un  piano  assai  saggio.  La  politica  tentata 
dai  Giovani  Turchi  del  1876,  intesa  a  sanare  i 
mali  di  un  singolo  Stato  musulmano,  non  si  preoc- 
cupava del  problema  islamico,  mentre  quella  dì 
Abdul  Hamid  doveva  giovare  all'Islam  intero,  die 
ne  avrebbe  sortili  incalcolabili  vantaggi.  Oltre  a 
ciò,  il  tentativo  panislamico  s'  ispirava  alla  fiducia 
da  molti  riposta  in  un'  insita  forza  dell'  Islam  per 
cui  esso  si  riteneva  capace  di  rigenerarsi,  senza 
dovere  ricorrere  ad  aiuti  esterni. 

Poiché  se  i  Giovani  Turchi  credevano  che  la 
salvezza  dell'  Islam  dipendesse  unicamente  da  un 
profon<lo  rinnovamento,  ossia  dall'  adozione  dei 
metodi  di  governo  e  delle  forme  di  civiltà  prese 
a  prestilo  dall'Europa,  una  gran  parie  dei  musul- 
mani, e  segnatamente  quella  ascritta  alle  congre- 
gazioni religiose,  vedendo  proprio  nella  tendenza 
rinnovatrice  dell'  Islam  la  causa  dei  mali  die  lo 
affliggono,  caldeggiava  invece  l'unione  di  tutti  i 
musulmani  attorno  ad  un  solo  capo,  capace  di 
rimettere  in  onore  le  tradizioni  abbandonate  e  di 
far  risorgere  nell'Islam  lo  s|)irilo  onde  era  ani- 
mato nei  più  bei  giorni  delle  sue  conquiste.  Sva- 
nita la  gloria  del  Califfato  ne  è  rimasto  il  magico 
nome,  grande  ancora  ai  giorni  nostri.  Forse,  questa 
seconda  soluzione,  più  consentanea  a  quello  che 
è  ancora  oggi  lo  spirito  dell'  Islam,    se    applicata 


I 


L'islamismo  in  Libia  171 

con  i  dovuti  temperamenti,  aveva  maggiore  pro- 
babilità di  giovare  alla  causa  nuisulmaiia  di  quella 
immaginata  dai  Giovani  Turchi  del  1876  e  appli- 
cata dagli  odierni.  Intanto  era  probabile,  fra  le 
altre  cose,  che  la  politica  panislamica  avesse  sor- 
tito col  tempo,  se  non  altro,  il  risultato  più  modesto 
di  quello  che  si  proponeva  di  raggiungere  Ab(hil 
Hamid,  ma  non  meno  importante  per  gì' interessi 
dell'  Impero  ottomano,  di  riconciliare  a  Costanti- 
nopoli le  sette  dissidenti 'Cbe  si  dividono  così  gran 
parte  dei  sudditi  del  Padiscià.  Nella  sola  Turchia 
asiatica  si  contano  almeno  due  milioni  di  musul- 
mani dissidenti,  il  che  costituisce  un  decimo  della 
intera  popolazione  dell'  Impero.* 

Appoggiatosi  pertanto  alla  paite  reazionaria  del- 
l'Islam  per  raggiungere  il  vagheggiato  fine,  Abdul 
Hamid  chiamò  e  tenne  pi-esso  di  sé,  ricolmandoli 
di  onori,  i  più  autorevoli  rappresentanti  delle  con- 
gregazioni religiose  che  dovevano  mettere  a  servizio 
della  sua  politica  la  loro  vasta  e  misteriosa  orga- 
nizzazione, mercè  la  quale  era  possibile  a  Yldiz 
Kiosk  di  far  giungere  la  propria  parola  fino  nelle 
parti  più  remote  del  mondo  musuhnano.  Fra  gli 
agenti  della  politica  segreta  e  personale  derSultano 
si  ricoidano,  fra  gli  altri,  due  notevoli  personaggi, 
Mohammed  Dhaffer  el  Madami  e  Jamalu'd  Din  el 
Afgani.  Lo  sceik  Dhaffer,  figlio  del  fondatore  della 
congregazione  dei  iMadania,  manteneva  seguite 
relazioni  con  i  correliaionari  di  Arabia  e  dell'Africa 


*■  Le  sette  eterodosse  esistenti  nell'Impero  ottomano 
sono  gli  Sciiti,  Nossairi,  Yezidi,  Drusi,  Kizil  Bachs, 
Sarliis.  Gronilis,  Ismaeliti,  Ctiabaks,  i  Babi  di  Mossul 
e  Cipro,  i  Uahabiti  di  Bassora,  gli  Ansarieh  di  Damasco. 
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settentrionale.  Riformatore  dell'antico  ordine  dei 
Sciadeliya,  era  superiore  di  un  convento  di  tale 
ordine  posto  nelle  adiacenze  di  Yldyz  Kiosk,  ed 
in  pari  tempo  Grande  Sceikko  del  rito  Malekita, 
doppia  ragione  per  cui  il  Sultano,  che  tanto  si  ado- 
perava ad  attirare  a  sé  i  dissidenti  d'Arabia  e  di 
Africa,  gli  dimostrava  la  maggiore  considerazione. 
Ma  l'agente  principale,  anzi  l'ispiratore  di  Abdul 
Hamid  era  Jamalu'd  Din,  filosofo,  scrittore,  ora- 
tore e  politico  di  alla  fama.  Questo  prezioso  alleato 
di  Abdul  Hamid  nella  causa  dell'unione  panisla- 
mica  è  una  delle  figure  più  interessanti  e  forse 
la  più  notevole  dell'islamismo  contemporaneo; 
poiché  ha  tutti  ì  caratteri  di  quei  fondatori  di 
religioni  o  di  sette  di  cui  l'Oriente  é  il  vivaio  ine- 
sauribile, unendovi  quelli  del  musulmano  odierno, 
educato  all'europea  che  si  giova  di  metodi  moder- 
nissimi per  divulgare  e  fare  trionfare  idee  di  altri 
tempi. 

Jamalu  'd  Din ,  del  quale  credo  interessante 
toccare  la  biografia,  nacque  ad  Asadabad  nel- 
l'Afganistan  nel  1838;  in  gioventù  visse  in  India, 
ove  apprese  gli  elementi  delle  scienze  europee  e 
donde,  dopo  aver  compiuto  nel  1857  il  pellegri- 
naggio alla  Mecca,  tornò  a  stabilirsi  al  paese 
nativo.  Già  nolo  per  gli  scritti  filosofici,  giunse  a 
Costantinopoli  nel  1870  e  tenne  applaudite  confe- 
renze all'Accademia  letteraria  ottomana,  Adjuinan 
i  Danish,  di  cui  fu  eletto  a  fare  parte.  Dalla  Turchia 
Jamalu'  d  Din  passò  in  Egillo,  ove  con  discorsi 
patriottici  e  la  propaganda  dell'idea  panislamica, 
di  cui  era  già  apostolo,  preparò  i  moti  rivoluzionari 
del  1883,  dei  quali  fu  anima  il  suo  discepolo,  il 
famoso  Gran  Mufli  Mohammed  Abdu.  Ma  alla  rivo- 
luzione  di    Arabi    pascià   1'  agitatore   afgano   non 
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potè  poi  pigliare  parte  dirella,  poicliè  il  Khedive, 
allarmato  dall'ascendente  che.  si  era  guadagnato 
in    Cairo,    lo   aveva  fatto  espellere  fino  dal  1871). 

Dall'Egitto,  dopo  un  breve  soggiorno  in  India, 
Janiaiu  'd  Din  si  recò  a  Parigi  ove  fu  presto  rag- 
giunloda  Molianimed  Abdu  insieme  col  quale  iniziò 
la  pubblicazione  di  un  giornale  panislamico  e  anti- 
inglese,  intitolato  Le  Lien  indissohible.  Durante 
la  permanenza  a  Parigi  Jamalu  'd  Din  ebbe  una 
polemica  col  Renan  intorno  all'  Islam  e  la  scienza. 
Recatosi  a  Londra  nel  1885,  fu  ricercato  da  uonn'ni 
politici,  fra  gli  altri  da  lord  Randolf  Gliurcbill 
e  sir  Drummond  Wolff,  i  quali  volevano  conoscere 
la  sua  opinione  intorno  al  Mahdi  sudanese,  che 
allora  tanto  preoccupava  l'Inghilterra. 

Da  Londra  Jamalu  'd  Din  si  recò  a  Pietroburgo 
ove  fu  accolto  assai  benevolmente  dallo  Zar;  ma 
poi  abbandonò  la  Russia  nel  1889,  aderendo  allo 
invito  fattogli  dallo  scha  Nasiru 'd  Din  di  seguirlo 
in  Persia.  Perchè  lo  Scha  si  attirasse  in  casa  il 
pericoloso  agitatore,  non  si  comprende,  certo  se  ne 
pentì  presto,  poiché  nel  1891  lo  fece  espellere  dai 
suoi  Stati. 

Finalmente,  verso  la  fine  della  sua  vita  agitala, 
Jamalu  'd  Din  si  stabilì  a  Gostantino|)oli  ove  Abdul 
Hamid  sì  affrettò  a  dargli  una  pensione,  una  villa 
a  Nishan  Tash  e  una  carrozza,  licolmandolo  di 
riguardi  e  di  onori  fino  alla  morte,  avvenuta  il 
9  marzo  1897.i 


'  La  rivista  egiziana  al  Manar  ha  pubblicato  x'ecen- 
lemente  una  serie  dì  documenti  biografici  intorno  a 
Jamalu 'd  Din;  a  lui  è  dedicata  una  parie  dell'opera 
di  Jurji  Zaydan:  Gli  uomini  celebri  dell' Oriente,  pulabli- 
cala  in  Cairo  nel  1903. 
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Abdul  Hamid  non  poteva  davvero  trovare  più 
prezioso  alleato  di  così  celebre  personaggio  che 
piedicava  ai  musulmani  di  tutto  il  mondo  la  suprema 
necessità  di  unirsi  insieme  in  un  solo  impero  isla- 
mico con  a  capo  il  Califfo  e  che  si  sforzava  di 
gettare  le  basi  di  un  accordo  fra  la  Turchia  é  la 
Pei'sia,  preludio  forse  di  alleanza  da  concludersi 
mediante  il  reciproco  riconoscimento  del  Sultano 
come  Califfo,  capo  supremo  dei  sunniti  e  dello  Scha 
come  capo  degli  sciiti. 

Della  politica  panislamica.  Janialu  'd  Din  fu  la 
mente  e  Abdul  Hamid  il  braccio.  Del  resto  ris[»i- 
ratore  del  Sultano  non  era  un  sognatore,  o  meglio, 
la  sua  indole  orientale  di  sognatore  si  trovava 
contiabilanciata  da  ciò  che  aveva  messo  in  lui  il 
contatto  e  lo  studio  dell'  Europa.  L' unione  dei 
musulmani  di  tutto  il  mondo  attorno  ad  uno  unico 
Califfo,  più  grande  e  potente  degli  antichi,  non 
era  nella  mente  di  Jamalu' d  Din  un'aspirazione 
ideale,  bensì  un  piano  di  cui  aveva  meditato  la 
possibilità  di  pratica  attuazione,  secondo  le  reali 
condizioni  dell'Islam  contemporaneo. 

Per  il  trionfo  della  sua  grande  idea  Jamalu'  d  Din 
spese  tutta  la  vita  una  prodigiosa  attività  e  il  ver- 
satile ingegno;  fondò  un'associazione  panislamica 
alla  Mecca,  1'  Unimnl  Qura,  che  avrebbe  dovuto 
farne  propaganda  fra  i  pellegrini  della  Gaaba, 
mentre  egli  stesso  la  diffondeva  con  gli  scritti,  con 
i  discorsi  e  i  viaggi  in  Asia,  in  Africa  e  in  Europa. 
Non  gli- mancarono  poi  discepoli  animati  da  un 
fervido  entusiasmo,  come  dimostra  il  seguente  carat- 
teristico brano  di  un  poema  di  Mirza  Aga  Khan. 
«  Dacché  ho  raggiunto  l'età  della  ragione»  scrive  il 
poeta  panislaniico,  «altro  non  lìo  chiesto  al  mondo 
che  la  verità,  mi  sono  augurato  che  i  musulmani  con 
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unanime  consenso  sorgessero  tulli  insieme  slriii- 
gendosi  in  vincoli  di  amicizia  e  nieltendo  da  parte 
le  discordie.  Mi  sono  altresì  augurato  che  sotto 
gli  auspici  del  sultano  Abdul  Hamid  si  potesse 
effettuare  un'unione  politica  nell'Islam  tale  che  il 
persiano  divenisse  turco  e  il  turco  persiano  e  ciie 
i  dottori  dell' Irak^  riconoscessero  per  loro  capo  il 
Sultano  sgombrando  il  cuore  da  sentimenti  ostili, 
sicché  non  si  potessero  più  dislingueie  i  suimìli 
dagli  sciiti.-  » 

All'opera  di  Jamalu 'd  Din  e  dei  suoi  discepoli 
in  favore  dell'idea  panislamica  Abdul  Hamid  cor- 
rispose immaginando  e  attuando  la  ferrovia  sacia 
della  Mecca,  costruita  con  l'obolo  di  tutti  quanti 
i  musulmani  spaisi  per  il  mondo.  D'altra  parte 
il  testamento  ))olitico  dell'emiro  dell' Afganistan, 
Abd-our-Rahman,  in  cui  il  Sovrano  sosteneva  la 
necessità  di  un'alleanza  turco- persiana-afgana, 
mostra  quali  risultali  aveva  avuto,  ed  era  proba- 
bilmente destinato  ad  avere  nel  futuro,  il  programma 
politico  di  unione  musulmana.^ 

Ma  all'attuazione  anche  della  minima  parte  di 
un  disegno  così  vasto,  come  quello  immaginato  da 


'  I  Mnjtuhid  di  Kei'bela,  capi  spirituali  degli  Sciiti. 

-  Citato  dal  Brown,  The  Fersian  revolution.  Questo 
poema  fu  scritto  nel  1895,  e  verso  la  stessa  epoca  ne 
fu  composto  un  altro,  ispirato  ai  medesimi  ideali  poli- 
tici, da  un  siriano  cristiano  per  nome  Jurji  Zaydan. 

3  11  testamento  politico  dell' Emiro  fu  puliblicato  nel 
novembre  1900,  un  anno  prima  della  sua  morte.  L'idea 
di  un'alleanza  persiano-afgana  ha  tuttora  dei  caldi 
patrocinatori,  come  dimostra  un  notevole  articolo  pub- 
blicato il  13  febbraio  1911  nel  giornale  Hahl  ni  Mutiti 
di  Calcutta  dal  notabile  afgano  Hasan  Khan  Serdarzadé. 
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Jamalu  'd  Din,  sarebbero  occorsi  molti  antii,  molta 
fede  e  l'aiuto  della  fortuna;  invece  gli  avvenimenti 
volgevano  ostinatamente  contrari.  Gli  affari  di 
Armenia,  di  Macedonia,  di  Albania,  le  periodiche 
rivolte  nello  Yemen,  la  debolezza  e  l'esaurimento 
tìnanziario  dell'impero,  forzavano  Abdul  Hamid 
a  continue  concessioni  all'  Europa,  che  diminuivano 
il  suo  prestigio  agli  occhi  stessi  di  coloro  che 
avrebbero  dovuto  slringerglisi  attorno  da  tutte  le 
parti  dell'Islam,  mentre  la  campagna  inglese  del* 
Sudan,  che  allontanava  sempre  più  le  speranze  d'in- 
dipendenza dell'Egitto,  e  i  progressi  della  Francia 
nell'  hinterland  della  Tripolitania  contribuivano 
ad  intiepidire  nei  musulmani  la  fede  nella  possi- 
bilità del  loro  risorgimento  politico.  Tutto  ciò  per- 
mise, più  presto  di  quello  che  si  sarebbe  creduto, 
ai  nemici  del  Sultano  di  rialzare  la  tesla,  di  dimo- 
strare il  fallimento  della  politica  appoggiata  sugli 
elementi  reazionari  dell'Islam,  e  infine,  con  il 
consenso  e  l'aiuto  di  quella  parte  dell'esercito 
che  aveva  subilo  più  da  vicino  l' influenza  del- 
l'Europa, di  costringere  prima  Abdul  Hamid  a 
concedere  una  nuova  costituzione,  poscia  di  deporlo 
ripigliando  nominalmente  le  fila  della  politica  dei 
Giovani  Turchi  del  1876. 

Il  Comitato  Unione  e  Progresso,  alla  formazione 
del  quale  concor.sero  la  Loggia  massonica  di  Salo- 
nicco Macedonia  Risorta,  la  comunità  israelitica 
dei  Deunemeh  o  Maamin,  pure  di  Salonicco,^  e  la 


1  Intorno  alla  parie  presa  dagli  israeliti  nella  reconte 
rivoluzione  turca  vedi  Kevue  du  Blonde  Musnluiait. 
novembre  1908. 
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sella  albanese  dei  Beklascìya,'  non  fece  alito  infalli 
die  crearsi  una  bandiera  dei  nomi  dei  primi  lii)erali 
otlomani,  pigliandoli  come  palroni  che,  favoievol- 
menle  noli  in  Europa,  avessero  potuto  concigliargli 
la  simpalia  delle  Potenze;  ma  in  atto  pratico  invece, 
cominciò  a  svolgere  nn' azione  di  governo  affatto 
diversa  da  quella  per  la  quale  i  suoi  vantali  pre- 
decessori erano  stati  benemeriti  in  Turchia  e  ammi- 
rali in  Occidente.  Al  decentramento  amministrativo, 
che  era  uno  dei  capisaldi  del  programma  di  riforme 
di  Midhat  pascià,  e  alla  politica  di  unione  pani- 
slamica  di  Abdul  Hainid,  tendenti  ambedue  a 
rinsaldare  la  compagine  dell'  Impero  col  dare  l'uno 
soddisfazioni  materiali,  l'altra  morali  ai  diversi 
popoli  che  lo  compongono,  il  Comitato  aveva  sosti- 
tuito un  nazionalismo  otlomaiio  che  cosliluiva  un 
regresso  in  Turchia  e  che,  riaccendendo  gli  odi  di 
razza  e  facendo  nuovamente  sentire  le  profonde 
divergenze  d' interessi  delle  varie  regioni  sottomesse 
a  Costantinopoli,  aveva  ricondotto  le  questioni  che 
secolarmente  vi  si  agitano  al  punto  in  cui  si  tro- 
vavano nei  tempi  più  remoti. 

Per  giudicare  del  valore  assoluto  e  comparativo 
dei  programmi  politici  svolti  in  questi  ultimi  cin- 
quant'anni  dalla  Sublime  Porta  al  fine  di  argo- 
mentarne quello  che  sopratullo  e'  interessa,  cioè 
l'evoluzione   dell'Islam    contemporaneo,    bisogna 


1  La  setta  albanese,  dei  Bektascia  fu  ufficialmente 
sciolta,  insieme  ai  Gianizzeri,  nel  18i26;  ma  cionostanle 
ha  continuato  a  esistere  nelle  montagne  dell'Albania. 
È  animata  da  un  largo  spirito  di  tolleranza  religiosa 
e  politica,  tanto  che  il  clero  e  il  Governo  ottomano, 
sotto  il  cessato  regime,  ne  sorvegliava  attentamente  i 
supposti  addetti. 

Malvezzi  -  L'Italia  e  V  Islam  ìt 
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studiarne  gli  eftelli  sulle  provincìe  piutlosto  che 
su  Costantinopoli,  poiché  la  capitale  ottomana, 
avendo  una  vita  a  sé  che  si  svolge  affatto  all'  infuori 
di  quella  del  resto  dell'Impero,  non  può  dare  la 
esatta  misura  delle  condizioni  morali  di  quella  parte 
del  mondo  musulmano  sottomessa  al  turco. 

Ora,  dallo  studio  delle  condizioni  odierne  delle 
Provincie  ottomane,  considerate  come  terreni  spe- 
rimentali della  universale  vita  islamica,  risulta  che, 
qualunque  sia  la  tendenza  destinata  a  trionfare  a 
Costantinopoli  o  in  qualsiasi  altro  centro  intel- 
lettuale, morale  o  politico  dell'Islam,  il  mondo 
musulmano  è  oramai  giunto  ad  un  punto  della 
pro|)ria  evoluzione  da  cui  non  può  retrocedere  e 
si  è  messo  su  di  una  strada  dalla  quale  non  gli 
sarà  possibile  deviare.  Il  carattere  dell'Islam  del 
XX  secolo,  derivante  dai  suoi  più  stretti  rapporti 
con  la  civiltà  occidentale  e  dal  contraccolpo  che 
ha  avuto  il  più  recente  orientamento  della  politica 
europea,  tanto  sulle  rive  del  Bosforo,  quanto  sulle 
perdute  e  misteriose  zanie,  ove  si  conservano  le 
più  antiche  tradizioni  musulmane,  è  quello,  tanto 
in  Africa  che  in  Asia,  di  un  profondo  rinnovamento, 
non  solo  formale,  ma  sostanziale.  La  rivoluzione 
turca  non  fu  che  il  risultato  naturale  dello  spirito 
dei  mutati  tempi,  cioè  della  sentita  necessità  di 
progresso,  così  come  i  moti  zeiditi  dello  Yemen  e 
l'organizzazione  senussita  non  sono  che  l'effetto 
dell'istinto  di  conservazione  di  una  civiltà  che  si 
sente  minacciata,  le  ultime  contrazioni  di  un  orga- 
nismo al  quale  si  avvicina  la  morte.  Ma  tanto  1'  una 
quanto  l'altra  soluzione  del  problema  islamico  a 
cui  portano  le  due  tendenze  del  mondo  musul- 
mano contemporaneo,  quella  progressista  e  quella 
reazionaria,  saranno  fatalmente  trascinate  oltre  ai 


1 
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loro  scopi,  e  forse  in  senso  ad  essi  contrario,  da 
impellenti  forze  superiori. 

Del  movimento  panislamico  è  rimasto  all'Islam 
un  internazionalismo  politico  che,  aggiunto  a  quello 
religioso,  ha  fatto  il  mondo  musulmano  ora  unito 
più  di  quanto  sia  mai  stalo  in  tulli  i  secoli  della 
sua  storia,  come  stanno  a  dimostrare  le  petizioni 
presentate  dai  musulmani  dell'  India  al  Governo 
inglese  per  eccilai'lo  ad  intervein're  nel  conflitto 
italo-turco,  i  moli  anti-italiani  del  Cairo  e  di 
Tunisi  e  le  sottoscrizioni  mondiali  per  i  feriti 
arabo-turchi  della  guerra  di  Libia.  Inoltre  il  modo 
in  cui  è  stato  interpretalo  nelle  provincie  il  muta- 
mento di  governo  a  Costantinopoli,  al  tempo  della 
rivoluzione  giovine  turca,  ha  li velato  uno  stalo 
d' animo  del  mondo  musulmano  altrettanto  sin- 
tomatico quanto  insospettabile  fino  al  giorno  in 
cui  le  circostanze  gli  hanno  permesso  di  mani- 
festarsi. 

In  Siria  e  in  Mesopotamia,  i  cittadini  fin  nelle 
loro  primissime  libere  riunioni,  dopo  aver  spedilo 
entusiastici  telegrammi  a  Costantinopoli,  s'  afl'ret- 
tarono  ad  invocare  dalla  provvidenza  del  nuovo 
Governo  il  compimento  della  rete  ferroviaria,  la 
costruzione  delle  strade,  dei  ponti,  dei  porti,  1'  in- 
coraggiamento e  la  protezione  del  commercio.  Il 
che  dimostra  che  le  popolazioni  non  s'aspettano  da 
un  rafforzato  governo  ottomano  di  essere  liberate 
dalla  invasione  della  civiltà  occidentale,  né  gli 
chiedono  di  sbarrare  la  via  al  cristiano  per  poter 
ripigliale  a  vivere,  come  nei  bei  tempi  anlichi  la 
vita  islamica  incontaminala  dall'  influenza  dell'in- 
fedele; ma  invece  di  dar  loro  il  modo  di  compe- 
tei'e  con  I'  europeo  sullo  stesso  terreno,  opponendo 
piroscafi  propri  ai  suoi  piroscafi,  fabbriche  nazio- 
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iiali  alle  estere.  Da  parte  della  civiltà  musulmana, 
tutto  ciò  equivale  alla  confessione  affatto  nuova 
e  preziosa  della  consapevolezza  della  pro[)ria  infe- 
riorità rispetto  alla  nostra:  confessione  ben  inte- 
ressante quando  si  raffronti  al  superbo  senso  di 
uguaglianza,  o  meglio,  di  superiorità,  che  fino  a 
pochi  anni  or  sono  il  mondo  islamico  mostrava 
di  nutrire  verso  quello  che  sapeva  d'europeo. 

Dal  canto  loro  poi,  malgrado  la  professione 
d'intransigenza,  nemmeno  i  reazionari  dell' Ishun 
sono  oggidì  immuni  dall'  influsso  dei  tempi  nuovi. 
Lo  slesso  Califfato  arabo  da  essi  sognato  dovrebbe 
fatalmente  adottare  modi  europei,  o  almeno  le  forme 
estei'ne  della  civiltà  occidentale.  Certi  portati  del- 
l' Europa  sono  entrati  oramai  a  tal  segno  nella 
vita  musulmana,  che  si  vede  oggi  il  Gran  Sceriffo 
della  Mecca  andare  in  ferrovia  e  in  automobile, 
il  capo  degli  insorti  dello  Yemen,  Mohammed  ben 
Ali  ben  Id rissi,  impiantare  il  telegrafo  nelle  mon- 
tagne del  Nedjed  e  corris|)ondei'e  col  suo  capo 
spirituale,  il  Gran  Senusso,  mediante  lettere  impo- 
state a  Massaua  con  francobollo  italiano. 

Quello  che  si  nota  oggidì  nell'  Islam  è  dunque 
una  vasta  e  profonda  crisi  di  trasformazione,  forse 
la  |)iù  grave  della  sua  storia,  alla  quale  bisogna 
peraltro  attribuiie  un  valore  relativo  e  non  certo 
assoluto.  Che  l'Islam,  rotto  l'alto  sonno  si  sia 
finalmente  destato  e  si  sia  messo  in  moto,  i  sin- 
tomi che  sono  andato  notando  lo  dimostrano,  ma 
non  lasciano  prevedere  ove  sia  diretto.  Per  ora  il 
risultato  più  apparente  della  laboriosa  crisi  che 
travaglia  1'  Islam  contemporaneo  è  sopratutto  un 
turbamento  generale  delle  coscienze,  una  profonda 
confusione  risultante  dal  disordinato  sovrapporsi 
e  accozzarsi  nella  vita  musulmana  di  idee,  di  con- 


L'islamismo  in  Libia  181 


C-etti,  di  usi  tolti  a  prestito  dalla  civiltà  occidentale 
con  quelli  propri  della  civiltà  islamica,  e  che  per 
essere  rispettivamente  derivati  da  tendenze  psico- 
logiche, da  necessità  sociali  e  da  ragioni  storiche 
assai  diverse  o  opposte,  sono  spesso,  se  non  sempre, 
incompatihili  fra  di  loro.  Ora  tutto  è  possibile 
che  esca  da  questa  eterogenea  mescolanza ,  ad 
eccezione  di  un  mondo  musulmano  formato  ad 
immagine  e  somiglianza  assoluta  dell'  Europa,  come 
il  giapponese. 

La  forza  derivante  alla  civiltà  islamica  dal  fatto 
di  essere  così  perfettamente  adeguata  alla  mentalità 
e  alle  necessità  dei  popoli  che  1'  hanno  adottata  è 
tale,  che  bisogna  ritenere  che  il  profondo  turba- 
mento prodotto  nel  mondo  musulmano  dal  contatto 
con  r  Europa  risulti  più  da  un  conato  di  spon- 
tanea reazione  che  da  uno  sforzo  assimilatore.  La 
tendenza  rinnovatrice  dell'  Islam  contemporaneo, 
più  che  ad  imporsi  e  a  trionfare  degli  ostacoli 
che  le  si  oppongono,  cerca  in  questo  momento  il 
|)roprio  assetto,  la  propria  formula  definitiva,  cerca 
di  creare  un  compromesso,  di  trovare  un  modo 
di  adattamento  fra  quello  che  porta  con  sé  e  tutto 
quello  che  è  proprio  all'  Islam  al  quale  i  musul- 
mani non  vogliono  o,  molte  volte,  non  possono 
rinunciare.  È  dunque  vano  lo  sperare  che  la  civiltà 
europea  possa  essere  adottata  nella  sua  interezza 
dai  musulmani;  essi  certo,  accogliendone  le  forme, 
cercheranno  poi  di  darvi  un  contenuto  proprio, 
per  ora  altrettanto  imprevedibile  quanto  può  essere 
r  uso  al  quale  un  bambino  o  un  selvaggio  farà 
servire  un  utensile  o  uno  strumento  a  lui  ignoto, 
che  gli  si  sia  dato  in  mano. 

Travagliato  da  tale  formidabile  e  profonda  crisi, 
l'Islam  è  in  questo  suo  momento  storico   più  che 
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mai  interessante  da  osservare  e  da  studiare,  ma, 
conseguentemente,  anclie  più  clie  mai  difficile  da 
praticarsi.  Certo  l' eredità  politica  e  morale  che 
si  accinge  a  raccogliere  1'  Italia  in  Libia,  succe- 
dendo al  turco,  non  potrebbe  essere  più  complessa 
e  brigosa.  La  Libia,  abbandonata,  segregata  nel 
suo  proprio  mondo,  è  la  provincia  dell'  Impero 
ottomano  che  ha  sentito  più  debolmente  il  con- 
traccolpo degli  avvenimenti  che  sono  andato  descri- 
vendo, e  nella  quale  stava  forse  per  scoppiare  solo 
ora  la  crisi  morale  cui  ho  accennato.  Ma  appena 
r  avremo  riavvicinata  al  mondo  che  vive  e  si  agita, 
vedremo  manifestarsi  in  essa  gli  stessi  fenomeni 
che  vann(>  producendosi  oggidì  in  tutte  quante  le 
terre  islamiche;  soltanto  che  il  contrasto  fra  il 
portato  dello  spirito  nuovo  e  qnello  dell'  antico 
vi  sarà  forse  più  stridente  che  altrove. 

Per  le  ragioni  storiche  sopra  notate,  per  le 
speciali  condizioni  geografiche,  la  Libia,  a  diretto 
contattò  da  una  parte  con  il  maggior  veicolo 
di  civiltà  che  è  il  Mediterraneo,  dall'altra  con  il 
Sahara,  1'  ultimo  canto  del  mondo  in  cui  si  annidi 
tuttora  il  fanatico  e  feroce  Islam  primitivo,  è  il 
paese  di  transizione,  tanto  in  senso  morale  che 
materiale,  fra  il  più  antico  e  il  nuovissimo  Isla- 
mismo. 

Pertanto  lo  scopo  che  prima  di  ogni  altro  dovrà 
proporsi  r  Italia  in  Libia  sarà  quello  di  far  per- 
correre in  pochi  anni  alle  popolazioni  arretrate  il 
cammino  per  il  quale  hanno  già  proceduto  molto 
oltre  le  loro  correligionarie  di  altre  parti  del  mondo 
musulmano,  cercando  di  stabilire  un  equilibrio  fra 
di  esse  e  quelle  più  evolute  della  stessa  regione. 
L' Italia,  trovandosi  di  fronte  a  popolazioni  sulle 
quali  grava  il  peso  formidabile  di  una  storia  mil- 
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lenaria,  e  ad  altre  che  già  si  sentono  o  stanno  per 
sentirsi  trascinate  dalla  irresistibile  corrente  che  le 
porta  a  voler  vivere  la  vita  nuova  di  cui  la  nostra 
civiltà  ha  dato  loro  il  modello,  dovrà  risvegliare, 
ingentilire  le  une,  raffrenare  e  dirigere  le  inconi- 
poste  aspirazioni  delle  altre.  Opera  questa  che, 
per  quanto  lunga,  riescirà  all'  Italia  forse  men 
diffìcile  di  quello  che  si  potrebbe  credere,  se,  aste- 
nendosi dal  porvi  mano  con  idee  e  programmi 
preconcetti  e  uniformi,  anderà  svolgendola,  adat- 
tando a  volta  a  volta  la  propria  azione  ai  diversi 
casi  che  si  presenteranno,  vagliando  ponderata- 
mente le  vere  e  diverse  necessità  del  paese,  e  se 
argomenterà  dalla  loro  storia  il  modo  più  sicuro 
di  cattivarsi  la  fiducia  e  la  simpatia  degli  abitanti. 


CAPITOLO  IV. 
La  politica  musulmana  dell'Italia  in   Libia 


Il  trattato  di  pace  di  Losanna.  —  Confronto  fra  lo  Statuto  austro- 
ungarico del  culto  musulmano  in  Bosnia-Erzegovina  e  il  firmano 
ottomano  e  decreto  reale  dei  lG-17  ottobre  1912.  —  In  che  cosa 
consìsta  la  podestà  del  Califfato.  —  Probabili  conseguenze  della 
mantenuta  giurisdizione  del  Califfo  sulla  Libia.  —  I  cadi,  ovvero 
magistrati  civili  musulmani.  —  Probabili  conseguenze  della  loro 
nomina  da  parte  dello  Sceik  ul  Islam.  —  Necessità  di  attenuare  i 
previsti  effetti  degli  accordi  con  la  Turchia  mediante  un'azione 
politica  che  favorisca  le  aspirazioni  indigene  e  le  congregazioni 
religiose.  —  Condizioni  mercè  le  quali  tale  politica  è  possibile. 
—  Necessaria  cernita  e  specializzazione  dei  funzionari  coloniali.  — 
Conclusione. 

Indicati  sommariamente  ì  diversi  sistemi  poli- 
tici adottati  dagli  Stati  europei  verso  i  musulmani 
loro  soggetti,  esaminate  le  condizioni  speciali  del- 
l'Islamismo  in  Libia  e  il  momento  storico  in  cui 
l'Italia  è  andata  a  stabilirsi  nell'Africa  setten- 
trionale, resta  a  concludere  questo  studio  trat- 
teggiando l'azione  politica  che  sembra  debba  essere 
svolta  dal  nostro  Governo  per  dare  uno  stabile 
assetto  alla  nuova  colonia. 

La  condizione  pregiudiziale,  onde  sia  possibile 
all'  Italia  di  svolgere  in  Libia  una  qualsiasi  azione 
politica  propriamente  detta,  è  intanto  certamente 
quella  di  rendere  vani  nei  loro  effetti,  se  pur  sai-à 
possìbile,  i  patti  stabiliti  con  la  Turchia  a  Ouehy. 
Finché  non  si  sarà  praticamente  di  molto  atte- 
nuato a  Tripoli  il  valore  che  per  loro  stessi  hanno 
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i  patti  conclusi  in  Svizzera,  certo  per  necessità 
superiori  e  per  considerazioni  di  alta  e  generale 
opportunità,  lo  svolgere  una  politica  indigena  in 
Libia  sarà,  cosa  assai  difficile.  La  politica  indub- 
biamente aveva  i  suoi  diritti,  assoluti  anzi  quando 
si  trattava  di  terminare  ad  un  momento  oppor- 
tuno una  guerra  che,  per  quanto  fortunata,  non 
era  meno  grave  e  pericolosa;  ciò  non  toglie  clie, 
d'  altra  parte,  si  senta  il  dovere  d' indicare  i  peri- 
coli che  può  involgere  un  qualsiasi  provvedimento, 
anche  se,  come  nel  caso  della  pace  di  Losanna, 
si  sia  dovuto  prendere  fatalmente.  Ora  la  valuta- 
zione di  molle  circostanze,  l'esame  di  molli  fatti 
e  l'esempio  di  tulli  quanti  gli  Stati  europei  che 
hanno  colonie  in  paesi  musulmani  ci  dimostrano 
che  abbiamo  ottenuto  la  Libia  dal  Sultano  a  con- 
dizioni non  certo  favorevoli  ai  fini  che  di  solito 
si  propone  la  politica  indigena  degli  europei  nei 
paesi  dell'  Islam.  Quando  in  un  paese  islamico  lo 
Stato  europeo,  che  1'  ha  conquistato  e  lo  vuole 
governare,  mantiene  al  Califfo  taluno  degli  essen- 
ziali attribuii  della  sovranità  e  1'  esercizio  diretto 
di  gran  parte  delle  funzioni  giudiziarie,  non  si  può 
dire  che,  rispetto  agii  abitanti  musulmani  di  quel 
paese,  egli  sia  investilo  di  piena  e  intera  sovranità 
e  che  possa  quindi  esercitare  su  di  essi  quella 
immediata  influenza,  che  sola  consente  lo  svolgi- 
mento della  cosidetla  politica  indigena. 

Se  agli  effetti  del  diritto  internazionale  europeo 
la  Libia  è  oramai  inconlestalamente  posta  sotto 
alla  piena  e  intera  sovranità  dell'  Italia,  d'  altra 
parte  il  firmano  del  Sultano  concordalo  a  Ouehy, 
e  il  conseguente  decreto  reale  del  17  ottobre  1912 
inceppano  gravemente  il  pieno  e  intero  esercizio 
della  sovranità  stessa,   ed   è   assai    probabile   che 
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la  facciano  considerare  dagl' indigeni  un  condo- 
minio, un  governo  misto  turco-italiano.  Ora,  com- 
portandosi gli  uomini  verso  i  loro  simili  e  verso 
le  cose  a  seconda  dell'  opinione  che  ne  hanno,  e 
non  a  seconda  di  quello  che  sono  in  realtà,  non 
è  chi  non  veda  sotto  a  quali  incerti  auspicii  la 
condizione  di  cose  creata  dagli  accordi  fra  l' Italia 
e  la  Turchia  minacci  di  porre  il  nostro  governo 
della  Lihia. 

La  maggiore  concessione  ufficiale  fatta  finora 
all'Islam  da  una  Potenza  europea  che  ahbia  diretto 
dominio  su  di  un  paese  musulmano  era  quella 
stipulata  dall' Austria -Ungheria  a  favore  delia 
Turchia  con  lo  «  Statuto  autonomo  del  Culto 
musulmano  in  Bosnia-Erzegovina  ».  Maiale  statuto, 
che  è  un  ammirato  modello  del  genere,  per  com- 
pilare il  quale  i  politici  e  diplomatici  dell'  Impero 
si  consigliarono  con  il  professore  Goldziher  e  altri 
eminenti  islamisti,  è,  come  spero  dimostrare,  ben 
diverso  nello  spirito  e  nella  sostanza  di  ciò  che 
è  stato  pattuito  per  la  Libia  fra  l' Italia  e  la 
Turchia,  dopo  una  vittoriosa  guerra  di  conquista. 
Invero  se  l'Italia,  al  pari  dell' Austria-Ungheria, 
ha  garantito  che  nelle  preghiere  pubbliche  dei 
musulmani  ad  essa  soggetti  continuerà  ad  essere 
pronunciato  il  nome  del  Sultano  nella  sua  qualità 
di  Califfo  (art.  IV  dello  statuto  austro- ungarico 
e  II  del  decreto  reale,  che  sono  identici)  ha 
lasciato  poi  allo  Sceik  ul  Islam  di  Costantinopoli 
la  direzione  assoluta  dell'amministrazione  della 
giustizia  civile  e  della  religione  di  Libia,  senza 
alcuna  riserva  né  limitazione  tale  da  poter  atte- 
nuare la  portata  di  questo  atto  gravissimo.  Invece 
r  Austria-Ungheria,  limitandosi  a  concedere  allo 
Sceik  ul   Islam  il  diritto   d'investitura    del   solo 
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capo  supremo  dell'  Islam  in  Bosnia-Erzegovina, 
Ila  poi  circondato  di  tali  garanzie  e  cautele  la  sua 
concessione  da  renderla  di  fatto  solo  formale  e 
assolutamente  innocua.  Circostanza  questa  tanto 
più  notevole  e  degna  di  riflessione  in  quanto  che, 
mentre  la  Libia  è  paese  interamente  musulmano, 
e  per  essere  rimasto  finora  privo  di  qualsiasi  con- 
tatto con  altra  civiltà  che  non  sia  l' islamica,  è 
tuttora  arretrato  moralmente  e  intellettualmente 
e  di  una  religiosità  fanatica,  in  Bosnia-Erzegovina 
i  musulmani  costituiscono  solo  un  terzo  della 
popolazione  '  e  sono  la  parte  più  ricca  e  meglio 
educata  di  essa,  accessibile  non  solo,  ma  già  acqui- 
sita a  molte  forme  e  idee  della  civiltà  europea. 
l  ricchi  possidenti  musulmani  della  Bosnia-Erze- 
govina, sebbene  assai  attaccati  alla  loro  religione, 
ne  hanno  abbandonate  da  tempo  certe  pratiche 
contrarie  al  vivere  civile  secondo  gli  usi  e  costumi 
europei;  fra  di  essi,  ad  esempio,  la  poligamia  è 
affatto  eccezionale,  e  le  loro  donne,  molte  delle 
quali,  senza  provocare  scandalo,  hanno  abbando- 
nato r  uso  del  velo,  vivono  in  casa  e  si  compor- 
tano nei  rapporti  sociali  non  altrimenti  che  le 
donne  cristiane. 


'  Secondo  una  statistica  pubblicata  dalla  Revue  du 
Monde  Musidman  del  marzo  1910,  sopra  un  totale  di 
1,500,000  abitanti,  vi  sarebbero  in  Bosnia-Erzegovina 
587,178  musulmani.  Il  conte  Giacchi,  regio  console  ge- 
nerale a  Seraievo,  nello  studio  su  La  Bosnia-Ersegovina 
sotto  r  aspetto  storico,  giuridico  ed  economico,  pubbli- 
cato dal  Ministero  degli  Affari  Esteri  nel  Bollettino  del- 
l' agosto  1910,  calcola  invece  che  la  popolazione  globale 
delle  due  provincie  ascenda  a  due  milioni  di  anime,  di  cui 
circa  630,000  professerebbero  la  religione  musulmana. 
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Ora  quantunque  musulmani  sìffalli,  e  cioè  in 
minoranza  nel  loro  proprio  paese  e  già  da  tempo 
e  spontaneamente  avviati  verso  una  provvida  evo- 
luzione degli  usi  e  costumi  e  perciò  della  men- 
talità, si  potevano  senza  troppo  grande  pericolo 
mantenere  in  contatto  con  Costantinopoli,  il  Governo 
austro-ungarico  ha  fatto  loro  apparenti  concessioni 
religiose  con  la  maggiore  circospezione. 

Prima  di  rimettere  in  apparenza  gli  affari  reli- 
giosi della  Bosnia  Erzegovina  in  mano  allo  Sceik 
ul  Islam  di  Costantino[)oli,  il  Governo  austro- 
ungarico volle  assicurarne  in  effetto  a  sé  stesso 
il  pieno  e  assoluto  controllo,  provvedendo  onde 
la  classe  degli  ulema  bosniaci  fosse  a  propria  intera 
dipendenza,  percliè  solo  a  sue  creature  Io  Sceik  ul 
Islam  dovesse  conferire  l'investitura  della  più  alta 
dignità  islamica  delle  provincie  annesse.  A  tale 
fine  il  Governo  austro-ungarico  ha  costituito,  cosa 
nuova  nell'Islam,  una  Chiesa  ufficiale  da  esso 
diretta  e  sovvenzionata.  Fino  dai  primi  giorni 
dell'annessione  della  Bosnia  li]rzegovina  airim[)ero 
austro-ungarico,  il  ministro  austriaco  delle  Finanze, 
assistito  dagli  ulema  delle  nuove  provincie,  com- 
pilava infatti  un  piogetlo  di  seminaiio  di  Stato 
per  il  reclulamento  degli  ulema,  tanto  per  acci'e- 
scerne  il  prestigio,  quanto  per  imprimere  ad  essi 
un  carattere  ufficiale,  sperando  inoltre  con  ciò 
di  evitare  che  potessero  in  avvenire  introdursi 
nel  paese  e  avervi  seguito  gli  haji  e  muftì  fanatici, 
ben  noti  emissari  del  Commendatore  dei  Credenti. 

Oltre  a  ciò  lo  Statuto  austro- ungarico  del  culto 
musulmano  rimette  l'amministrazione  e  la  dire- 
zione superiore  degli  affari  islamici  della  Bosnia 
Erzegovina  ad  uno  speciale  sinodo  detto  Ulema 
Mejlis,  che  ha  sede  in  Serajevo.  Questo  sinodo  si 
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compone  di  un  presidente,  delio  Reis  ul  Ulema,  e  di 
quattro  membri,  eletti  con  la  seguente  complicata 
procedura.  In  primo  luogo  un'assemblea  di  trenta 
musulmani  di  condizione  hoja  propone  al  Ministero 
comune  dell'Impero  austro-ungarico  otto  candidati 
eletti  nel  |)roprio  seno,  fra  1  quali  il  Ministero  sceglie 
e  nomina  i  quattro  membri  dell'  Ulema  Mejlis;  poi 
l'assemblea  dei  trenta  propone  all'Imperatore  una 
terna  nella  quale  il  Sovrano  sceglie  e  nomina  il 
presidente  del  supremo  sinodo,  ovvero  Keis  ul 
Ulema  (art.  131  dello  statuto  sopra  citalo).  Avvenuta 
la  nomina  da  parte  dell'imperatore  d'Austria  del 
Reis  ul  Ulema,  l'Ulema  Mejlis  ne  chiede  l'inve- 
stitura allo  Sceik  ul  Islam  di  Costantinopoli,  senza 
la  quale  il  Reis  non  può  entrare  in  funzione;  ma 
tale  richiesta,  come  è  espressamente  stabilito  dal- 
l'art.  13'2  dello  statuto  che  esaminiamo,  non  viene 
fatta  direttamente  dal  sinodo  bosniaco  a  Costan- 
tinopoli, bensì  per  mezzo  dell'imperiale  e  reale 
ambasciata  austro  -  ungarica  presso  al  Sultano, 
che  la  trasmette  allo  Sceik  ul  Islam.  A  beh  poco 
dunque,  come  ognuno  vede,  si  riduce  la  conces- 
sione fatta  dall' Austria-Ungheria  all'Islam  che 
destò  tanta  curiosità  e  interesse  fra  gli  studiosi 
di  politica  coloniale  e  di  scienze  islamiche  che  la 
reputarono  libéralissima. 

In  quanto  alle  altre  Potenze  europee  domina- 
trici dirette  di  paesi  musulmani,  esse  dimostrano 
concordemente  un'  invincibile  ripugnanza  e,  sia 
pur  detto,  un  mal  mascherato  timore,  ad  ammet- 
tere in  qualsiasi  modo  l' ingerenza  del  Califfo  negli 
affari  delle  loro  colonie  e  a  permettere  ai  loro 
sudditi  musulmani  d'intrattenere,  sotto  qualsiasi 
forma  o  pretesto,  rappoiti  con  Costantinopoli. 
«  Nessuna  tolleranza   verso  i   consoli  di  Turchia 
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che  s'atteggiano  ad  agenti  del  Califfato  e  protet- 
tori degli  indigeni  musulmani,  »  scrive  Io  Snouck 
Hurgronje  trattando  della  politica  olandese  a  Java, 
«  guardiamoci  dal  favorire  le  sottoscrizioni  per  la 
ferrovia  del  Hedjaz,  per  i  feriti  di  qualche  guerra 
turca,  per  gli  orfani  e  le  vedove  dei  soldati  del 
Sultano.  Transigere  in  queste  cose  signitìcherebbe 
che  nei  rapporti  fra  lo  Stato  e  i  suoi  sudditi  si 
tollera  l'intervento  di  una  Potenza  estera,  e  non 
già  quello  di  una  l^otenza  spirituale  che  vuole 
proteggere  gl'interessi  dei  suoi  correligionari,  ma 
bensì  di  uno  Stato  estero  che  nutre  speranze 
politiche  ».^ 

Gli  olandesi  infatti  hanno  avuto  la  prova  delle 
trame  del  Sultano  e  dei  suoi  agenti  a  loro  danno. 
Sebbene  l'isola  di  Java  non  sia  mai  stata  soggetta 
ai  califfi  di  cui  il  Padiscià  si  attribuisce  la  suc- 
cessione, è  stato  dimostrato  che  il  console  otto- 
mano di  Batavia  esortava  gì'  indigeni  musulmani 
ad  inviare  i  loro  figliuoli  a  Costantinopoli,  perchè 
fossero  ivi  educati  a  spese  del  Saltano,  che  egli 
affermava  essere  il  legittimo  sovrano  delle  Indie 
orientali  neerlandesi.  Questi  fatti  ed  altri  della 
medesima  natura,  quali  il  dimostrato  sobillamento 
dei  pellegrini  malesi  alla  Mecca  da  parte  delle 
autorità  ottomane,  commossero  l'opinione  pub- 
blica olandese  provocando  proteste  nella  stampa 
e  in  Parlamento  (1896).  Ciò  non  ostante,  nel  1898 
il  giornale  turco  Malumat  pubblicava  articoli  inci- 
tando i  musulmani  della  Malesia  olandese  ad  insor- 
gere in  nome  del  Sultano.  In  seguito  a  tali  articoli 


^  Snouck  Hurgronje,  La  politique  musulmane  de  la 
Hollande,  Reviie  du  Monde  Musulman,  voi.  xiv-xy. 
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il  giornale  fu  soppresso;  ma  poco  dopo  ì  mede- 
simi ineitamenli  alla  rivolta  pervennero  ai  circoli 
musulmani  di  Java  da  parte  di  certa  stampa  di 
Singapore,  posta  a  servizio  degl' intrighi  di  Costan- 
tinopoli. 

La  repugnanza,  il  timore  delle  insidie  che  porta 
con  se  l'autorità  del  Califfato  è  generale.  1  russi, 
pratici  del  mondo  musulmano  per  la  lunga  dime- 
stichezza che  ne  hanno,  non  ammettono  nemmeno 
nelle  più  larvate  forme  V  ingerenza  di  Costantinopoli 
nelle  questioni  che  possono  sorgere  fra  essi  e  i 
loro  sudditi  maomettani;  molti  fatti  lo  dimostrano, 
valga  per  tutti  quest'  esempio  recente.  Nell'anno  1910 
il  governatore  russo  di  Semiretchensk  (Turkestan) 
aveva  decretato  che  i  ritratti  dello  Zar  e  della 
Zarina  fossero  posti  nelle  moschee  e  nelle  scuole; 
ma  gli  ulema  protestarono  contro  il  decreto  ciddu- 
cendo  che  esso  imponeva  cosa  contraria  alla  reli- 
gione musulmana  che  vieta  le  immagini.  Insistendo 
il  Governatore  nel  volere  eseguito  il  proprio  de- 
creto, gli  ulema  infine  proposero  che  fosse  chiesta 
in  proposito  l'opinione  delle  autorità  di  Costan- 
tinopoli: vi  si  oppose  il  Governatore  recisamente, 
sosteiuito  dalla  stampa  unanime,  che  dichiarava 
che  la  Turchia  nulla  ha  a  che  vedere,  sotto  alcun 
pretesto,  negli  affari  interni  della  Russia.' 

1  francesi  intine  intorno  a  questa  questione 
sono  unanimi;  tanto  i  teorici  che  i  pratici  hanno 
sempre  sostenuto  dover  essere  pieno,  intero  ed 
effettivo  il  distacco  fra  le  loro  colonie  musulmane 
e  Coslantino[)oli,  concetto  al  quale  la  Francia  ha 
sempre   ispirata  la  propria  politica.   «  Tutto  è  da 


*  Osmanischer  Lloycl,  Stainbul,  12  luglio  1910. 
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temersi  in  un  paese  musulmano  in  cui  il  Com- 
mendatore dei  Credenti  abbia  agio  di  tramare 
intrighi  »  scrive  Pierre  Dornin.  ^  Ed  altro  auto- 
revole scrittore,  Victor  Berard,  prevedendo,  or 
sono  dieci  anni,  l'occupazione  della  Tripolilania 
da  parte  dell'  Italia  e  considerandone  le  conse- 
guenze, si  esprimeva  in  questi  termini:  «  Padroni 
della  Tunisia,  abbiamo  grande  interesse  a  scam- 
biare il  vicinato  turco  con  un  altro  civile.  La 
Tripolitania  turca  è  per  i  nostri  tunisini  una 
fonte  di  cattivi  consigli  e  di  peggiori  esempi.  A 
due  passi  dal  nostro  territorio  abbiamo  una  sen- 
tina turca  che  corrompe  l'aria  del  vicinato,  e  di 
cui  il  contagio  può  giungere  fino  alle  oasi  alge- 
rine. Tripoli  italiana  ci  sbarazzeià  di  un  tale 
focolare  d'infezione:  i  nostri  musulmani  d'Africa 
perderanno  il  contatto  delle  mene  panislamiche 
del  Califfo  ».^ 

Quanti  insomma  conoscono  per  istudio  o  per 
pratica,  o  per  1'  uno  e  per  1'  altra  insieme,  il  mondo 
musulmano  non  ristanno  dal  mettere  in  guardia 
i  governi  europei  contro  i  pericoli  derivanti  dal 
concedere  al  Califfo  persino  le  più  larvate  forme 
d' ingerenza  negli  affari  dei  paesi  a  loro  soggetti. 

Pericoli  resi  prevedibili  dal  fatto  che,  essendo 
il  Califfato  un  potere  teoricamente  religioso,  ma 
in  pratica  essenzialmente  politico,  e  oggi  avendo 
perduto  il  carattere  della  universalità,  sopratutto 
ottomano,  il  permettere  che  il  Sultano  Califfo  abbia 
voce  negli   affari   interni  di  un   paese  posto  sotto 


^  Pierre  Dornix  ,  La  questiou  de  la  Tripolitaine, 
Revue  de  Géograptiie,  aprile  1902. 

2  Victor  Berard,  La  Tripolitaine,  Revue  de  Paris, 
15  febbraio  1902. 

Malvezzi  -  L' Italia  e  V  Islam  1 3 


194  l' ITALIA   E  L   ISLAM  IN   LIBIA 


al  SUO  diretto  dominio  equivale  in  qualche  modo 
a  condividere  con  esso  la  vera  e  propria  sovranità 
su  detto  paese.  Persuase  di  ciò  le  Potenze  europee 
non  si  sono  contentate  di  adottare  la  politica  nega- 
tiva consistente,  come  lio  mostrato,  nell' impedire 
a  cjualunque  costo  la  influenza  ufficiale  del  Califfo 
nel  governo  anche  solo  spirituale  delle  colonie: 
quando  sono  state  costrette  ad  ammetterla,  l'hanno 
fatto  con  la  maggior  oculatezza,  come  è  il  caso 
dell'Austria;  ma,  al  tempo  stesso,  per  maggiore 
garanzia  si  adoperano  ad  assumere  esse  medesime 
la  discreta  direzione  e  il  controllo  diretto  della 
vita  spirituale  dei  loro  sudditi  musulmani, 

L' odierna  politica  musulmana  delle  Potenze 
europee  ammaestrate  dall'  esperienza  è  caratte- 
rizzata da  un  concorde  sforzo  per  spezzare  l'unità 
politica  e  morale  del  mondo  islamico,  favorendo 
il  formarsi  di  diversi  centri  di  cultura,  di  auto- 
nomie giuridiche  e  religiose.  Isolare  Costantinopoli 
impedendo  al  Califfato,  che  vi  ha  sede,  di  esercitare 
la  sua  influenza  fanatizzatrice  sulle  popolazioni 
e  di  ostacolare  in  mille  modi  il  progresso  delle 
nazioni  islamiche,  è  il  fine  che  cercano  di  rag- 
giungere tutti  quanti  i  programmi  di  politica  indi- 
gena. Pertanto  1'  Austria,  mentre  da  una  parte 
sanzionava  i  vincoli  fra  i  musulmani  bosniaci  e 
lo  Sceik  ni  Islam,  dall'altra,  come  ho  sopra  ricor- 
dato, avocava  a  sé  l' istruzione  degli  ulema  e 
inoltre,  nel  gennaio  1911,  favoriva  la  fondazione 
a  Budapest  di  una  scuola  turco-magiara  all'  inau- 
gurazione della  quale  il  ministro  della  Pubblica 
istruzione  si  faceva  rappresentare.  La  Russia,  fino 
dal  1889,  concede  facoltà  ai  musulmani  dell'Impero 
di  stampare  il  Corano  e  altri  libri  religiosi,  favo- 
risce il   giornalismo    islamico    nazionale,    dispone 
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che  la  Gazzetta  Ufficiale  del  Turkestan  si  pub- 
liclii  per  metà  in  lingua  russa  e  per  1'  altra  metà 
in  lingua  sarta  e  che  rechi  in  quesl'  ultima  le 
notizie  religiose  musulmane.  L'  Inghilterra  poi, 
come  ho  sopra  notato,  favorisce  in  ogni  modo  gli 
istituti  di  alta  cultura  islamica  in   India. 

La  maggior  parte  delle  argomentazioni  intorno 
alla  importantissima  questione  del  Califfato  e  del 
riconoscimento  della  sua  autorità,  cosidetta  spi- 
rituale, sono  basate  su  di  un  diffuso  equivoco 
assai  naturalmente  generato  nell'opinione  di  clii 
non  abbia  fatto  del  sistema  islamico  1'  oggetto  di 
speciali  studi  :  cioè  suU'  analogia  presupposta  fra 
il  Califfo  dei  musulmani  e  il  Papa  dei  cattolici, 
mentre  le  due  podestà  sono  di  natura  ben  diversa. 

11  Califfo  successore  del  Profeta  non  è  spiri- 
tualmente altro  che  il  rigido  custode  della  fede, 
alla  quale  se  come  il  Papa  nulla  può  togliere, 
contrariamente  al  Papa  nulla  può  aggiungere.  La 
dottrina  religiosa  dell'  Islam  essendo  immutabile 
e  le  sue  regole  disciplinari  fissate  fin  negli  ultimi 
particolari,  commentate,  codificate  in  modo  defi- 
nitivo da  secoli,  l'amministrazione  della  religione 
musulmana  si  svolge  all'  infuori  e  al  disopra  del 
Califfo  che,  come  qualsiasi  altro  fedele,  deve  sot- 
tostare alle  decisioni  giuridico- religiose  (fetwe) 
degli  ulema,  rese  in  nome  delle  varie  fonti  del 
diritto  fra  le  quali  stanno  in  primo  luogo  il  Corano, 
la  tradizione,  1'  analogia  e  il  consenso  unanime 
dei  quattro  fondatori  di  riti.  Tale  è,  se  non  asso- 
lutamente di  diritto,  certo  di  fatto  la  situazione 
odierna  del  Califfo,  creata  da  un  complesso  di 
circostanze  storiche  e  sanzionata  ormai  in  modo 
immutabile  da  una  incontrastata  consuetudine 
secolare. 
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I  primi  Califfi,  tuttora  animali  dallo  spirilo 
del  Profeta,  al  quale  erano  stati  cliiamati  a  suc- 
cedere, ponevano  al  disopra  di  ogni  altra  loro  pre- 
rogativa quella  di  essere  i  custodi  del  libro  delia 
rivelazione  e  i  rigidi  applicatoli  della  legge  in 
esso  contenuta;  ma  quando  il  loro  potere  tempo- 
rale s' ingrandì  a  tal  segno  da  richiedere  e  assor- 
bire pressocchè  unicamente  tutta  quanta  la  loro 
attenzione  e  attività,  delegarono  le  funzioni  spiri- 
tuali e  giù rid ielle  a  quegli  uomini  dotti  e  pii  che 
nelle  diverse  parti  dell'  impero  si  dedicavano  allo 
studio  del  Corano  e  delle  tradizioni.  Si  costituì 
in  tale  modo  la  classe  degli  ulema  che,  investili 
ufficialmente  di  un  carattere  sacro  e  legale,  ne 
divennero  così  gelosi  e  presto  lo  seppero  fare 
così  ben  valere,  da  riescire  a  poisi  in  breve  al 
disopra  del  Sovrano  di  cui  despolicamente  e  con 
ormai  incontrastata  autorità  dirigono  e  control- 
lano ogni  atto  pubblico  e  privato.  '  Come  effetto 
di  ciò  non  è  concepibile  da  gran  tempo  un  Califfo 
che  proclami  un  nuovo  dogma  o  che  modifichi, 
anche  nel  più  tenue  particolare,  una  regola  di 
disciplina;  se  lo  facesse,  qualunque  fedele,  fosse 
il  più  umile  venditore  di  semi  di  cocomero  del 
ponte  di  Calata,  potrebbe  accusarlo  di  empietà, 
provocando  una  legittima  ribellione. 

Pio  IX  proclamò  il  dogma  dell'  Immacolata 
concezione.  Pio  X,  se  lo  credesse  opportuno,  po- 
trebbe sopprimere  la  regola  disciplinare  del  celi- 
bato  del   clero;    mentre    Maometto  V,    anche   se 


'  MiRZA  Kazkm  Bey,  Notice  sur  la  marche  et  le  pro- 
(jrès  de  la  jurisprndeuce  parnii  les  sectes  orthodoxes 
musulmaues,  Journal  Asialique,  Février-Mars  1850. 
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avesse  1'  animo  aperto  alle  idee  più  moderne,  non 
potrebbe  nemmeno  libei-are  le  donne  musulmane 
dall' obbligo  di  portare  il  velo.  ^ 

I  rapporti  religiosi  dei  Califfo  con  i  fedeli  sono 
dunque  determinali  rigidamente  dalla  legge  supe- 
riore air  uno  e  agli  altri.  Egli  poi  di  tale  legge 
non  è  nemmeno  il  ministro;  poicbè  nessuna  deci- 
sione giuridico  -  religiosa  è  data  da  lui  e  in  suo 
nome,  ma  dagli  ulema  in  nome  di  superiori  auto- 
rità. Diceva  il  giureconsulto  Al  Bukhari:  «  Come 


1  La  questione  dell'  uso  del  velo  e  iti  genere  quelle 
delle  rivendicazioni  della  donna  hanno  dato  luogo  a 
polemiche  e  a  fatti  assai  curiosi,  tipici  e  istruttivi.  La 
prima  prolesta  contro  al  regime  barbaro  cui  è  sotto- 
posta la  donna  musulmana,  per  colpa,  come  è  nolo, 
della  moglie  quattordicenne  di  Maometto,  Aiesha,  che, 
avendo  smarrita  una  collana,  si  trattenne  a  farne  ricerca 
col  cammelliere,  dando  così  luogo  a  salaci  commenti 
da  parte  dei  primi  seguaci  del  Profeta,  fu  sollevata  da 
Gasim  bey  Amin  nel  libro  che  fece  tanto  rumore,  inti- 
tolato Tahrir  ni  maral  (La  liberazione  della  donna), 
pubblicato  in  Cairo  nel  1317  (1899).  Scoppiata  la  rivo- 
luzione turca,  le  donne  di  Costantinopoli,  credendo 
mutati  i  tempi,  uscirono  per  le  vie  della  capitale  a 
volto  scoperto  ;  ciò  fu  causa  di  lati  disordini  e  di  così 
alle  e  indignate  proteste  nel  popolo,  che  la  polizia 
dovette  intervenire  imponendo  il  ripristino  dell'  uso 
del  velo.  Eppure  i  Giovani  Turchi  avevano  velleità  fem- 
ministe: Ahmed  Riza  bey,  ad  esempio,  aveva  proposto 
che  fosse  permesso  alle  donne  musulmane  di  frequen- 
tare le  scuole  femminili  cristiane.  Ma  perchè  ciò  fosse 
ammesso  e  fosse  reso  lecito  alle  donne  l'  abolizione 
del  velo,  sarebbe  stata  necessaria  una  decisione  degli 
ulema,  che  il  Governo  del  Califfo  ottomano  non  ha 
qualità  uè  competenza  di  provocare. 
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gli  uomini  liaiino  bisogno  di  un  principe,  così  il 
principe  ha  insogno  di  una  legge  che  regoli  il  suo 
regno  ». 

Ma  se  non  bastassero  gli  argomenti  teologici  e 
giuridici,  che  potrebbero  sembrare  buoni  solo  per 
uno  studio  astratto  e  teoretico  a  dimosti-are  la 
inconsistenza  del  potere  spirituale  del  Califfo,  non 
mancano  argomenti  storici  tali  da  rafforzare  effica- 
cemente la  tesi  sostenuta. 

Le  sette  più  eretiche  dell'Islam,  quali  quelle 
dei  Drusi,  degli  Assassini,  derivarono  dalle  vel- 
leità di  riforme  teologiclie  proprie  dei  califfi  Fati- 
miti  e  che  ebbero  la  loro  più  curiosa  e  interessante 
manifestazione  nelle  aberrazioni  religiose  del  ce- 
lebre Hakem  Biamr  Allah.  Ma  non  tntli  i  Califfi, 
malgrado  il  loro  despotismo,  la  servile  cortigia- 
neria dei  Visir  e  il  terrore  che  ispiravano  ai  sud- 
diti, poterono  scostarsi  tanto  dalla  via  loro  segnata 
dalla  legge  dell'  Islam,  e  cioè  fino  a  legiferare  in 
materia  religiosa. 

1  primi  Califfi,  quelli  legittimi  e  nnaniinamente 
riconosciuti  per  tali,  mentre  furono  scrupolosi 
osservatori  della  legge  religiosa  così  come  era 
stata  fissata  dal  Profeta,  diressero  poi  con  fei'ina 
mano  e  assoluta  indipendenza  la  politica  dello 
Stato  musulmano,  ciascuno  come  meglio  credette. 
Si  dice  che  Omar  fosse  il  secondo  fondatore  del- 
l' Islam,  appunto  perchè  ne  rafforzò  le  basi  poli- 
tiche. Anche  lo  scisma  scoppiato  in  nome  di  Ali, 
sebbene,  com^  sempre  accade  in  Oriente,  prendesse 
l'aspetto  di  disaccordo  religioso,  non  era  in  fondo 
altro  che  una  divisione  di  parliti  politici  intorno 
al  diritto  di  successione  e  all'idea  dello  Stato:  la 
manifestazione  cioè  dell'  incompatibilità  degf  ideali 
repubblicani  degli  arabi  e  di  quelli  monarchici  dei 
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persiani,  che  non  potevano  linunciare  al  concello 
del  diritto  divino.  Si  potrebbero  moltiplicare  gli 
esempi.  Gli  Ommiadi  i)ortarono  sul  trono  le  tra- 
dizioni e  le  tendenze  dell' aristocrazia  della  Mecca, 
gii  Abaditi  si  distaccarono  dal  Califfato  come  fiera- 
mente repubblicani;  '  insomma  tutte  le  lotte  svol- 
tesi attoino  alla  somma  podestà  dell'  Islam  ebbero 
sempre  una  causa  politica,  appunto  perchè  essen- 
zialmente politico  è  r  istituto  del  Califfato.  Il 
pretesto  religioso  di  molti  di  tali  rivolgimenti  non 
deve  trarre  in  inganno  intorno  al  loro  vero  carat- 
tere ;  giacché  in  Oriente  i  partiti,  anziché  avere, 
come  in  Occidente,  ciascuno  un  determinato  pro- 
gramma di  governo,  hanno  ciascuno  un  credo  reli- 
gioso, un  programma  minimo  o  massimo  di  riforma 
del  patrimonio  di  concetti  metafìsici.  Ma  le  appa- 
renze non  possono  mutare  la  sostanza. 

Il  passaggio  del  Califfato  nella  casa  di  Osman 
non  fece  che  accentuarne,  se  è  possibile,  il  carat- 
tere strettamente  politico.  Finché  della  suprema 
dignità  limaneva  investito  qualche  arabo,  o  discen- 
dente di  arabi  che  avesse  mantenuto  per  sede  la 
Siria  o  r  Egitto,  paesi  secolarmente  appassionati 
di  quisquiglie  teologiche  e  di  discussioni  metafi- 
siche, poteva  rinnovarsi  il  caso  di  un  Califfo  che, 
dimentico  dei  suoi  più  sacri  doveri  avesse  voluto 
occuparsi  di  teologia;  ma  il  turco  invece  non  ha 
un  naturale  speculativo,  qualità  a  cui  deve  1'  aver 
potuto  fondare  un  grande  impero. 

Del  resto  i  sultani  ottomani,  anche  se  perso- 
nalmente avessero  avuto  vaghezza  di  occuparsi  di 


^  Macdonald,  Development  of  Mnslim  Theology  Jnri 
spriidence  and  Consiitntiorud  Iheory. 
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questioni  religiose  nella  loro  qualità  di  Califfi,  ne 
sarebbero  stati  distolti  dal  carattere  sopratutto 
militare  onde  erano  investiti  e  dal  complesso  reg- 
gimento del  loro  Stato,  che  li  rendeva  di  diritto 
e  di  fatto  ben  diversi  da  qualsiasi  altro  sovrano 
musulmano.  Avvenne  dunque  per  questo  complesso 
di  circostanze  psicologiche  e  pratiche  che  il  Calif- 
fato, passando  ai  sultani  ottomani,  venisse  ricon- 
dotto ai  veri  e  originari  scopi  per  cui  fu  istituito. 
I  discendenti  di  Osman,  fatto  proprio  ben  presto  e 
volontieri  il  precipuo  dovere  imposto  dalla  legge 
di  Maometto  al  Califfo  come  tale,  quello  cioè  di 
ridurre  tutto  il  mondo  sotto  al  suo  scettro,  dovere 
ben  grato  ai  reggitori  di  un  popolo  che  ha  con- 
genite tendenze  avide  e  bellicose,  si  mostrarono 
pressoché  esclusivamente  preoccupati  delle  proprie 
aspirazioni  politiche. 

Prima  che  avesse  luogo  in  Egitto  il  vantato 
trapasso  del  Califfato,  Maometto  li  aveva  già  dato 
chiaramente  ad  intendere  in  quale  modo  conce- 
pisse i  diritti  e  i  doveri  di  un  sovrano  musulmano 
verso  la  religione.  Egli  dunque  amante  dei  regola- 
menti, della  burocrazia,  delle  cariche,  degli  uffici, 
della  divisione  e  del  frazionamento  delle  respon- 
sabilità, come  è  il  turco  per  natura,  istituì  la 
nuova  dignità  di  Sceikko  dell'Islam.  Ora  il  fatto 
di  tale  istituzione  sembrerebbe  doversi  interpretare 
così:  in  primo  luogo,  che  Maometto  li,  sebbene 
despotico,  avido  di  comandare  a  tutti,  imponendo 
la  propria  volontà  ad  ogni  manifestazione  della 
vita  dei  suoi  sudditi  e  informando  ai  propri  perso- 
nali concetti  tutti  i  rami  dell'amministrazione  dello 
Stato,  linunciava  a  dirigere  la  i-eligione;  in  secondo 
luogo,  che  voleva  ribadito  il  principio  secondo  il 
quale  la  religione  è  amministrata  dagli  ulema. 
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L' essere  da  sovrano  effettivo  degli  ottomani 
divenuto  teoricamente  capo  supremo  dei  musulmani 
tutti  quanti,  non  fece  abbandonare  a  Solimano  il 
Magnifico  i  concetti  di  politica  religiosa  ereditati 
dal  predecessore  ;  anzi  egli  perfezionò  1'  ordina- 
mento del  collegio  degli  ulema  del  quale  aveva 
gettato  le  basi  Maometto  II,  ne  rinsaldò  la  com- 
pagine e  ne  assicurò  l'avvenire  dotandolo  d'ina- 
lienabili riccliezze.^ 

Da  questo  indirizzo  religioso  segnato  da  Mao- 
metto II  e  da  Solimano  il  Magnifico  i  sovrani 
ottomani  non  si  dipartirono  mai,  onde  il  Califfato 
nelle  loro  mani  perdette  sempre  più  il  carattere 
della  universalità  per  divenire  uno  strumento  del- 
l' espansione  politica  turca.  Solo  Abdul  Hamid  II 
pensò  di  ricondurre  il  Califfato  verso  l' antica 
meta,  comprendendo  cbe  il  tempo,  anziché  logo- 
rare il  concetto  che  esso  rappresenta,  vi  aveva 
dato  un   valore  nuovo  e   che  le  circostanze  attri- 


^  Selìm  li  seguì  aneti'  egli  gli  esempi  dei  predecessori. 
La  guerra  che  mosse  a  Venezia  per  il  possesso  di  Cipro 
dovette  essere  giustificata  e  sanzionata  da  una  deci- 
sione degli  ulema.  Si  trattava  di  sapere  se  fosse  lecito 
mancare  di  fede  ad  un  trattato,  quale  era  quello  per  cui 
il  Gran  Turco  si  era  impegnato  a  restare  in  pace  con  la 
Serenissima.  Lo  scrupolo  fu  dissipato  dal  mufti  Ebusuiid 
che  rispose  non  essere  ciòsolameiite  lecito,  maanzi obbli- 
gatorio, recando  a  suffragio  di  tale  opinione  l'esempio 
di  Ali  che  ruppe  l'ottavo  anno  una  pace  fermata  per 
dieci  da  Maometto.  La  fedva  termina  con  queste  parole: 
«  Vostra  Maestà,  Califfo  di  Dio  sulla  terra,-  per  propria 
sublime  volontà  si  è  sempre  conformata  in  ogni  suo  atto 
all'esempio  della  Sunna  del  Profeta».  Hamwrr,  Histoire 
ile  V  Empire  ottomun,  lib.  xxxvf. 
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l)uivano  di  fatto  al  Galiifato  ottomano  quella  legit- 
timità elle  non  gli  era  propria  di  diritto.  Ma  il 
presentarsi  ai  musulmani  come  Califfo  anziché 
come  Sultano  degli  ottomani,  non  era  da  parte 
dell'accorto  Abdul  Hamid  che  un' astuzia  politica 
suggeritagli  dopo  la  guerra  del  1877-78  da  Jamal 
ud  Din.  Quegli  arabi,  quei  curdi,  quei  berberi  di 
cui  aveva  bisogno  per  far  argine  all'  invasione 
dell'  Europa,  non  potendoli  più  soggiogare  con  le 
armi,  li  volle  attrarre  e  stringere  attorno  a  Costan- 
tinopoli mercè  l'idea  del  Califfato  universale;  la 
quale,  del  resto,  non  era  in  fondo  altro  che  una 
veste  nuova  e  ingannatrice  imposta  per  opportu- 
nità alla  speranza  ostinatamente  nutrita  del  finale 
trionfo  su  tutto  e  su  tutti  della  podestà  ottomana. 
Lo  ha  dimostrato  per  troppo  zelo  uno  degli  agenti 
più  fidati  della  politica  liamidiana,  Mustafa  Kamel, 
direttore  del  giornale  egiziano  Liva  (La  Bandiera) 
diffusissimo  e  autorevole  organo  panislamico,  sosti- 
tuendo la  formula  «  L'  Egitto  agli  ottomani  »  a 
quella  «  L'  Egitto  agli  egiziani  ». 

Ma  è  peraltro  certo  che  mediante  tale  politica, 
qualunque  fosse  il  fine  nascosto  e  remoto  che  si 
proponesse,  ad  Abdul  Hamid  è  riuscito  di  ridare 
alla  podestà  del  Califfato  una  considerazione  che 
l)er  molto  tempo  aveva  perduta,  e  che  non  solo 
tuttora  mantiene,  ma,  come  spero  di  mostrare, 
non  potrà  col  tempo  che  rafforzarsi.  Insomma  in 
grazia  all'accorta  politica  del  Padiscià,  per  quanto 
vi  [)ossa  essere  analogia  fra  cose  orientali  e  occi- 
dentali, si  potrebbe  forse  affermare  che  il  Sultano 
Califfo  ottoiiìano  sì  trova  oggidì  ad  essere,  rispetto 
all'  universale  mondo  islamico  contemporaneo, 
nella  slessa  posizione  ideale  e  giuridica  in  cui  era 
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il  Sacro  Romano  impero  rispetto  alle  repubbliche 
italiane.  Sarebbe  il  Califfo  che,  ove  le  circostanze 
lo  permettessero,  si  |)orrebbe  naturalmente  a  capo 
(li  una  rinnovata  unione  polilica  dei  musulmani 
del  mondo  intero,  spetterebbe  a  lui  T ammini- 
strarli e  il  condurli  a  nuove  vittorie. 

Per  tutte  queste  considerazioni  Iroppo  a  lungo, 
ma  forse  non  inuliimente  svolte,  si  deve  ritenere 
dunque  che  il  riconoscimento  da  parte  dell'Italia, 
senza  alcuna  riserva  nò  cautela,  del  cosidetto  potere 
spirituale  del  Califfo  sulla  Libia,  il  che  è  implicito 
all'aveie  garantito  che  nelle  preghiere  |)ubbliche 
si  preghi  per  lui,  significa  in  effetto  un  riammettere 
(li  diritto  in  quella  regione  l'autorità  politica  del 
Sultano,  anzi  del  Gabinetto  ottomano,  o  di  qual- 
siasi altro  partito  imperante  alla  Sublime  Porta, 
soppressa  di  fatto  al  prezzo  che  ognuno  sa.  Il 
diritto  alla  preghiera  pubblica,  che  si  chiama 
Kìiotba,  è,  insieme  con  quello  di  baltere  moneta, 
uno  dei  due  attributi  del  Sovrano  nel  diritto  pub- 
blico musulmano.  Infatti  a  Tripoli,  appena  avvenuto 
lo  sbarco  delle  truppe  italiane,  i  nostri  funzionari, 
civili,  per  dare  una  prova  irrefutabile  agl'indigeni 
del  decadimento  della  sovranità  del  Sultano,  si 
accordarono  con  il  muffi  (capo  della  religione)  e 
con  il  cadi  (capo  della  giustizia)  per  modificare  il 
testo  della  preghiera.  Il  gran  muffi  Sceik  Ibraim 
Beckir,  infatti,  dopo  essersi  consultato  con  il  cadi 
e  con  i  pi'inci|ìali  ulema,  convenendo  che  non  era 
ritualmente  obbligatorio  pronunciare  il  non]e  del 
Sultano  spodestalo  dal  momento  che  gì'  italiani 
dimostravano  di  rispettare  la  religione  musulmana, 
modificò  fin  dal  novembre  1911  la  preghiera  in 
questo  modo:  «  Allah  protegga  ed  innalzi  il  nostro 
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legittimo  sovrano  che  aiuta  e  protegge  la  religione 
del  Profeta  di  Dio.  »^ 

Per  effetto  dei  patti  statuiti  con  la  Turchia  noi 
dunque,  per  quanto  riguarda  Tripoli,  faremo  mutare 
di  nuovo  la  preghiera  ai  nostri  sudditi  musulmani, 
ingiungendo  loro  di  ripetere  quella  di  prima,  senza 
contare  che,  date  le  condizioni  speciali  della  Libia, 
delle  quali  si  avrebbe  sempre  dovuto  tenere  gran 
conto,  non  sappiamo  tino  a  che  punto  e  sotto  quale 
forma  le  aspirazioni  politico-religiose,  finora  teo- 
riche, di  una  gran  parte  delle  popolazioni  pos- 
sono in  un  prossimo  avveniie  e  come  conseguenza 
degli  avvenimenti  tradursi  in  pratica. 

Generalmente  parlando  poi,  facendoci  malleva- 
dori della  Khotba  pronunciata  in  nome  del  Sultano 
Califfo  ottomano,  avremo  preso  una  disposizione 
arbitraria;  poiché  se  la  massima  parte  dei  musul- 
mani prega  per  il  Califfo,  non  tutti  quegli  stessi 
nuisulmani  pi'egano  per  il  medesimo  Califfo.  In 
certe  parti  dell'  Arabia,  ad  esempio,  oggi  ancora 
si  prega  per  Abdul  Hamid  II;  in  India  si  prega 
per  il  «  sovrano  regnante  »  senza  specificarlo  o 
nominarlo,  e  solo  in  questi  ultimi  anni,  in  poche 
moschee,  è  invalso  1'  usò  di  pregare  specificata- 
mente «  per  il  Sultano  di  Costantinopoli  ». 

Ma  al  postutto,  non  ostante  quanto  è  stato  detto 
fin  qui,  al  riconoscimento  del  potere  politico-spiri- 
tuale del  Sultano  nella  sua  qualità  di  Califfo  sulla 
Libia,  se  si  fosse  limitato  alla  concessione  della 
preghiera  publ)lica  fatta  in  suo  nome,  si  sareb- 
bero potuti  rassegnare  anche  coloro  che  avevano 


*  Ausonio  Fraxzon[,  Colon is:^as ione  e  propn'efù  foii- 
fliaria  in  Libia. 
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sognato  una  sovranità  dell'  Italia  davvero  piena  e 
intera  sulla  Libia,  non  solo  rispetto  all'  Europa, 
il  che  si  è  ottenuto,  ina  anche  rispetto  agl'indi- 
geni della  nuova  colonia  conquistala. 

Senonchè  tale  riconoscimento  muta  aspetto  dive- 
nendo da  formale  sostanziale,  quando  lo  si  integra 
con  la  doppia  nuova  concessione  fatta  al  Sultano 
di  tenere  un  rappresentante  ufficiale  nel  vilayet 
perduto,  rappresentante  che  per  noi  sarà  un  con- 
sole, ma  per  gì'  indigeni  un  pascià,  e,  ciò  che  è  di 
gran  lunga  più  grave,  di  poter  mantenere  a  propria 
intera,  incontrollata  dipendenza  la  magistratura 
indigena.  Una  concessione  completa  e  rafforza 
l'altra,  ed  esse  si  aggiungono  reciprocamente  va- 
lore. Quando  ad  un  sovrano  non  solo  si  lasciano 
alcuni  importanti  attrii)uli  della  sovranità,  ma  si 
concede  di  esercitarne  anche  talune  pierogative, 
non  deve  stupire  se  agli  occhi  dei  suoi  antichi 
sudditi  esso  non  apparirà  non  del  lutto  decaduto. 

Dispone  l'articolo  11  del  decreto  reale  17  otto- 
bre 1912  che  «nessun  impedimento  sarà  apportato 
alle  relazioni  dei  musulmani  coi  capi  religiosi 
denominati  cadi  e  che  saranno  nominati  dal  Gheik 
ul  Islam  e  coi  Naibs  nominati  da  lui.  »^ 


*■  È  interessatile  il  confronto  fra  l'articolo  IV  dei 
trattato  austro-turco  per  la  Bosnia-Erzegovina  (26  feb- 
braio 1909)  e  l'articolo  sopra  citato  del  decreto  reale 
italiano  : 

«  aucune  cntrave  ne  sera  apportce  «  nessun  ifni)odiineiifo  saia  appor- 

aiix  rappoi'fs  des  inusulnians  avec  lato  alle   lelauioiii  dei  niusulinani 

leiirs  cliefs   spiriluels,  (jui  dépen-  coi  capi  religiosi  denomintt^j  cadir 

dront,  cornine   toujours,  du  Cheik  che  saranno  nominati  dal  Clieik 

ni  Islamat  à  Costantiiiople,  leqnel  ni    Islam  e   coi   Naibs  nominati 

donnera   l' investiture  au    Reis  ni  da  lui  ». 
L'iema  ». 
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Ora  non  avendo  il  cadi  alcuna  funzione  reli- 
giosa,- ma  essendo  un  semplice  giudice  che  vien 
considerato  come  il  delegato  o  mandatario  del 
Sovrano  per  1'  esercizio  delle  funzioni  giudiziarie, 
un  magistrato  di  carattere  puramente  civile,  clie 
rappresenta  direttamente  il  Capo  dello  Stato,  mercè 
la  nostra  concessione  il  Sultano  o  il  Sceik  ni 
Islam  (il  che  non  fa  differenza),  nominando  i  cadi 
stessi  continuerà  ad  esercitare  le  funzioni  giudi- 
ziarie civili  musulmane  nella  Lihia  italiana.  Il  cadi 
poi,  alla  sua  volta,  nominerà  i  naibs,  ossìa  i  suoi 
vicari,  per  le  varie  regioni. 

11  cadi  è  al  tempo  stesso  giudice  civile  e  notaro; 
puro  e  semplice  magistrato  applicalore  della  legge, 
ha  così  poche  attribuzioni  religiose  che  nei  casi 
dubbi  non  decide  da  sé,  ma  consulta  T  ulema  che 
nella  sua  qualità  di  giurista,  interprete  della  legge 
sacra,  emette  una  fetwa  per  decidere  della  questione 
disputata.  Nel  caso  poi  in  cui  un  ulema  tenga 
r  ufficio  di  cadi  è  F  opinione  da  lui  manifestata 
nella  qualità  di  ulema,  e  non  la  sentenza  che  avesse 
per  avventui'a  emesso  in  qualità  di  cadi  della  quale, 
se  mai,  sarebbe  tenuto  conto  nello  sviluppo  dello 
Schariat.- 


^L'epiteto  di  «capo  religioso»  applicalo  al  Cadi  è 
affatto  nuovo  e  non  si  trova  in  alcun  trattato,  né 
manuale  di  volgarizzazione,  di  storia,  teologia,  gene- 
ralità o  diritto  islamico;  intorno  a  questa  vera  e  propria 
magistratura  civile  e  alle  sue  attribuzioni  vedi,  fra 
l'altro,  Amedroz,  The  office  of  Kndi  in  the  Ahkam  Sulta- 
uifiya  of  Maivardi.  .Touiiial  of  the  R.  Asiatic  Society, 
July  1910. 

*  Wilson,  Ah  iittroduction  to  AikjIo  Mohatnmedan  Laic. 
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Il  cadi,  come  ognuno  vede,  per  l' importanza  e 
per  la  varietà  delle  sue  mansioni  può  esercitare  una 
tale  intluenza,  anche  personale,  sulla  società  isla- 
mica, che  tutti  gli  Stati  europei  che  hanno  colonie 
musuhnane  cercano  o  di  avere  tali  magistrati  iti 
propria  diretta  dipendenza,  o  almeno  di  |)otere 
influire  indirettamente  su  di  essi.  La  Francia,  dav- 
vero sovrana  piena  e  intera  in  Algeria,  non  solo 
nomina  essa  slessa  i  cadi,  ma  con  una  serie  di 
atti  legislativi  e  politici  lia  costantemente  cercato 
di  sottrarre  gì'  indigeni  alla  loro  giurisdizione. 
Con  decreto  del  '^l  aprile  1866  fu  concessa  facoltà 
agi'  indigeni  algerini  di  optare  per  la  legislazione 
francese  e,  ad  ogni  modo,  fu  istituito  il  diritto 
d'appello  presso  ai  tribunali  francesi  contro  alle 
sentenze  del  cadi.  Poscia  si  sono  andate  a  poco 
a  poco  limitando  le  attribuzioni  del  cadi  stesso: 
è  stata  tolta  loro  la  facoltà  di  giudicare  questioni 
di  proprietà  immobiliare  lasciando  ad  essi  la  sola 
competenza  intorno  allo  statuto  personale,  alla 
liquidazione  delle  successioni,  agli  atti  di  Stato 
civile  e  alle  procure.  Infine,  come  se  ciò  non  ba- 
stasse, per  pur  costringere  gì'  indigeni  ad  adire  ai 
tribunali  francesi,  il  Governo  algerino  ha  preso 
il  provvedimento  radicale  di  abolire  addirittura 
progressivamente  i  cadi,  tralasciando  di  sostituire 
quelli  che  morivano.^ 

Gl'inglesi,  per  quanto  riguarda  la  giustizia 
musulmana  nelle  loro  colonie  e  protettorati,  come 


'■  P.  Lekoy  Bkaulieu,  De  la  colonisation  ches  les 
peiiples  moclernes.  —  Mercier,  La  question  indigène  en 
Algerie.  —  Lavigne  Saintr  Suzanne,  La  justice  indigène 
aux  colonies. 
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sopra  ricordavo,  lianno  adottato  il  sistema  di  non 
modificarne  i  principii,  ma  di  amministrarla  essi 
stessi  :  dove  poi  non  hanno  potuto  codificare  il 
diritto  islamico  né  sostituire  ai  cadi  giudici  propri 
per  applicarlo,  si  sono  adoperati  a  restringere 
quanto  è  stato  loro  possibile  le  competenze  della 
magistratura  musulmana.  Anche  in  Egitto,  che 
giuridicamente  è  solo  occupato  da  truppe  inglesi, 
il  cadi,  nominato  dallo  Sceilv  ut  Islam  egiziano,  è 
stato  ridotto  in  pratica  ad  una  parvenza  di  quello 
che  era  prima,  pur  conservando  in  teoria  le  sue 
antiche  vastissime  attribuzioni. 

Esaminato  fin  qui  il  valore  e  il  vero  significalo 
delle  concessioni  fatte  dall'  Italia  alla  Turchia, 
cercherò  di  mostrarne  le  probabili  conseguenze. 
Tali  concessioni,  pericolose  già  per  loro  stesse 
secondo  le  ragioni  sopra  esposte  cbe  sono  quelle 
onde  nessuna  Potenza  europea  ne  fece  di  simili 
all'  Islam  nei  paesi  musulmani  che  domina,  lo 
sono  poi  tanto  più  per  le  condizioui  speciali  della 
Libia  e  lo  divengono  maggiormente  nel  momento 
storico  che  attraversiamo. 

Gli  strepitosi  avvenimenti  che  vanno  svolgen- 
dosi nei  Balcani  mutano  di  ora  in  ora  la  condizione 
delle  cose  ;  eppure,  rispetto  al  mondo  islamico,  due 
sole  possono  esserne  le  conseguenze.  0  i  dissidenti, 
legittimisti  o  protestanti  che  si  voglia  chiamarli, 
dell'Islam,  che  fanno  ora  capo  alla  congregazione 
senussita,  profitteranno  della  rovina  della  Turchia 
per  proclamare  il  decadimento  del  Califfato  otto- 
mano sostituendovi  quello  arabo  che  di  genera- 
zione in  generazione  lianno  nel  cuore,  e  allora, 
in  conseguenza  dei  patti  di  Oucliy,  ci  troveremo 
a  puntellare  in  Libia  noi  stessi  i  diritti  della  casa 
di  Osman,  che  una  grande  parte  delle  popolazioni 
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non  riconoscerebbe  più;  oppure  il  mondo  musul- 
mano si  sLringerà  sempre  maggiormente  attorno 
al  Caligato  ottomano,  animato  di  nuovo  odio  verso 
i  cristiani,  e  allora  noi,  per  quanto  liguarda  la 
Libia,  aiuteremo  nostro  malgrado  il  movimento 
anti-europeo. 

I  legami  ideali  e  materiali  da  noi  mantenuti 
fra  la  Libia  e  la  Turchia  permetteranno  al  (califfato 
ottomano,  cioè  alle  speranze  di  risorgimento  turco, 
di  manifestarsi  in  mille  modi  in  Libia  a  nostro 
danno.  Coprendoli  della  veste  religiosa  che  abbiamo 
prestato  perfino  ai  magistrati  civili,  il  Governo 
ottomano,  a  nome  del  Calitfato,  da  noi  riconosciuto, 
potrà  introdurre  facilmente  in  Libia  sotto  svariate 
forme  i  propri  agenti.  Saranno  uomini  pii,  ispet- 
tori delle  scuole,  persone  incaricate  di  raccogliere 
offerte  per  la  ferrovia  della  Mecca,  o  di  arruolare 
pellegrini  per  i  luoghi  santi;  per  mezzo  di  essi  la 
Sublime  Porta,  [)iù  libeia  di  agire  di  quel  che  non 
lo  sia  mai  stata  per  essere  senza  diretta  respon- 
sabilità, potrà  fare  giungere  la  sua  parola  là  dove 
non  riuscì  mai  durante  il  diretto  dominio  a  far 
penetrare  nemmeno  un  soldato  ;  e  non  sarà  certo 
parola  di  pace!  Vantalo  come  continuatore  del 
Califfato,  il  Governo  turco  visto  da  lontano,  spoglio 
di  tutte  le  sue  odiosità  e  rivestito  di  tutto  il  fascino 
ideale,  apparirà  presto  alle  nuove  generazioni 
nuisulmane  di  Libia,  omai  senza  ricordi  diretti 
della  sua  oppressione,  come  la  sede  della  giustizia 
e  di  quanto  vi  ha  di  piìi  sacro  nell'Islam,  non 
altrimenti  di  come  accade  in  India,  in  Cina  e 
nel  l'/V  rei  pelago  malese.  Intanto  questa  propaganda 
che  non  ci  sarà  possibile  impedire,  poiché  noi 
stessi  ne  avremo  riconosciuti  e  legalizzati  gli  organi, 
è  assai  probabile  che  possa  creare  ostacoli  occulti, 

.Malvezz[  -  L'Italia  e  r  Ixhnìi  lì 
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insidiosi,  perpetuamente  risorgenti,  allo  stabili- 
mento della  nostra  sovranità,  e  che  tenga  agitate  le 
coscienze  mantenendo  le  popolazioni  in  un  dispia- 
cevole stato  d' incertezza,  di  diffidenza  e  di  mal 
animo  verso  di  noi. 

Se  la  Sublime  Porta  ebbe  sempre  un  inte- 
resse generale  a  mantenere  per  mezzo  del  Califfato 
almeno  il  suo  ascendente  morale  sui  paesi  mate- 
rialmente perduti  e  a  estenderlo  su  paesi  nuovi, 
per  conservare  il  prestigio  in  quelli  che  gli  rima- 
nevano dacché  con  le  armi  non  li  poteva  più  tenere 
soggiogati,  s'intende  facilmente  quanto  maggiore 
e  speciale  interesse  potrà  avere  ora  a  mantenere, 
se  non  ad  aumentare  la  propria  influenza  in  Africa 
se,  pur  non  cacciata  dall'Europa,  vi  avrà  irreme- 
diabilmente  perduto  ogni  potere.  Pochi  mesi  or 
sono  si  poteva  credere  che  la  Turchia  costituzio- 
nale non  si  rendesse  perfettamente  conto  della 
suprema  necessità  dell'Impero  ottomano  di  man- 
tenere stretti  rapporti  con  l'Asia  e  con  l'Africa, 
insomma  con  gli  antichi  centri  dell'Islam.  Gli 
ideali  panislamici  di  Abdul  Hamid  parvero  sdegno- 
samente abbandonati;  la  nuova  Turchia  cercava 
di  rigenerarsi  da  sola  fidando  nelle  proprie  forze 
e  rifiutando  di  puntellarsi  su  ciò  che  potevano 
arrecarle,  in  nome  di  tradizioni  di  altri  tempi, 
popoli  retrogradi,  ancora  selvaggi  o  irrimediabil- 
mente decaduti.  Ma  la  guerra  con  l'Italia  aveva 
già  mutato  in  modo  improvviso  e  radicale  la 
condizione  delle  cose,  l'indirizzo  politico  dello 
Impero.  I  Giovani  Turchi  e  in  genere  i  liberali  di 
ogni  colore  e  stampo  che  si  andavano  succedendo 
al  potere  a  Costantinopoli  si  sono  accorti  del  gra-_ 
vissimo  errore  commesso  nei  primi  t(Mni)i  del  loro 
governo  per  effetto  della  infatuazione  demagogica 
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recata  da  Parigi  e  dagli  altri  luoghi  di  esilio,  ove 
si  erano  fatti  succo  e  sangue  dei  grandi  principi! 
in  nome  dei  quali  si  sono  mosse  in  Europa  tante 
rivoluzioni.  In  quella  slessa  Tripoli  ove  nel  1908, 
appena  scoppiati  i  primi  moti  a  Costantinopoli,  i 
Giovani  Turchi  si  erano  fatti  cacciare  dalla  popo- 
la/Jone per  la  furia  giacobina  con  la  quale  ave- 
vano manifestato  i  loro  sentimenti  anticlericali,^ 
tre  anni  dopo,  scoppiata  la  guerra  con  l' Italia, 
hanno  chiamato  gli  arabi  in  aiuto  alla  loro  minac- 
ciata sovranità,  in  nome  di  quel  Califfato  che 
avevano  mostrato  di  sprezzare  e  di  quelle  tradi- 
zioni antiche  dell'Islam  di  cui  era  slato  loro  pro- 
posito cancellare  la  memoria.  Non  certo  in  nome 
del  Comitato  Unione  e  Progresso,  né  del  Gabinetto 
costituzionale  di  Said  pascià,  e  nemmeno  della 
patria  ottomana,  nomi  che  suonano  riprovevole 
modernismo  agli  uni  e  risvegliano  ricordi  di  oppres- 
sione negli  altri,  i  turchi  hanno  potuto  alimentare 
la  guerra  contro  di  noi  mercè  le  volontarie  obla- 
zioni di  tutto  il  mondo  musulmano  e  sostenerla 
mediante  il  suo  appoggio  morale;  è  chiaro  che  la 
lezione  dell'  esperienza  non  anderà  per  essi  in 
avvenire  perduta.* 


^  N.  Slousch  ,  Le  nouveau  regime  ture  et  Tripoli, 
Revue  du  Monde  Musulman,  settembre  1908. 

2  Terminata  la  guerra  di  Libia  e  scoppiata  la  bal- 
canica, il  mondo  musulmano,  sempre  e  solo  in  nome 
del  Califfato,  si  mantiene  compatto  attorno  al  Turco; 
ne  la  fede,  fra  1'  altro,  il  seguente  dispaccio  della  Reuter  : 
«  Johannesburg,  23  ottobre  1912.  —  Un  meeting  monstre 
de  musulmans  s' est  lena  à  Johannesburg.  A  l' issue 
du  meeting  les  manifestants  ont  envoyé  au  Grand 
Visir  à  Conslanlinnpie  un  lélégramme    exprimant  lour 
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Le  vittorie  degli  alleati  balcanici  contro  la 
Turchia  faranno  definitivamente  gravitare  l' Impero 
ottomano  verso  TOriente,  persuadendolo  che  l'unico 
scampo,  r  unica  via  di  salvezza  che  gli  rimanga 
consiste  nell'abbandonare  i  sogni  europei  per  ripren- 
dere la  propria  missione  storica  di  spada  dell'  Islam 
e  gli  antichi  ideali  di  egemonia  musulmana. 

Che  già  la  Sublime  Porta  si  fosse  messa  su 
questa  via  quando  dovette  persuadersi  della  irre- 
mediabile  perdita  della  Libia,  e  ancora  prima  che 
si  scatenasse  la  bufera  balcanica,  lo  dimostrano 
vari  fatti,  oltre  a  quanto  è  avvenuto  durante  la 
guerra  con  l' Italia. 

Pare  accertato  che  i  liberali  ottomani  favoris- 
sero in  Africa  un  movimento  nazionalista  pani- 
slamico  diretto  da  una  società  segreta  intitolata 
«  Unione  Magrebina  »  fondala  al  Cairo  qualche 
ainio  or  sono,  ma  la  cui  sede  è  attualmente  in 
Alessandria.  Tale  società  che  si  propone  di  rico- 
stituire un  impero  arabo  dell'Africa  settentrionale 
comprendente  la  Libia,  la  Tunisia,  l'Algeria  e  il 
Marocco,  ha  la  sua  agenzia  principale  a  Costan- 
tinopoli presso  alla  società  El  Muntada  et  Adabi 
(La  riunione  letteraria).^ 


sympalliie  éprouvée  pour  le  Khalifat  dans  la  lutle  qu"  il 
soiitient  et  offrant  de  lui  venir  en  aide  pecuniairement 
et  par  tous  les  moyeiis  en  leur  pouvoir  ». 

^  I  personaggi  più  cospicui  della  «  Unione  Magre- 
bina  »  sono  un  algerino,  Amili  bey  el  Maghrebi  e  due 
egiziani,  Mohammed  pascla  Scerei  e  lo  sceik  Ali  Y^usef, 
fondatore  e  direttore  del  Moayyad,  presidente  del  comi- 
tato egiziano  della  Mezzaluna  Rossa  durante  la  guerra 
italo-turca  e  intimo  del  principe  egiziano  Omar  pascià 
Tussun,  nolo  capo  del  parlilo  tuicolilo  in  Rgillo. 
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Inoltre,  lecenteinenle,  il  Sultano  ha  invialo  in 
dono  al  Gran  Senusso  una  spada  tempestala  di 
brillanti  nonché  dodici  mantelli  di  preziosa  stoffa, 
conferenti  da  sé  soli  l'alto  grado  di  Cadi  el  Asker, 
onde  ne  disponesse  a  suo  talento.  Cose  queste 
che  potrebbero  signiHcare  come  all'atto  di  pro- 
clamare r  autonomia  della  Libia,  il  Califfo  abbia 
voluto  o  blandire  il  Senusso  quasi  un  nemico 
che  non  solo  non  poteva  più  sorvegliare,  ma  tanto 
meno  uccidere,  oppure  che  abbia  miralo  a  far- 
sene un  suo  pro()rio  e  vero  vicario  nel  vilayet 
abbandonalo  agi'  infedeli.  Si  dice  infatti  con  grande 
fondamento,  che  la  Turchia  non  avrebbe  mai  fatto 
la  pace  con  noi,  malgrado  ciò  che  succede  nei 
Balcani,  se  prima  non  trovava  V  imam  da  poter 
nominare  suo  erede  politico  e  religioso  in  Libia, 
con  tulli  i  diritti  inerenti.  Tale  erede,  se  effetti- 
vamente è  stato  nominalo,  non  può  essere  che  il 
Senusso;  al  che  forse  allude  il  maggiore  giornale 
arabo,  el  Moayyady,  del  Cairo,  sciivendo  dopo  la 
firma  del  trattato  di  Losanna  che,  «  la  pace  con 
r  Italia  non  sarà  mai  fatta  che  dagli  arabi». 

Nel  caso   poi   non    improbabile  ^    in  cui    conie 


'  Il  Times  pubblicava  il  30  ottobre  1912  un  dispaccio 
del  suo  corrispondente  da  Costantinopoli  con  la  se- 
guente informazione  circa  la  caduta  del  Ministero 
Muktar:  «  La  causa  immediata  delle  dimissioni  consi- 
sterebbe in  divergenze  di  vedute  manifestatesi  anche 
iieir  ultimo  Consiglio  dei  Ministri  tra  il  Gran  Visir  e 
lo  Sceicco  dell'Islam  intorno  alle  misure  da  prendere 
per  far  fronte  alla  situazione  creata  dal  Gran  Sceicco 
dei  Senussi,  che  in  seguito  alla  conclusione  della  pace 
italo-turca  si  è  proclamalo  Califfo  ».  La  notizia  non 
parrà  certo  inverosimile  a  chi  abbia  seguito  la  politica 
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conseguenza  dello  stacelo  della  Tui'chia  il  Gran 
Senusso  si  proclamasse  Califfo,  ci  troveremmo  in 
Libia  in  una  situazione  assai  curiosa.  Non  solo 
avi'emmo  riconosciuto  un  Califfo  diverso  di  quello 
che  riconosceranno  la  massima  parte  dei  nostri 
nuovi  sudditi,  parteggiando  noi  in  tal  modo  invo- 
lonlariamenle  in  un'aspra  contesa  religiosa  clie 
va  maturandosi  da  secoli,  come  ognuno  sa,  e 
che  né  c'interessa  né  ci  riguarda,  ma,  mentre 
r  avremmo  scatenata,  invece  di  profittarne  ne  pati- 
remmo i  danni.  Se  il  Senusso  si  proclamerà  Califfo, 
lo  farà  non  solo  profittando  delle  sventure  del  suo 
rivale  ottomano,  ma  in  grazia  all'  autonomia  con- 
cessa alla  Libia  dal  Sultano  per  i  patti  di  Ouchy 
e  alle  vittorie  riportate  dallo  Idrissi  nello  Yemen, 
mercè  il  nostro  appoggio.  Il  favorire  l' Idrissi, 
fido  luogotenente  del  Senussi,  non  avrebbe  dovuto 
né  potuto  essere  da  parte  nostra  solamente  un 
provvedimento  militare,  bensì  il  primo  atto  dello 
svolgimento  di  un  piano  politico  complesso,  di  cui 


senussita  in  questi  ultimi  anni,  e  acquista  valore  se 
si  confronta  con  quanto  scriveva  I'  Ikdam,  giornale  dei 
Giovani  Turchi,  nel  dicembre  1909,  e  cioè:  «  Abdul 
Hatnid  è  stato  il  distruttore  consapevole  dell'  Islam, 
Sidi  Mohammed  el  Mahdi  es  Senussi  ha  fatto  egli  pure 
molto  per  dividere  l' Islam  e  renderlo  antipatico;  questi 
due  grandi  delinquenti  con  intenzioni  diverse  tendevano 
al  medesimo  scopo,  onde  saranno  uniti  dalla  posterità 
in  un  medesimo  disprezzo  ».  Se  tali  ingiuriose  parole 
si  riferiscono,  come  è  probabile,  ad  un  tentativo  da 
parte  del  Senussi  di  profittare  della  rivoluzione  giovine 
turca  per  realizzare  le  proprie  ben  note  aspirazioni  al 
('aliffato,  se  ne  può  arguire  la  possibilità  che  egli  ora 
tanto  meglio  possa  profittare  dell'  autonomia  largita  dal 
Sultano  alla  Libia  per  svolgere  il  proprio  piano  politico. 
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si  fossero  |)revedute  e  niedilate  le  conseguenze 
inevitabili.  Favorire  l' Idrissi  significava  logica- 
mente appoggiare  nel  modo  più  efficace  le  aspira- 
zioni ben  note  del  Senussi;  il  quale,  proclamandosi 
eventualmente  Califfo,  lo  diverrà  di  diritto  il  giorno 
in  cui  il  suo  luogotenente  avrà  presa  la  Mecca 
mercè  i  cannoni  che  gli  abbiamo  dato.  Noi  invece, 
per  istrana  contraddizione,  mentre  da  una  parte, 
(non  oso  dire  inconsciamente)  preparavamo  1'  av- 
vento del  Califfato  senussita,  dall'  altra  abbiamo 
confermalo  con  tutto  il  peso  della  nostra  autorità 
il  potere  del  Califfato  ottomano,  proprio  sulla  patria 
del  Senussi. 

In  un  paese  quale  è  la  Libia,  in  cui  non  da 
oggi  è  latente  il  piìi  grave  conflitto  politico-spiri- 
tuale dell'Islam,  non  era  concepibile  da  parte 
nostra  che  l'assoluta  neutralità  religiosa,  per  garan- 
tire la  piena  libertà  degi'  indigeni.  Non  si  potrà 
mai  supporre  che,  stando  alla  lettera  dei  patti  di 
Ouchy,  violenteremo  deliberatamente  tale  libertà; 
ma  è  probabile  che,  ove  sco[)piasse  davvero  in 
Libia  il  temuto  dissidio  religioso,  essa  possa  essere 
violentala  sotto  ai  nostri  occhi  e  a  nostra  insaputa 
dagli  agenti  del  Califfato  ottomano  che  potrebbero 
jTrofittare  a  danno  dei  dissidenti  della  posizione 
privilegiata  che  abbiamo  loro  mantenuta  nella 
nostra  colonia. 

Ma  i  patti  di  Ouchy  oltre  che  creare  in  Libia, 
secondo  ogni  probabilità,  la  condizione  politica 
che  sono  venuto  descrivendo,  hanno  anche  una 
portata  morale  degna  di  esame.  11  prof.  Einaudi 
in  un  articolo  pubblicato  nel  Corriere  della  Sera 
del  1."  novembre  1912,  premessa  la  grande  verità 
che  «  r  esperienza  storica  ha  dimostrato  quei  soli 
paesi  essere  riusciti  a  conservare  per  lungo  tempo 
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le  colonie,  i  quali  seppero  rendere  contenti  gli 
abitanti,  facendo  omaggio  ai  loro  costumi  religiosi 
e  politici,  riconoscendo  loro  la  massima  libertà 
compatibile  con  la  sovranità  della  madre  patiia, 
facendo  il  massimo  assegnamento  sulla  loro  col- 
laborazione amministrativa  e  anclie  politica  », 
conclude  affermando  che  il  trattalo  di  Losanna  è 
un  «  capolavoro  d'arte  di  governo  »  perchè,  per 
quanto  è  possibile,  permette  di  raggiungere  tali 
scopi.  Ora,  se  non  m'inganno,  credo  che  si  possa 
dimostrare  che  tale  trattato  sarà  forse  quello  clie 
poteva  essere  nelle  circostanze  in  cui  fu  fi\tto,  ma 
certo  non  quello  che  si  sarebbe  spei'ato,  appunto 
perchè  non  raggiunge  ciò  che  il  professoi'e  Einaudi 
così  lucidamente  indica  come  le  condizioni  migliori 
in  cui  si  possa  governare  una  colonia,  sopratutto 
musulmana. 

I  rapporti  degli  europei  con  i  musulmani  nelle 
colonie  seguono  sempre  tre  fasi:  nella  prima  l'eu- 
ropeo impedisce  al  musulmano  di  nuocere;  nella 
seconda  i  dominatori  e  i  sudditi  si  avvicinano  ; 
nella  terza  si  stabilisce  di  buon  accordo  un  reci- 
proco compromesso  fra  le  due  civiltà  a  contatto. 
Ma  non  è  possibile  passare  dalla  prima  fase  alla 
seconda,  e  tanto  meno  poi  dalla  seconda  alla  terza, 
se  il  musulmano  non  è  libero  di  fare  altrettanti 
passi  verso  1'  europeo  quanti  questi  fa  verso  di  lui. 
In  altri  termini,  per  potersi  intendere,  bisogna 
che  le  due  civiltà  si  facciano  delle  mutue  conces- 
sioni, rinunciando  ciascuna  a  qualche  cosa.  Ma, 
purtroppo,  r  Italia  aspetterà  in  vano  che  1'  arabo 
venga  a  lei  finché,  tenendolo  sotto  la  diretta 
intluenza  conservatrice  e  reazionaria  del  Califfato 
ottomano  e  dei  suoi  organi,  che  saranno  i  cadi, 
Io  manterrà  vincolato  nelle  strettoie  delle  anticlie 
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leggi  e  degli  usi  e  costumi  di  altri  tempi,  che  per- 
petueranno nell' animo  suo  gl'inveterati  pregiu- 
dìzi e  il  secolare  odio  contro  l'infedele.  Avendo 
noi  stessi  ribadite  le  catene  che  costringono  nelle 
viete  forme  di  una  civiltà  decrepila  le  popolazioni 
della  Libia,  ci  siamo  interdetti  precisamente  la 
possibilità  di  svolgere  1'  opera  ad  un  tempo  poli- 
tica e  morale,  consistente  nel  piovocai-e  in  seno 
alla  società  islamica  un  moto  di  evoluzione  onde 
sarebbe  fatalmente  trascinata  ad  avvicinarsi  a  noi. 
Se  l'avere  lasciato  al  Sultano  l'esercizio  del 
potere  giudiziario  musulmano  in  Lii)ia  è  una  non 
indifferente  diminuzione  della  nostra  sovranità  su 
quella  regione,  ci  toglie  dunque  inoltre  la  possi- 
bilità di  volgere  a  nostro  profitto  uno  dei  più 
efficaci  mezzi  di  penetrazione  morale  hella  società 
indigena.  Ho  dimostrato  con  l'esempio  di  quanto 
avviene  in  India  die  V  Islam,  mercè  la  diretta 
intluenza  della  civiltà  europea,  è  suscettibile  di 
trasformazione  e  die  riesce  a  piegare  la  rigidità 
delle  sue  forme;  ora  il  più  notevole  segno  di  tale 
progresso  in  India,  nell'Africa  settentrionale  fran- 
cese, in  Malesia,  ha  consistito  nel  desiderio  mani- 
festato dai  musulmani  di  vedere  codificate  dagli 
europei  le  proprie  leggi  e  nel  loro  spontaneo  adire 
ai  nostri  tribunali.  Grandi  risultati  questi  di  si- 
stemi di  politica  coloniale  che  si  propongono  il 
doppio  fine  di  giovare  tanto  agi'  interessi  del  popolo 
dominato  quanto  a  quelli  del  popolo  dominatore, 
e  che  sono  stati  raggiunti  .sia  mercè  una  graduale 
e  lenta  alrofizzazione  artificiale  degli  organi  della 
giustizia  islamica,  sia  mediante  una  continua  vigi- 
lanza su  di  essi  e  una  loro  provocata  trasforma- 
zione. Ma  si  può  mai  sperare  che  il  Sultano,  per 
far  cosa  gradita,  rinunci  un  giorno  a  rimpiazzare 
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i  cadi  di  Libia  a  mano  a  mano  che  'moriranno,  o 
ne  voglia  limitare  le  attribnzioni  e  competenze, 
oppure  ne  devolva  le  mansioni  a  giudici  italiani? 

Se  in  luogo  della  politica  delle  mezze  conces- 
sioni, dei  parziali  riconoscimenti  che  renderanno 
in  perpetuo  pericolosamente  indeterminati  i  limiti 
della  nostra  autorità,  che  creeranno  sempre  nuovi 
equivoci  nella  mente  semplice  degl'  indigeni  che 
non  sapranno  in  che  cosa  delìbono  ubbidire  a  noi 
e  in  che  cosa  al  Califfo,  si  avesse  potuto  adottare 
in  Libia  un'  altra  politica  basata  sulla  chiara  e 
intera  consapevolezza  della  nostra  utilità  presente 
e  futura,  ci  riuscirebbe  facile  spianare  la  via  fin 
d'  ora  alla  desideratissima  collaborazione  degl'  in- 
digeni ;  cosa  che  otterremo  oramai  solo  dopo  una 
ben  lunga  attesa. 

Quando  si  ragiona  d'  indigeni,  s'  intende  la 
grande  massa  rozza,  ignorante  e  fanatica,  i  cui 
veri  direttori  spirituali  e  politici  sono  gli  ulema 
e  i  cadi,  che  ubbidisce  a  misteriosi  personaggi 
che  vivono  ignorati  dalle  autorità  europee  nel 
fondo  di  qualche  zatiia  o  in  un  retrobottega  del 
snk,  ma  non  si  lascia  dirigere  da  quella  dozzina 
di  cosidette  autorità,  che  si  pavoneggiano  alle 
cerimonie  ufficiali,  che  firmano  telegrammi  al  Pre- 
sidente del  Consiglio  o  partecipano  ai  congressi 
della  Dante  Alighieri,  e  che,  appunto  per  tutto 
ciò,  perdono  qualsiasi  credito  presso  ai  correligio- 
nari. Non  certo  mediante  costoro  potremo  stabilire 
sopra  solide  basi  la  nostra  influenza  in  Libia, 
bensì  penetrando  assai  più  addentro  nell"  organismo 
della  società  indigena.  Potremo  svolgere  un'azione 
efficace  e  proficua  nella  colonia  solo  quando  ci  sarà 
possibile  influire  direttamente  sulle  più  nascoste 
cause  deteiminanti  dell"  opinione  pubblica. 
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Sotto  il  pretesto  di  lasciarlo  lil)ero,  permettere 
al  mondo  musulmano  di  rimanere  chiuso  iu  sé 
stesso,  più  che  mai  impenetrabile  oltre  la  super- 
ficie alla  nostra  azione  e  in  balìa  ad  influenze  che 
non  potremo  controllare,  significa  in  effetto  esporci 
al  perpetuo  rischio,  nello  svolgersi  della  politica 
indigena,  di  non  potere  mai  calcolare  la  portata 
dei  nostri  atti,  di  condannarci  a  procedere  per 
induzioni  e  di  vedere  frainteso  tutto  ciò  che 
faremo  di  bene  con  il  fermo  proposilo  di  giovare 
alle  popolazioni  della  nostra  colonia. 

Ai  temuti  effetti  dei  patti  di  Ouchy,  qui  par- 
titamente  esaminali  perchè  si  possa  giudicare 
quante  difficoltà  aggiungono  al  governo  della  Libia, 
bisognerà  cercare  di  porre  il  più.  sollecito  riparo. 
Sarà  un'opera  ardua,  lunga,  delicata,  che  richie- 
derà un  tatto  infinito,  che  presuppone  in  coloro 
chiamati  a  svolgerla  una  conoscenza  profonda  del 
mondo  musulmano  in  genere  e  di  quello  speciale 
della  Libia  in  particolare.  Nello  sforzarsi  ad  atte- 
nuare le  conseguenze  dei  patti  di  Ouchy  si  tenga 
in  primo  luogo  conto  di  ciò  che  si  è  dimenti- 
cato, o  non  si  è  potuto  o  voluto  ricordare  nello 
stringerli,  cioè  delle  particolarissime  condizioni 
della  Libia.  Le  quali,  come  ci  avrebbero  permesso 
in  altre  circostanze  di  stabilire  fin  dai  primi  giorni 
la  nostra  politica  indigena  nell'  Africa  settentrio- 
nale sopi-a  saldissime  basi,  così  è  da  sperare  che 
col  tempo  ci  renderanno  possibile  di  riafferrare 
sui  popoli  di  quelle  regioni  l'ascendente  diretto 
al  quale  abbiamo  ora  rinunciato.  Solo  a  condi- 
zione d' informare  la  nostra  politica  indigena  ad 
un'esatta  valutazione  delle  circostanze  speciali  di 
tempo,  di  luogo  e  di  ambiente,  potremo  sperare 
da  essa  un   giorno   buoni    risultati,    mentre  qua- 
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lunque  sforzo  sarebbe  vano  volendo  applicare  alla 
Libia  concelli  di  polilica  indigena  già  falli,  osli- 
nandocl,  come  per  molli  anni  i  noslri  vicini  di 
Algerici,  a  considerare  1'  Islam  quale  non  è  in 
reallcà,  ma  secondo  nn  arlifìciale  modello  che  ce 
ne  saremmo  creali. 

L'Islam  è  uno,  ma  infinilamente  vario;  ed  è 
proprio  nel  Iraire  il  maggior  profitto  dalle  sue 
varielà  e  particolarità  locali  che  dovrebbe  consi- 
stere la  prima  norma  della  nostra  politica  indi- 
gena. Se  a  Ouchy  si  sono  conclusi  degli  accordi 
che  sembrano  ispirali  al  concetto  che  l' Islam  sia 
ovunque  uguale  a  sé  stesso,  onde  ciò  che  parve 
buono  all'Austria  Ungheria  per  la  Bosnia-Erze- 
govina dovesse  ugualmente  convenire  a  noi  in 
Libia,  potremo  riparare  al  pericolo  che  ne  è  con- 
seguito rovesciando  i  termini  del  ragionamento, 
persuadendoci  cioè  che  appunto  quello  che  ha 
potuto  convenire  ad  altri  Stati  in  altre  parti  del 
mondo  musulmano  non  deve,  in  massima,  servire 
a  noi  di  assoluto  modello,  perchè  la  Libia  può 
avere,  come  ha  iufatti,  necessità  e  tendenze  sue 
proprie.  L' Inghilterra,  maestra  di  politica  colo- 
niale, non  governa  1'  India  musulmana  allo  stesso 
modo  con  cui  regge  1'  Egitto.  Se,  come  si  suole 
dire,  tutto  il  mondo  è  paese,  ogni  paese  musul- 
mano è  un  mondo,  e  quelloconquistato  dall'  Italia 
ha  una  spiccata  e  tradizionale  tendenza  all'auto- 
nomia, dalla  quale  dovremmo  sforzarci  a  trarre  i 
maggiori  possibili  vantaggi. 

Se  è  vero  che  la  prima  condizione  onde  ci  sarà 
possibile  iniziare  in  Libia  una  vera  e  propria  azione 
politica  è  quella  di  neutralizzare  e  rendere  vani  i 
previsti  sforzi  del  turco  per  mantenere  la  propria 
influenza  sulla  nostra  colonia,  bisognerà  in  primo 


La  politica  inuSHlmana  dell'Italia  in  Libia       'iti\ 

luogo  opporre  a  tale  iiiflueiiza  un'altra,  perchè  si 
elidano  a  vicenda,  a  inteio  profìtto  della  nostra. 
Ciò  si  può  ottenere  intanto  mediante  una  iinine- 
diata  e  perseverante  azione  intesa  a  risollevare  la 
razza  indigena,  sforzandoci  di  assecondare  il  più 
rapido  e  sicuro  formarsi  in  Libia  di  quello  stalo 
di  cose  che  la  storia  insegna  crearsi  spontanea- 
mente in  ogni  antica  piovincia  dell'  Impero  otto- 
mano, appena  abbandonata  dai  turchi.  Potendo 
noi  difficilmente  opporre  un  argine  alla  propa- 
ganda turca,  bisogna  che  ce  ne  difendiamo  col 
favorire  il  costituirsi  della  società  indigena  in  modo 
che  essa  stessa  si  rifiuti  ad  accoglierla.  Tale  non 
sarebbe  che  la  classica  politica  musulmana  dei  più 
avveduti  governi  europei,  trovatisi  nelle  nostre 
medesime  circostanze  attuali. 

Il  generale  Bonaparte  durante  la  campagna 
d'  Egitto  ha  indicato  le  norme  della  politica  musul- 
mana con  intuito  proprio  del  genio  ;  il  fine  a  cui 
egli  mirava  è  quello  che  si  prefiggono  generalmente 
gli  Stati  europei  che  abbiano  colonie  in  paesi  isla- 
mici, cioè  di  distaccare  il  mondo  musulmano  dalla 
tutela  politica  e  religiosa  del  turco  opponendo  la 
Mecca  a  Costantinopoli.  Tale  piano,  tenuto  fino 
allora  nascosto,  il  Bonaparte  rivelò  appena  litor- 
nato  dalla  Siria  al  Cairo,  con  il  famoso  proclama 
del  30  giugno  1799,  in  cui  si  legge:  «  È  ora  che 
il  governo  degli  Osmanli  finisca,  governo  più 
tirannico  per  gli  egiziani  di  quello  dei  Mama- 
lucchi.  Costantinopoli  divenne  musulmana  solo 
tre  o  quatti'o  secoli  dopo  la  morte  di  Maometto; 
se  il  Profeta  tornasse  al  mondo,  non  stabilirebbe 
certo  la  propria  dimora  a  Costantinopoli,  bensì 
sulle  sponde  del  Nilo,  nella  santa  città  del  Cairo  ; 
il  capo  vero  della  religione  musulmana  è  il  nostro 
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amico  lo  Sceriffo  della  Mecca,  così  come  sono  depo- 
sitari della  vera  scienza  gli  uleQia  del  Cairo.  Per 
queste  ragioni  il  Generale  in  capo  desidera  che 
tutti  quanti  i  cadi  siano  nativi  d'  Egitto  a  meno 
che  non  lo  siano  delle  città  sanie  di  Medina  e 
Mecca;  essi  poi  riceveranno  l' investitura  dal  primo 
cadi,  eletto  dall'assemblea  degli  ulema  del  Cairo  ». 

Questo  proclama  aboliva  dunque  la  supremazia 
religiosa  di  Costantinopoli  e  distaccava  altresì  lo 
Egitto  anche  giuridicamente  e  amministrativamente 
dalla  Sublime  Porta,  col  togliere  ad  essa  la  nomina 
dei  ministri  della  religione  e  dei  magistrati.  Siffatti 
principii  informatori  della  politica  di  Bonaparte 
in  Egitto  sono  da  rammentare  utilmente  anche 
oggi,  sebbene  siano  passati  più  di  cento  anni 
dacché  furono  enunciati  e  si  tentò  di  tradurli  in 
pratica,  non  essendo  per  nulla  mutati  i  termini 
del  problema  che  avrebbero  dovuto  risolvere.  Oggi 
ancora  a  chi  vuole  govei'nare  un  popolo  musul- 
mano rendendo  possibile  nello  stesso  paese  lo 
svolgersi,  1' una  accanto  all'altra,  di  due  civiltà 
cosi  profondamente  diverse  quali  la  cristiana  e 
r  islamica,  si  parano  dinanzi  gli  stessi  ostacoli 
che  intralciavano  cent'anni  fa  il  cammino  al  vit- 
torioso esercito  della  prima  repubblica  francese, 
cioè  r  antipatia  di  razza  fra  1'  orientale  e  1'  occi- 
dentale, fra  il  cristiano  e  il  musulmano  e  inoltre 
r  interesse  del  turco. 

Ma  se  il  conquistatore  europeo  ritrova  oggi  nei 
paesi  islamici  le  medesime  difficoltà  a  stabilirvi  il 
proprio  dominio  che  dovettero  vincere  i  suoi  pre- 
decessori, vi  litrova  in  pari  tempo  la  circostanza 
favorevole  delle  aspirazioni,  per  così  dire  nazio- 
nali, dei  singoli  |)opoli  musulmani. 

Di  questo  stato  di   coso  seppe   giovarsi   Bona- 
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parte  intuendo  die  i'  autorità  ottomana  non  può 
essere  distrutta  se  non  favorendo  la  tendenza  degli 
arabi  a  riacquistare  la  dignità  di  nazione.  Pari- 
menti a  noi,  sgombrata  la  Libia  dai  turchi,  quando 
ci  troveremo  insomma  a  dovere  trattare  diretta- 
mente con  gli  arai)i  e  a  iniziare  la  nostra  opera  di 
governo  su  di  essi,  sarà  dunque  possibile  attrarli, 
oltreché  con  i  benefizi  materiali,  anche  con  il  sol- 
leticare il  loro  amor  proprio,  la  loro  ambizione, 
con  risvegliare  in  essi  i  sopiti  ricordi  d' indipen- 
denza, col  dare  loro  chiaiamente  ad  intendere 
che  la  loro  fortuna  è  legata  alla  nostra.  Questa 
politica  non  deve  e  non  può  avere  lo  scopo  di 
creare  un  impero  arabo,  come  lo  aveva  immaginato 
Napoleone  111  per  l'Algeria;  ma  quello  di  persua- 
dere gli  arabi  che  nulla  debbono  sperare  dal  di 
fuori,  che  non  hanno  bisogno  di  aiuto  o  direzione 
esterna,  perchè  bastano  e  debbono  bastare  a  loro 
stessi.  Solo  riconducendo  la  fiducia,  il  senso  della 
propria  dignità  nelle  derelitte  popolazioni  della 
Libia,  le  potremo  definitivamente  distaccare  dal 
turco  facendolo  apparire  ai  loro  occhi  quello  che 
è  in  verità:  il  secolare  nemico  od  oppres.sore  della 
loro  razza. 

Del  resto,  per  questo  l'ispetto,  la  nostra  opeia 
politica  non  sarà  certo  diffìcile;  poiché,  come 
notavo,  non  potrà  consistere  in  altro  che  nel  sor- 
vegliare e  volgere  a  nostro  profitto  uno  stato  di 
cose  che  si  anderà  spontaneamente  formando  sotto 
ai  nostri  occhi.  La  storia  insegna  che  nei  vilayet 
dell'  Impero  ottomano,  appena  si  alleggerisce  il 
pesante  giogo  di  Costantinopoli,  o  con  la  con- 
quista di  speciali  privilegi  o  di  una  qualsiasi  forma 
di  autonomia,  si  manifestano  i  caratteri  etnici  e  le 
particolari  tendenze  delle  razze  autoctone.   1  secoli 
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dì  dominazione  oUomana  non  lasciano  traccia, 
giacché  il  turco  non  si  fonde  con  le  popolazioni 
conquistate.  Diceva  a  questo  proposito  il  baione 
De  Tolt  che  il  Governo  ottomano  può  conside- 
rarsi in  ogni  tempo  un  esercito  accampato  il  cui 
capo  dal  quartiere  generale  ordina  il  saccheggio 
dei  dintorni.'  La  consapevolezza  di  ciò  spiega  e 
giustifica  la  ripugnanza  sempre  dimostrata  dalla 
Sublime  Poila  a  concedere  anche  larvate  forme 
di  autonomia  alle  eterogenee  provincie  del  suo 
impero;  ogni  volta  essa  si  è  lasciata  trascinare  a 
farlo,  ne  ha  ritratto  la  perdita  definitiva  di  tali 
Provincie,  come  dimostra  l'esempio  degli  Stati 
balcanici  e  del  cosidetto  Vilayet  del  Nilo.  Per 
mostrare  con  quanta  pertinacia  la  razza  araba 
conservi  i  propri  caratteri,  usi,  costumi  e  tendenze, 
anche  malgrado  la  secolare  oppressione,  e  con 
quanta  forza  li  manifesti  appena  ciò  le  è  reso 
possibile  dalle  circostanze,  è  interessante  rammen- 
tare un  sintomatico  [)eriodo  della  storia  contem- 
poranea della  Turchia.  Midhat  pascià,  il  grande 
uomo  di  Stato  liberale,  appena  nominato  gover- 
natore della  Siria,  dovette  persuadersi  che  le  spe- 
cialissime condizioni  dello  Impero  ottomano  non 
permettono  1'  applicazione  a  tutte  le  provincie  di 
una  legge  uniforme,  secondo  la  tesi  sostenuta  fin 
dal  1856  dall'  Inghilterra  e  dalla  Francia,  alla 
quale  egli  stesso  aveva  prima  aderito;  ma  che  biso- 
gnava invece  tenere  conto  nelle  leggi  riformatrici 
«  dei  particolari  usi  e  costumi  delle  diverse  razze 
soggette  ai  Padiscià».  Di  tale  rescipiscenza  Midhat 
stesso  fa  fede  in  una  lettera  indirizzata  dalla  Siria, 


1   Dio  'foTT,  Méinniies. 
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il  5  giugno  1880,  al  primo  segretario  del  Sul- 
tano, Aali  Fuad.  «  Come  accennavasi  nel  dis[)accio 
imperiale  che  mi  conferiva  il  governo  della  Siria  », 
scriveva  Midhat  pascià  «  bisogna  nella  riorganiz- 
zazione dei  vilayet  tenere  conto  degli  usi  e  costumi 
locali.  Invece,  lungi  dall' uniformarsi  a  tale  prin- 
cipio, le  nuove  leggi  e  regolamenti  sembrano  desti- 
nali a  lutti  i  vilayet  indistintamente,  e  ogni  volta 
che  ho  suggerito  qualche  lieve  modificazione  atta 
a  renderli  di  più  facile  applicazione,  a  seconda 
dei  luoghi  e  delle  circostanze,  queste  mie  proposte 
sono  state  accolte  con  un'assoluta  e  sistematica 
inditferenza  ».  ' 

Il  pensare  così  non  era  altro  che  riconoscere 
la  giustezza  in  materia  di  riforme  turche  dei  prin- 
cipii  esposti  fino  dal  1867  nel  Menwrandam  del 
Gortschakoff,  in  cui,  fra  le  altre  cose,  era  detto: 
«  L'analisi  dei  provvedimenti  che  si  annunziano 
nelle  diverse  carte  e  decreti  promulgati  dai  Sul- 
tani (Tanzimat,  Carta  di  Gul  Hanè,  Hatti  Hu- 
mayun  del  1855)  nella  vana  speranza  di  assicurare 
il  benessere  ai  loro  sudditi,  suggerisce  le  seguenti 
conclusioni:  i  provvedimenti,  a  considerarli  uno 
per  uno,  nulla  o  ben  poco  lasciano  a  desiderare 
dal  punto  di  vista  della  civiltà,  del  progresso,  della 
giustizia;  ma  ciò  che  toglie  loro  ogni  efficacia  è 
il  fatto  che  poggiano  su  di  una  base  assolutamente 
difettosa,  cioè  sulla  presupposta  fusione  di  ele- 
menti che  sono  fra  loro  incompatibili  ». 

Persuaso  di  queste  verità  Midhat  pascià  cercò 
dunque  nel  governo  del  vilayet  di  Damasco,   poi 


^  Ali  Haydar  Midhat  Bey,  Midhat  Pascià,  sa  vie, 
son  oeuvre,  pag.  238. 
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in  quello  dì  Smirne,  di  tener  conto  delle  aspi- 
razioni arabe,  cercando  di  regolarle  e  di  dirigerle, 
poiché  una  esperienza  secolare  aveva  mostrato  fin 
troppo  chiaramente  che  non  si  potevano  soffocare. 
L' illuminata  opera  del  Vali  dette  così  presto  i 
buoni  risultati  che  era  logico  attenderne,  che  lo 
si  potè  accusare  presso  il  sospetloso  e  geloso  Abdul 
Hamid,  non  senza  ragione  per  un  certo  rispetto, 
di  voler  fondare  un  regno  arabo. 

È  certo  peraltro  che  ogniqualvolta  le  circo- 
stanze abbiano  mutato,  sia  pure  in  minima  parte, 
il  carattere  della  tirannide  turca  nei  vilayet  arabi, 
non  ha  cessalo  di  manifestaisi  in  essi  un  l'isve- 
glio  delle  razze  indigene.  Alla  prima  Camera  dei 
Deputati  ottomani,  eletta  dopo  la  rivoluzione  del 
24  luglio  1908,  sedevano  55  deputali  arabi  che, 
uniti  fra  di  loro,  formavano  un  gruppo  indipen- 
dente, con  accentuata  tendenza  all'  opposizione. 
Inoltre  in  questi  ultimi  anni  si  è  andata  sempre 
più  diffondendosi  a  Damasco,  a  Baghdad,  a  Beirut 
r  idea  della  formazione  di  uno  Stato  arabo  indi- 
pendente che  comprendesse  la  penisola  arabica,  la 
Siria  e  la  Mesopolamia.  E  poi  cosa  notabile  che 
nei  vilayet  arabi  perfino  coloro  che  si  limitano  a 
chiedere  un  miglioramento  dell'  amministiazione 
turca,  senza  giungere  fino  a  volersene  liberare, 
invocano  le  riforme  in  nome  delle  tradizioni  e  dei 
diritti  della  razza  araba,  opponendo  con  ciò  la 
propria  civiltà  a  quella  dei  dominatori  ottomani 
e  rilevando  in  tal  modo  la  differenza  che  fra  esse 
intercede. 

Stando  così  le  cose  nei  paesi  ciie  pure  si  trovano 
tuttora  sotto  al  diretto  dominio  del  turco,  è  facile 
supporre  che  in  quelli  di  cui  le  condizioni  sono 
radicalmente  mutate  dalla  conquista  europea,  come 
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nel  caso  della  Libia,  le  caratteristiclie  etniche  e  le 
tendenze  sociali  particolari  alle  popolazioni  autoc- 
tone si  manifesteranno  ancoia  più  decisamente. 
Che  di  ciò  si  abl)iano  fin  da  ora  delie  prove,  Io 
dimostra  l'osservazione  fatta  dal  feld  maresciallo 
tedesco,  amico  dei  turchi,  Von  der  Goltz  in  un 
articolo,  non  certo  benevolo  all'  Italia,  dal  quale 
si  possono  trarre  preziose  notizie  ed  insegnamenti. 
E  bastato  agli  arabo-berberi  di  Libia  di  venire 
trattati  alla  pari  dai  turchi  per  opportunità  di 
guerra,  per  acquistare  immediatamente  la  consape- 
volezza della  propria  dignità;  il  che  hanno  mani- 
festato gareggiando  con  i  turchi  nel  combatterci  e 
sforzandosi  con  successo  ad  assimilare  i  metodi  di 
guerra  europei  loro  insegnali.  «  Non  deve  essere 
tenuta  in  non  cale  l'elevazione  che  la  coscienza 
araba  ha  acqnistato  in  virtìi  della  propria  resi- 
stenza »  scrive  il  Von  der  Goltz.  «  Secondo  notizie 
abbastanza  sicure  è  riuscito  agli  ufficiali  turchi 
di  trapiantare  fra  le  masse  arabe  la  disciplina, 
l'ordine  e  fino  ad  un  certo  punto  la  cultura  mili- 
tare europea....  Senza  dubbio  non  si  può  giudicare 
la  popolazione  araba  oggi  come  la  si  giudicava 
un  anno  fa,  prima  della  guerra  ».* 

Ora  se  è  bastato  agli  arabi  per  sentirsi  rige- 
nerare da  uno  spirito  nuovo  l' essere  tenuti  in 
conto  di  non  inutile  carne  da  macello  da  parte 
dei  turchi,  (poiché  questo  e  non  altro  significa  ciò 
che  scrive  il  Von  der  Goltz)  è  da  presumersi  che 
una  volta  a  diretto  contatto  con  noi,  ubbidendo 
a  quella  legge  per  cui  due  popoli  diversi,  trovan- 


^  Von    D^JR    Goltz,    articolo  pubblicato    dalia   Neue 
Freie  Presse  e  citalo  dal  (iiornale  d' Italia.  3  luglio  1912. 
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dosi  l'uno  (li  fronte  all'altro,  tendono  sponta- 
neamente ad  accentuare  per  effetto  di  una  natuiale 
nuitiia  reazione  le  proprie  reciproche  caratteristiche 
differenziali,  si  mostreranno  più  arahi  clie  mai. 
Non  ci  troveremo  dunque  a  dover  governare  popo- 
lazioni come  erano  soggette  al  turco,  ma  hensì  a 
dover  trattare  con  popolazioni  rideste  alla  vita 
dopo  molti  secoli  di  miseria  e  d' ignavia  in  cui 
le  circostanze  avranno  rimescolato  tanti  germi  di 
trasformazione  che  si  potranno  considerare  nuove 
con  difficoltà  di  prevederne  le  manifestazioni. 

11  primo  effetto  immediato  ed  evidente  della 
nostra  occupazione  delhi  Libia  saia,  come  avviene 
in  tutte  le  colonie,  il  formarsi  di  una  classe  spe- 
ciale, intermedia  fra  noi  e  la  grande  massa  della 
popolazione  indigena.  Dovremo  occuparcene  con  il 
maggiore  interesse,  perchè  serva  da  ricliiamo  a 
chi  mostrasse  ripugnanza  ad  avvicinarsi  a  noi, 
e  ci  faciliti  la  penetrazione  morale  nella  società 
araba. 

Questa  classe  sarà  formata  di  tutti  coloro  clie  o 
per  ufficio,  o  per  interesse,  o  per  spontanea  incli- 
nazione, o  per  fortuite  circostanze,  avendo  agio  di 
conoscerci  meglio  e  di  osservare  più  da  vicino  la 
nostra  civiltà,  saranno  tratti,  a  [)oco  a  poco,  ad 
adottarne  qualche  forma,  ad  assimilarne  qualche 
idea.  Due  cause  contribuiscono  in  generale  a  for- 
mare nelle  colonie  la  classe  intermedia  indigena 
di  cui  si  ragiona:  l'istruzione  che  è  privilegio 
di  pochi,  e  l'esempio  alla  cui  suggestione  molli 
sono  accessibili.  Prima  ancora  che  le  scuole  abbiano 
sortito  i  loro  effetti  intorno  ai  quali,  del  resto, 
rispetto  agli  arabi  si  discute,  il  continuo,  natu- 
rale contatto  di  molti  indigeni  con  i  coloni  europei, 
per   le    necessità    del    commoicio,    dell' industria, 
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dell' agi-ic'oltiira,  favoriscono  un  incessante  scambio 
d'idee  fra  gli  uni  e  gli  altri,  ciie  si  risolve 
nell'abilndine  sponlaiieamenle  conlialla  dagl'in- 
digeni d'imitare  i  melodi  di  lavoro  dei  loio  padroni 
e  nella  tendenza  ad  adottare  alcune  forme  della 
loro  civiltà.  In  Algeria  si  è  notato  che  nelle  cam- 
|)agne  i  braccianti  arabi,  constatando  i  buoni 
risultati  dei  metodi  europei  di  coltivazione  li  adot- 
tano essi  stessi,  così  come  nelle  abitazioni  indi- 
gene poste  vicino  ad  una  casa  europea  s'introdu- 
cono a  poco  a  poco  mobili  nostri  e  qualciie  generale 
miglioramento  che  attesta  il  formarsi  di  un  nuovo 
concetto  della  vita  pratica.  Ora  siccome  ogni  [)ro- 
gresso  materiale  ne  implica  uno  morale,  così  questa 
imitazione  lenta,  ma  continua,  perseverante  e  dif- 
fusa delle  forme  della  civiltà  europea  apre  la  via 
anche  alla  penetrazione  e  comprensione  della  sua 
sostanza,  cioè  dei  principii  che  l' animano.  Si 
aggiungono  agl'imitatori  fortuiti  del  nostro  modo 
di  vivere  quelli  che  lo  divengono  per  il  loro  ufficio: 
1  militari  delle  truppe  indigene  e  gì'  impiegati 
civili,  pubblici  e  privati,  poi  tutti  coloro  che,  fattisi 
piccoli  capitalisti  coli'  alienazione  delle  proprietà 
fondiarie,  sono  attratti  a  stabilirsi  nelle  città  ove 
hanno  più  stretti  rapporti  con  gli  europei  e  ove 
sono  tratti  a  darsi  alla  mercatura  ed  a  profittare 
più  degli  altri,  avendone  i  mezzi,  delle  agevo- 
lezze della  nostra  civiltà. 

Costituita  di  tanti  e  così  vari  elementi,  questa 
classe  d'indigeni  è  la  più  adatta  a  servire  i  tini 
del  colonizzatore,  |)erciiè  coloro  che  la  compon- 
gono mentre  non  hanno  fra  di  loro  altro  vincolo 
che  la  comune  dimestichezza  della  vita  e  delle 
idee  jiostre,  mercè  le  individuali  origini  in  diver- 
sissimi   ambienti    e    strati    sociali,    possono  a^sai 
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meglio  di  noi  diffondere  largamente  e   profonda- 
mente la  nostra  influenza. 

Ma  la  parte  più  importante  e  sostanziale  della 
politica  che  dovremo  svolgere  in  Libia,  per  con- 
quistare la  piena  e  intera  libertà  di  azione  verso 
la  società  indigena  della  nostra  colonia  che  è  stata 
compromessa  a  Oucby,  non  può  limitarsi  a  quanto 
sono  andato  sino  qui  proponendo.  L'azione  con- 
sistente nel  trarre  profitto  di  una  condizione  di 
cose  che  è  prevedibile  si  vada  spontaneamente 
creando  è  per  così  dire  negativa,  onde  va  com- 
piuta con  altra  di  cui  noi  stessi  dovremo  farci 
iniziatori.  Non  basta  assistere  al  risorgere,  al 
rigenerarsi  degli  arabi ,  bisogna  poterne  guidare 
l'evoluzione,  assicurandoci  che  si  compia  davvero 
secondo  i  nostri  interessi ,  tanto  più  in  quanto 
avremo  un  vigile  nemico  in  casa  cbe  vorià  egli 
stesso  farne  profitto.  Le  popolazioni  libiche  moral- 
mente inalzate  non  debbono  divenire  nuove  reclute 
del  panislamismo,  nuove  speranze  del  Califfato 
ottomano,  non  debbono  aspettare  la  parola  d'or- 
dine del  rappresentante  del  Sultano  Scems  ed  Din 
e  suoi  legittimi  successori,  ma  invece  subire 
influenze,  se  non  direttamente  nostre,  almeno  non 
a  noi  ostili. 

Ho  più  volte  notato  che  la  caratteristica  del- 
l'Islam  contemporaneo  è  la  grande  preponderanza 
assunta  dalle  congregazioni  religiose  ;  nel  capitolo 
precedente  ho  ricordato  come  la  Libia  sia  la  sede 
delle  più  polenti  fra  di  esse  che  da  ascetiche, 
speculative  e  contemplative  si  son  fatte  militanti 
per  opporsi  all'egemonia  spirituale  del  Califfato 
ottomano,  e  prosperano  mercè  lo  spirito  di  oppo- 
sizione onde  sono  animate  contro  la  politica  di 
Costantinopoli.    Proponiamo    dunque    alla    nostra 
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politica  indigena,  non  solo  il  fine  di  giovarsi  delle 
spontanee  tendenze  all'autonomia  delle  popola- 
zioni libiche,  ma  sopratulto  quello  di  trarre  tutti 
i  vantaggi  che  possono  derivarci  dall' assecondare 
le  aspirazioni  di  preponderanza  delle  congregazioni 
religiose. 

Quella  società  indigena  che  ci  sfugge  avendo 
noi  lasciato  i  suoi  maggiori  interessi  materiali  in 
mano  a  persone  che  non  dipendono  da  noi,  ma 
dal  Sultano,  la  potremo  riafferrare  cattivandoci  i 
suoi  direttori  morali,  non  ufficiali,  cercando  di 
nniovere  noi,  a  nostro  talento,  gì'  ingranaggi  più 
nascosti,  ma  pur  essenziali  di  quel  complicatissimo 
congegno  che  è  il  mondo  musulmano.  Ij' avere 
affidato  la  magistratura  indigena  della  fjibia  allo 
Sceik  ul  Islam  di  Costantinopoli  non  vuol  dire 
disinteressarsi  dei  mokaddeiu  delle  sanie,  dei  fra- 
telli delle  congregazioni,  infine  di  tutti  quei  per- 
sonaggi che  esercitano  un  ascendente  cosi  grande 
sulle  popolazioni  libiche. 

L'opera  politica  intesa  ad  attirarci  le  congre- 
gazioni religiose,  a  disarmjfre  la  loro  diffidenza 
verso  di  noi,  a  renderle  accessibili  alla  nostra 
diretta  inlluenza,  perchè,  alla  loro  volta,  predi- 
spongano la  gran  massa  della  popolazione  arabo - 
berbera  ad  accogliere  il  nostro  dominio,  è  di  tale 
6  cosi  intuitiva  importanza  che  avrebbe  dovuto 
essere  iniziata  da  gran  tempo,  cioè  fin  dal  giorno, 
oramai  lontano,  in  cui  il  fatale  svolgersi  della 
politica  internazionale  e  quello  della  vita  ita- 
liana avrebbe  pur  dovuto  rendere  persuasi  della 
imprescindibile  necessità  di  occupare  la  Libia. 
Un'azione  diplomatica  di  segreti  accordi  con  gli 
onnipotenti  capi  delle  congregazioni  religiose  in 
Libia  era  il  presupposto  logico  dell'azione  militare. 
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Siccome  non  era  cerio  nella  Libia  slessa  che  sif- 
fatta azione,  per  essere  veramente  efficace,  avrebbe 
dovuto  svolgersi,  non  si  può  dire,  pei-  scusarne 
l'assoluta  trascuranza,  che  gli  ostacoli  frapposti 
dai  turchi  ad  una  qualsiasi  penetrazione  italiana 
nel  vilayet  di  Tripoli  l' abbiano  resa  purtroppo 
impossibile.  Ma,  lasciando  da  parie  le  tanle  cose 
che  si  potrebbero  dire  su  questo  spinoso  argo- 
mento, guardando  sopratulto  l'avvenire,  ci  consoli 
delle  amarezze  di  cui  fu  causa  l'imprevidenza  del 
passato,  il  pensiero  che  la  indispensabile  azione 
politico-diplomatica  verso  le  congregazioni  reli- 
giose è  tuttora  possibile,  non  solo,  ma  che,  seb- 
bene intrapresa  con  tanto  ritardo,  sortirà  buoni 
effetti,  avendo  in  sé,  come  mi  sforzerò  di  mostrare, 
la  causa  intrinseca  del  successo. 

Che  le  congregazioni  religiose  dell'  Islam,  ani- 
male dallo  spirito  sopralutto  anti-cristiano  al  quale 
debbono  la  loro  ragione  d'  essere  stoiica,  siano 
assolutamente  inaccessibili  a  qualsiasi  influenza 
europea,  anzi  che  costituiscano  la  più  formidabile 
barriera  opposta  alla  penetrazione  nostra  nel  mondo 
musulmano,  era  vero  al  tempo  della  loro  riforma 
e  del  loro  primo  orientarsi  verso  la  politica,  ma 
ora  non  più.  Molte  circostanze  sono  intervenute  a 
mutare  questa  condizione  di  cose  e  a  rendere  oggi 
possibile  quello  che  sarebbe  stalo  una  volta  follìa 
lo  sperare.  Si  noti  inoltre  che  in  Libia  alle  cause 
generali  che  hanno  concorso  a  fiaccare  l'austera 
intransigenza,  anzi  il  proverbiale  fanatismo  delle 
congregazioni,  se  ne  aggiungono  altre  particolari, 
di  ordine  locale,  che  non  potrebbero  esserci  più 
favorevoli. 

11  tempo  trasforma  tutte  le  cose  e  fa  tralignare 
le    umane,    si    direbbe    ciie    un     fato    maligno    si 
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diletti  perfidamente  a  rivolgere  senza  posa  alla 
terra  ogni  slancio  di  aspirazione  al  cielo,  sfor- 
zandoci d'interessarci  delle  misere  necessità  della 
vita  materiale,  proprio  quando  meglio  vorremmo 
illuderci  di  avere  la  facoltà  d' infrangere  le  sbarre 
della  nostra  prigione  mondana.  Le  congregazioni 
religiose  musulmane,  derivale  dal  grande  movi- 
mento ascetico  che  si  manifestò  nell'Islam,  custodi 
e  propagatrici  dell'ideale  di  riforma  che  vorrebbe 
ricondurre  la  religione  di  Maometto  alla  semplice 
purezza  delle  origini,  con  1' andare  del  tempo,  con 
lo  straordinario  accrescersi  del  numero  dei  prose- 
liti, hanno  perduto  lo  spirito  di  sacrificio,  lo  zelo 
antico  e,  non  contente  di  laccogliere  e  dominare 
le  anime,  si  sono  messe  .ad  accumulare  tesori  e  a 
governare  fertili  regioni.  Le  zante  si  sono  andate 
trasformando  in  case  di  commercio,  ove  si  barat- 
tano benedizioni  e  indulgenze,  si  trafficano  tali- 
smani e  amuleti  e  si  comprano  a  caro  prezzo  i 
passaporti  per  il  paradiso,  opi)ui'e  in  banche  ove 
i  fedeli  versano  il  danaro  che  viene  poi  ripartito 
fra  i  dignitari  degli  ordini  e  i  fratelli  militanti. 
D'altra  parte  questi  stessi  fratelli  dall'immacolato 
bai'accano,  ad  un  tempo  frati  e  guerrieri,  ma  oggidì 
sopratutto  mercanti,  si  sono  impadroniti  dei  pozzi 
lungo  le  vie  carovaniere,  e,  stabiliti  attorno  ad  es.si, 
esigono  il  pedaggio  dai  viandanti  regolando  a  loro 
profìtto  1'  andare  e  venire  delle  carovane  da  una 
regione  all'altra.  Tali  circostanze,  come  s'intende 
di  leggeri,  non  possono  che  mutare  radicalmente 
la  natura  dei  rapporti  fra  il  conquistatore  europeo 
e  le  congregazioni  che  egli  trova  nelle  regioni 
musulmane  sulle  quali  vuole  stabilire  il  proprio 
impello,  rendendoli  ad  un  tempo  piìi  diffìcili  e  più 
facili.  Più  difficili;  perchè  la  conquista  europea  di 
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un  paese  musulmano  lede  oggi  tanti  interessi  ma- 
teriali degli  abitanti  che  prima  non  esistevano; 
più  facili,  perchè  proprio  questi  interessi  possono 
divenire  una  base  concreta  d'intesa  fra  il  conqui- 
statore e  il  vinto.  Finché  i  musulmani  combatte- 
vano i  cristiani  solo  in  nome  di  un  principio 
astratto,  quale  è  il  religioso,  non  c'era  altro,  da 
parte  loro,  che  la  rassegnazione  al  destino  e  il 
l'iconoscimento  di  una  forza  maggiore  che  potesse 
fare  cessare  il  conflitto;  ora  invece  fra  l'euro- 
peo e  il  musulmano  è  reso  possibile  il  scendere 
a  patti,  e  il  musulmano,  se  li  trova  convenienti 
ai  propri  interessi,  non  solo  può  subire  meno  a 
malincuore  il  dominio  europeo,  ma  anzi,  in  taluni 
casi,  come  spero  di  mostrare  sia  quello  della  Libia, 
può  accettarlo  lealmente. 

Fi'a  le  congregazioni  religiose  musulmane  clie 
liaiino  subito  più  profondamente  la  trasforma- 
zione che  ho  descritto,  e  che  si  sono  messe  più 
decisamente  a  curare  gì'  interessi  materiali  diven- 
tando potenze  temporali,  bisogna  mettere  in  prima 
linea  la  congregazione  senussita.  Appena  stabili- 
tosi a  Kufra,  il  Gran  Senusso  Sidi  el  Mahdi  mandò 
Sidi  Mohammed  Sunni  in  missione  commerciale 
al  Kanem  e  impose  al  Boriui,  Baguirmi,  Uadai  e 
Darfur  la  via  commerciale  clie,  passando  da  Kufra, 
si  dirige  a  Bengasi,  e  nel  tempo  stesso  incaricò 
un  altro  dignitario  dell'ordine,  Sidi  Barrani,  di 
aprire  la  via  Borku-Kufra  persuadendo  fra  gli  altri 
i  tuareg  a  servirsene.  Sviate  le  correnti  commer- 
ciali che  dal  centro  dell'  Africa  si  dirigono  al 
Mediterraneo,  col  fare  abbandonare  le  vie  lungo 
il  confine  fra  la  Tripolitania  e  la  Tunisia,  e  sli- 
molando l'attività  del  Uadai  e  dei  territori  posli 
a  nord  dello  Ciad,  è  riuscito  ai  Senussi  di  rendere 
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KutVa  mi  emporio  assai  itnporlaiile,  il  centro  degli 
scambi  fra  la  costa  e  l' interno,  il  punto  di  smi- 
stamento delle  carovane,  e  di  aumentare  a  tale 
segno  i  loro  affari,  che  oramai  sono  divenuti  V  unico 
oggetto  delle  loro  preoccupazioni  e  la  causa  deter- 
minante di  ogni  loro  azione  politica.  È  sufficiente 
a  dimostrarlo  uno  sguardo  sia  pur  rapido  alla 
politica  senussita  di  questi  ultimi  anni. 

Come  è  stato  più  volte  detto,  le  congregazioni 
religiose,  rappresentando  in  seno  all'  Islam  lo  spi- 
rito di  riforma  puritana,  il  che  vale  l'opposizione 
allo  stato  di  cose  derivato  da  quella  che  esse  con- 
siderano r  usurpazione  del  Califfato  da  parte  della 
casa  d' Osman,  sono  per  istituto,  generalmente 
parlando,  avverse  al  turco. 

Infatti  in  Algeria  i  turchi  dovettero  costante- 
mente lottare,  spesso  con  le  armi  alla  iiumo,  contro 
alle  congregazioni.  I  Oercaua,  ad  esempio,  provoca- 
rono una  rivolta  delle  tribù  del  Beylicato  d'  Orano 
contro  al  bey  Hassan  e  nella  piccola  Cabilia  bat- 
terono a  più  riprese  le  truppe  ottomane. 

I  Tigiania  fomentarono  continui  disordini  nel 
Beylicato  di  Titeri,  e  gli  Hansalia  in  quello  di 
Costantina.  Non  altrimenti  avversi  ai  turchi  si 
mostrarono  sempre,  fino  a  questi  ultimi  anni,  i 
Senussi  di  Libia  e,  se  hanno  mutato  atteggia- 
mento, è  solo  perchè,  come  mi  proponevo  di 
dimostrare,  ora  pongono  gì'  interessi  materiali  al 
dissopra  dei  morali.  Trasportala  la  sede  dell'or- 
dine dalla  Mecca  sui  Monti  Verdi  della  Cirenaica, 
poi  a  Giarabub  e  fìnalinenle  a  Kufra,  i  Grandi 
Senussi  succedutisi  hanno  svolto  la  loro  azione 
contraria  al  turco,  resistendo  ad  ogni  lusinga  e 
minaccia  che  venisse  da  Costantinopoli.  Invano  il 
sultano   Abd  ul  Aziz  esentò  dalle  tasse  le   zauie 
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senussite  (1856)  e,  per  attrarre  l'ordine  nel  movi- 
mento panìslainico  e  averne  la  polente  coopei'azione 
nello  svolgersi  dello  suo  grandioso  piano  politico, 
Abdul  Hamid  inviò  a  Kufra  nel  maggio  1896  un 
generale  latore  di  doni  per  il  Gran  Senusso.  Sidi 
Mohammed  el  Malidi,  allora  capo  dell'ordine,  e 
padre  dell'  attuale,  maledisse  un  giorno  i  turchi 
dicendo:  «  Oh  Signore  Iddio,  fate  sì  che  ogni 
volta  che  i  turchi  occuperanno  un  paese  del  mondo 
vengano  gli  europei  a  cacciarli  via!  »J 

Ciò  non  ostante,  dimenticando  le  loro  tradizioni, 
in  questi  ultimi  tempi  i  Senussi  sembrano  assai 
meno  intransigenti  verso  le  lusinghe  ottomane, 
anzi  si  direbbe  che  siano  a  loro  se  non  favorevoli, 
certo  non  piìi  fieramente  ostili.  Senonchè  questo 
mutare  di  atteggiamento  della  potente  congrega- 
zione coincidendo  con  certe  abili  mosse  dei  turchi, 
è  facile  scoprirne  la  i-agione  che  sarà  utile  mettere 
in  luce  e  ritenere,  perchè  ne  possiamo  trarre  pre- 
ziosi insegnamenti. 

1  Senussi,  assai  meno  ostili  agli  europei  di 
quello  che  un  tempo,  avevano  lasciato  passare 
indisturbate  attraverso  i  territori  ove  più  svolgono 
le  loro  attività  le  missioni  francesi  Joalland  e 
Foureau  Lamy  ;  ma  si  commossero  invece  gran- 
demente quando  compresero  che  il  piano  politico 
militare  della  Francia  mirava  a  rovinare  il  com- 
mercio della  Tripolitania  a  vantaggio  di  quello 
della  Tunisia.-  Con  la  progettata  e  in    |)arte  elfet- 


*  Si  Mohammed  el  Hachatchi,  Ches  les  Sennsfti  et 
ha  Tiiayecfs. 

2  Che  tale  fosse  il  plano  della  Francia  lo  dice  chia- 
ramente In  un  libro  notevole   il    capitano  Cornei,   che 
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Inala  occupazione  permanente  del  Borku,i  francesi 
infatti  si  |)roponevano  di  arrestare  il  commercio 
fra  il  Darfur,  il  Uadai  e  Bengasi,  e  allo  stesso 
tempo  quello  fra  Kufra  il  Kanen)  e  l'Air.  Colpiti 
poi  dop()iamente  nei  loro  interessi  dalla  concomi- 
tante occupazione  del  Uadai,  i  Senussi  dapprima 
resistettero  da  soli  ai  francesi  combattendo,  fra  gli 
altri  luoghi,  ad  Ain   Galakka,  poi  si  allearono  al 


nel  1907  prese  parte  alla  campagna  contro  i  Senussi 
e  diresse,  fra  le  altre,  la  battaglia  d'Ain  Galakka.  Il 
valoroso  ufficiale  infalti  scrive  :  «  L'  installalion  au 
Borkou  s' impose,  ce  pays  est  le  grenier  à  blé  des 
Senoussites...  cette  résolulion  est  d'ailleurs  diclée  par 
la  nécessité  d' assurer  la  sécurité  de  la  route  des  cara- 
vanes  que  nous  voulons  établir  entre  la  Tunisie  et  le 
Tchad  i)ar  Djado  et  Bilma  au  détrimeiit  de  la  Tripo- 
litaitie.  »  (Capitaine  Cornkt,  Au  Tchad.).  Per  realizzare 
questo  disegno,  la  Francia,  oltre  che  delle  armi,  si  è 
servita  della  diplomazia.  Infatti,  nel  giugno  1910,  in 
seguito  ad  un  incidente  di  frontiera  artificialmente  pro- 
vocalo (fra  Dehibat  e  Uezzan,  4  gennaio  1910),  con- 
cordava con  la  Turchia  una  nuova  delimitazione  del 
confine  fra  la  Tunisia  e  la  Tripolitania  dal  Capo  Ajedi-r 
tino  a  13  chilometri  a  sud  di  Ghadames,  proponen- 
dosi poi  di  proseguire,  nel  1911,  la  delimitazione  fra 
Ghadames  e  Ghat,  per  assicurarsi  un  altro  tratto  di 
ottima  via  carovaniera.  Spetterà  dunque  ora  all' Italia, 
sostituitasi  alla  Turchia,  di  delimitare  con  la  Francia 
tale  importantissimo  tratto  di  frontiera  attraverso 
regioni  sulle  quali  la  Francia  vanta  diritti  che  non 
sembrano  molto  fondati,  e  che  noi  avremo  sommo 
interesse  a  non  lasciarci  portare  via,  se  non  vogliamo 
privare  il  Fezzan  dei  suoi  principali  sbocchi  commer- 
ciali e  rinunciare  a  qualsiasi  controllo  sui  tuareg. 
Intanto,  mentre  durava  la  guerra,  la  Francia  si  è  assi- 
curata Janet. 
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sultano  del  Uadai  ;  infine  credendo  di  aver  trovato 
aiuto  nei  lurclii  che  da  qualche  tempo  dimostravano 
una  certa  attività  militare  lungo  i  contini  meri- 
dionali della  Tripolitania,'  mutarono  l'antico  ostile 
atteggiamento  verso  di  loro.  Senonchè  gl'interessi 
dei  Senussi  collimano  assai  più  con  i  nostri  che 
con  quelli  dei  turclii,  onde  in  grazia  alla  stessa 
causa  per  cui  essi  hanno  potuto  dimenticare  l'odio 
verso  gli  ottomani  dovranno  a  più  forte  ragione 
divenirci  favorevoli. 

11  giorno  in  cui  i  Senussi  intenderanno  quello 
che  sarebbe  pur  stato  ovvio  fare  intendere  loro 
assai  prima  di  sbarcare  truppe  in  Libia,  che  cioè, 
proponendosi  l' Italia,  fra  le  altre  cose,  di  fare 
rifiorire  il  commercio  di  Tripoli  e  di  Bengasi, 
sarà  gelosa  custode  della  integrità  delle  vie  caro- 
vaniere che  dal  centro  dell'  Africa  portano  al 
Mediterraneo,  e  in  special  modo  di  quelle  che 
passano  da  Kufra,  per  la  ragione  inversa  per  cui 
la  Francia  avrebbe  voluto  liattivare  le  vie  dirette 


I 


'  Ai  primi  di  gennaio  del  1906  sorse  un  conflilto 
fra  la  Francia  e  la  Turchia  a  proposilo  del  possesso 
dell'oasi  di  Janet  ove  1  francesi  avevano  inalzato  la 
loro  bandiera  il  20  gennaio  1905  e  che  la  Turchia  voleva 
riprendere.  Poco  dopo,  e  cioè  a  metà  dello  stesso 
anno  1906,  la  Turchia  inviò  a  Ghat  il  capitano  Abd  el 
Cader  Jami  bey  rinforzando  in  pari  tempo  la  guarni- 
gione dell'  oasi,  portata  ad  80  uomini  da  25  che  erano 
prima.  Inoltre  fu  conferita  la  cittadinanza  ottomana  ai 
tuareg  azgueur  e  fu  prolungato  il  telegrafo  lino  a  Gha- 
dames.  Sono  poi  noli  i  movimenti  di  truppe  ottomane 
che  hanno  avuto  luogo  nell'  estate  del  1911  lungo 
l'estremo  confino  meridionale  dell' allora  vilavet  di 
Tripoli. 
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ili  Tunisia,  la  potente  confraternita  del  Sahara 
dovrà  pur  persuadersi  che  ha  glande  interesse  a 
schierarsi  dalla  parte  nostra.  I  contratti  vera- 
mente buoni  e  utili  debbono  convenire  ugualmente 
alle  partì  contraenti:  se  converrà  ai  Senussi,  in 
considerazione  di  sicuri  vantaggi,  di  non  ostaco- 
lare la  nostra  azione  in  Libia,  converrà  altret- 
tanto a  noi  farceli  amici,  non  solo  perchè  ci 
rendano  favorevoli  le  popolazioni  della  Libia , 
ma  anche  perchè  i  nostri  interessi  materiali  sono 
identici  ai  loro.  Se  al  Gran  Senusso  importa  che 
il  commercio  carovaniero  continui  a  svolgersi 
indisturbato  fra  il  centro  africano  e  Bengasi, 
anzi  che  rifiorisca  per  il  naturale  impulso  che 
gli  verrà  dalla  creazione  di  porti  nella  Cirenaica, 
dalla  maggior  frequenza  delle  linee  di  navigazione 
e  dai  magazzini  di  de[)osito,  dalle  banche,  dagli 
empori  che  sorgeranno  per  opera  nostra  nelle  prin- 
cipali città  della  costa  libica,  a  noi  riuscirà  assai 
utile  servirci  dei  Senussi  come  di  agenti  com- 
merciali nostri  a  mezza  via  fra  la  costa  e  i  mercati 
dell'Africa  centrale.  Se  la  Francia,  malgrado  lo 
sbocco  commerciale  del  Niger  per  cui  è  già  avviata 
tanta  parte  del  traffico  delle  regioni  attorno  allo 
Ciad,  prosegue  da  anni  con  così  tenace  perseve- 
ranza la  sua  opera  di  penetrazione  nel  centro 
dell'Africa  per  le  vie  che  scendono  dal  Mediter- 
raneo, importerà  doppiamente  a  noi  di  realizzare 
il  medesimo  programma,  riallacciando  direttamente 
per  le  vìe  naturali  e  storiche  le  regioni  del  Sudan 
e  il  nostro  mare. 

Ma  la  congregazione  senussita  non  è  la  sola 
che  esista  e  che  conti  numerosi  proseliti  in  Libia, 
ve  ne  sono  altre  assai  importanti  nella  nostra 
colonia  con  le  quali  è  possibile  l'accordarci. 
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Notavo  in  un  precedente  capitolo  la  profonda, 
radicale  trasformazione  manifestatasi  in  questi 
ultimi  anni  nel  mondo  musulmano  ;  ma  nulla 
può  meglio  darcene  la  misura  quanto  l' impensa- 
tissimo  atteggiamento  che,  secondo  alcuni  impor- 
tanti documenti  venuti  di  recente  alla  luce,  avrebbe 
assunto  da  non  molto  a  Tripoli  la  congregazione 
dei  Madania  che,  come  ricordavo  sopra,  è  insieme 
a  quella  dei  Senussi  la  piìi  importante  che  abbia 
sede  in  Tripolitania.  Sebbene  derivata  dall'  or- 
dine mistico  dei  Sciadelia,^  la  congregazione  dei 
Madania  prese  un  indirizzo  politico  mercè  l'opera 
di  Sidi  Molla mmed  Dafer,  secondogenito  del  fonda- 
tore, capo  alla  sua  volta  della  congregazione,  e  che, 
come  ho  già  detto,  fu  uno  dei  più  fidi  amici  e 
consiglieri  di  Abdul  Hamid  li  e  fra  i  più  attivi 
agenti  della  sua  politica  panislaniica.  Ora,  mal- 
grado queste  strette  relazioni  dei  Mc\dania  con 
Costantinopoli,  è  stato  accertato  che  i  capi  delia 
congregazione  congiuravano  a  Tripoli  contro  il 
dominio  ottomano  in  Libia,  e  che  a  tale  fine  ave- 
vano gettato  le  basi  di  un'associazione  segreta  che 
doveva  essere  retta  da  uno  statuto  di  cui  queste 
sono  le  principali  disposizioni  :  «  La  società  assu- 


^  La  congregazione  dei  Madania  ebbe  per  fondatore 
Sidi  Mohammed  Hasan  Ben  Hamza  Dafer  el  Madani 
che  nel  1809  cominciò  a  seguire  i  corsi  di  teologia  di 
Mula!  el  Arabi  ben  Ahmad  es  Seerif  el  Darcaui,  detto 
il  Vesillo  dell'ordine  dei  Sciadelia,  che  dirigeva  la  sauia 
di  Zernal  a  due  giorni  da  Fez.  Morto  il  maestro  nel 
1823,  Mohammed  Hamza  si  recòaTripoli,  poi  aMisurata, 
ove  fondò  la  casa  madre  dei  Madania  e  morì  nel  1846 
lasciando  tredici  figli.  Il  capo  attuale  della  congrega- 
zione, Sceik  Dafer,  nipote  del  fondatore,  risiede  aTripoli. 
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mera  il  nome  di  «  Guida  e  assistenza  per  il  bene  » 
{Nesaih  u  Fuaid  Kheiria)  l'onderà  scuole  di  medi- 
cina, di  malemalica,  di  scieir/e  militari  e  sociali. 
La  società  si  propone  di  abbattere  il  governo  turco 
sostituendovi  un  vero  e  proprio  governo  arabo 
locale.  Per  fare  ciò  profitterà  dei  dissensi  die 
esistono  fra  aiabi  e  turcbi,  cercando  di  approfon- 
dirli mediante  propaganda  fra  gì' indigeni  e  ricor- 
rendo a  lutti  i  mezzi  atti  a  far  raggiungere  lo 
sco|)o.  La  società,  che  è  nazionalista,  deve  fare 
tutto  il  possibile  per  togliere  di  niezzo  le  difficoltà 
che  si  frappongono  al  molti|)licaisi  e  diffondersi 
delle  altre  associazioni  consorelle  nei  vaii  paesi 
arabi.  Sull'esempio  dell'Egitto  e  della  Tunisia, 
occorre  promuovere  e  validamente  aiutare  il  gior- 
nalismo arabo,  unico  mezzo  per  riuscire  a  trarre 
il  popolo  dalla  sua  inazione,  a  salvarlo  dal  letargo 
intellettuale  e  sociale  in  cui  è  caduto,  e  a  mante- 
nérsi affiatati  con  i  comitali  nazionalisti  degli  altri 
paesi  musulmani  d'Asia  e  d'Africa.  11  comitato 
direttivo  della  società  è  autorizzalo  ad  allacciare 
relazioni  con  europei,  se  ciò  può  servire  ai  suoi 
sco|)i.  Il  presente  statuto  è  segreto». 

È  su|)erfluo  rilevare  quanto  e  quale  |)rofìtf.o 
avrebbe  potuto  trarre  il  Governo  italiano  dalla 
esistenza  in  Tripoli  di  una  associazione  che  si  pro- 
poneva i  fini  sopra  indicati,  se,  meditando  già  da 
tempo  r  impresa  di  Libia,  avesse  cercalo  di  procu- 
rarsi tutte  le  notizie  possibili  intorno  allo  stato 
d'animo  delle  |)opolazioMÌ,  o  almeno  dei  suoi  capi 
più  intluenli,  prima  di  mandarla  ad  effetto.  Ma 
quello  che  sarebbe  stato  prezioso  sapere  prima, 
rimaiìe  pur  utile  a  conoscersi  oggi. 

Se  l'avere  notizia  delle  aspirazioni  dei  Madania, 
e  conseguentemente  il  favorirle  ci  avrebbe  |)otuto 

-Malvezzi  -  I,'  Italia  p  l'Islam  l'i 
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procurare  una  ragione  d"  intervento  in  Libia,  simile 
a  quella  che  permise  alla  Francia  di  sbarcare  a 
Tunisi,  quasi  senza  colpo  ferire,  ora  ci  confermi 
almeno  nel  convincimento  cbe  una  politica  indi- 
gena appoggiata  sulle  congregazioni  religiose  è 
possibile.'  Ci  conforti  infatti  il  pensiero  che  se  i 
Madania,  non  altrimenti  che  i  Senussi,  per  le 
ragioni  di  vario  ordine  che  sono  venuto  esponendo, 
hanno  un  uguale  desiderio  di  affermare  la  propria 
indipendenza  rispetto  al  turco,  riescirà  a  noi,  favo- 
rendo tali  aspirazioni,  di  creare  in  Libia  lo  stato 
di  cose  più  giovevole  ai  nostri  interessi. 

Proponendo  alla  propria  azione  politica  in 
Libia  il  fine  di  attrarre  le  organizzazioni  religiose 
come  mezzo  di  dominio  sulla  popolazione,  l' Italia 
non  farebbe  altro  che  imitare  la  politica  più  illu- 
minata e  proficua  svolta  un  tempo  dalla  Francia  in 


*  Oltre  alle  congregazioni  dei  Sentissi  e  dei  Madania, 
altre  numerose  ve  ne  sono  in  Libia,  meno  importanti 
peraltro  delle  due  prime.  Sarebbe  sialo  sommamenle 
desiderabile  e  assai  utile  per  1  nostri  tini  politici,  che, 
prima  d'intraprendere  la  spedizione  di  Libia,  si  fos- 
sero falle  accurate  indagini  intorno  al  numero  e  alla 
entità  di  lati  congregazioni  nelle  provincie  che  si  volevano 
conquistai'e.  Ma  gli  sludi  idonei  essendo  mancati  nel 
modo  pii!i  assoluto,  si  è  ridotti  a  cercare  le  notizie 
intorno  alle  congregazioni  religiose  della  Libia  nel 
volume  oramai  invecchiato  del  Dkpoxt  e  Coppolani, 
Les  confréries  religieuses  musulìnanes,  dal  quale  si 
trae  che  in  Libia  sono  rappresentate  le  seguenti  con- 
gregazioni :  Cadria,  Saadia,  Taibia,  Slaimia,  Aissaua. 
Dopo  l'occupazione  di  Tripoli  è  stato  accertato  che 
nella  città  si  trovano  una  zania  del  Cadria  e  due  sanie 
degli  Aissaua,  e  che  1  Slaimia  hanno  una  sede  impor- 
tante a  Siiteli. 
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Algeria,  e  che  tuttora  molti  competenti  scrittori  le 
consigliano  di  riprendere.  L'aiuto  delle  congre- 
gazioni, abilmente  assicurato  con  privilegi,  onori, 
larghezze  distribuite  ai  loro  capi,  si  diinoslrò  a 
più  riprese  assai  utile  ai  nostri  vicini.  In  Algeria 
esistono  23  congregazioni  religiose  che  posseg- 
gono complessivamente  349  zauiee  coniano  5295189 
affiliati  regolari;  fin  dai  primi  anni  della  con- 
quista alcuni  personaggi  intluenti  di  queste  congre- 
gazioni e  poi,  gradatamente,  ordini  interi  hanno 
prestato  leale  ed  efficacissimo  aiuto  ai  francesi. 
Già  fino  nel  1831  Si  el  Mobarek,  capo  della  famiglia 
marabullica  dei  Mahieddine  di  Colea,  fu  nominalo 
aga  dalla  Francia  per  servizi  resi  alla  sua  causa. 
Appena  presa  Costanlina,  la  congregazione  degli 
Hansalia  si  sottomise  spontaneamente,  non  venendo 
poi  mai  meno  alla  giurata  fedeltà.  Il  generale 
Bugeaud  si  appoggiò  in  modo  particolare  e  con 
successo  alla  congregazione  dei  Tigiania;  infatti 
essa,  sostenendo  a  Ain  Mahdi  un  lungo  assedio  di 
Abd  el  Cader,  chiuse  a  questi  l"  accesso  al  Sahara. 
Sempre  mercè  l'aiuto  dei  Tigiania,  Biskra  si  potè 
occupare  nel  1843  dai  fiancesi  senza  colpo  ferire; 
la  stessa  congregazione  procurò  più  tardi  al  gene- 
rale Maret  Monge  la  sottomissione  dei  Larbara  e 
degli  Uled  Nail.  Durante  le  frequenti  insurrezioni 
dell'Algeria,  ristrette  sempre  alle  zone  d' influenza 
di  agitatori  ambiziosi,  la  mancanza  di  solidarietà 
fra  le  santa  di  un  medesimo  oidine  ha  costante- 
mente dimostrato  che  il  movente  dei  ribelli  non 
era  religioso.  Anzi  al  lonipo  della  grande  insuri'e- 
zione  del  1871,  nella  quale  la  congregazione  dei 
Rah mania  ebbe  una  parte  preponderante,  il  mara- 
butto Si  Abd  Essumad  del  Gebel  Bu  Arif,  mokad- 
(leni  di  quello  stesso   ordine,   raccolse   e   protesso 
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nella  sua  zauia  molli  francesi,  È  poi  nolo  quanto 
abbia  contiibuito  a  far  cessare  la  pericolosa  iiisur- 
l'e/Joue  l'azione  mediatrice  dei  Gadria.  Infine,  per 
non  moltiplicale  gli  esem|)i,'  si  può  affermare  che 
le  caste  e  congregazioni  religiose,  mettendosi  al 
servizio  della  Francia,  1'  hanno  aiutata  potente- 
mente a  stabilire  il  proprio  dominio  in  Algeria, 
come  ora  contribuiscono  efficacemenle  a  mante- 
nerlo in  virtù  delle  funzioni  amministrative  e  delle 
dignità  ufficiali  di  cui  il  Governo  francese  va 
investendo  i  loro  mend)ri  più  cospicui  e  influenti. 
D'  altra  parte  è  facile  constatare  come  ogni  volta 
che  le  necessità  militari  o  politiche  hanno  costretto 
la  Francia  a  usare  di  rappresaglie  contro  i  perso- 
nag§;i  principali  delle  congregazioni  e  a  danneg- 
giarne in  qualunque  modo  gì'  interessi,  ciò  ha 
avido  per  direttissima  conseguenza  quella  di  ecci- 
tare pericolosamente  il  fanatismo  e  la  generale 
ostilità  dell'intera  congregazione  e  dei  suoi  aderenti. 
Senonchè  a  tutte  le  ragioni  fin  qui  esposte  per 
dimostrare  1'  utilità  e  la  possibilità  di  una  nostra 
azione  politica  in  Libia  che  si  proponga  lo  scopo 
di  conciliarci  1'  amicizia  delle  congregazioni  reli- 
giose, se  ne  aggiunge  infine  una,  la   più   alla,    la 


1  Ampi  particolari  intorno  ai  riipporli  fra  l'autorità 
francese  e  le  congregazioni  algerine  si  trovano  in 
Dki'ont  et  CoproLANi,  Les  coitfrérics  religieuses  mnsnì- 
manes.  —  Rinn,  Maraboids  et  KJtoiians.  —  Hamkt,  JjCs 
musiilinaufi  fraiicais  ria  Nord  de  VAfiiqne.  —  Mkikiier, 
La  qnestfoii  indiijène  en  Algerie.  —  D' Es iourneli-es 
De  Consta n"I',  Les  sociétès  secrètes  chez  hs  arahes  et  la 
cntiffiiC-fe  de  ì'Afrique  dii  Nord,  Revne  di's  Denx  Moiidos. 
I"  inai'zo  1880.     -  Jdlv,  Elude  sur  les  Cliadoulii/ns. 


La  politica  ìnusuhnaiìa  lìelV  Italia  in  Libia       245 


più  folle  alla  ([iiale   conferisce   uno   speciale   peso 
il  grave  momento  storico  che  altiaversiamo. 

Comiìientando  la  pace  di  Losanna  lio  messo 
innanzi  due  ipolesi  circa  gli  effetti  ciie  possono 
avere  sul  moviiìienlo  senussita  l'abbandono  mate- 
riale della  Libia  da  parte  della  Turchia  e  gli 
avvenimenti  balcanici  :  la  prima  che  il  Senusso 
abbia  potuto  raccogliere  una  specie  di  eredità 
spirituale  del  Califfo  ottomano,  la  seconda  che  egli 
possa  profitlare  delle  disgrazie  della  Turchia  per 
proclamarsi  egli  stesso  Califfo.  In  ambedue  i  casi  il 
Gran  Senusso  vedrebbe  straordinariamente  aumen- 
tala la  propria  potenza,  circostanza  della  quale 
dovremo  tenere  il  massimo  conto,  non  solo  per  i 
fini  immediati  particolari  della  nostra  politica 
odierna  in  Libia,  ma  per  quelli  più  lontani  e  gene- 
rali della  politica  a  più  vasta  portata  che  dovremo 
pur  adottare  per  il  fatto  che  l' Italia  è  divenuta 
una  delle  grandi  Potenze  musulmane.  Se  proteg- 
geremo e  aiuteremo  il  Senusso  a  conseguire  i 
fini  particolari  della  sua  politica,  non  solo  ne 
riceveremo  i  vantaggi  fin  qui  enumerati,  ma 
coopereremo  altresì  nel  modo  più  efficace  a  quella 
politica  mondiale  delle  Potenze  europee  che  tende 
a  dividere  1'  Islam  per  il  vantaggio  comune  della 
nostra  civiltà.  Senza  contare  poi  che  il  giorno  in 
cui  r  Italia  si  atteggiasse  a  protettrice  del  Senusso 
indipendente  nell'  Islam  acquisterebbe  considera- 
zione e  potenza  grandissime,  non  solo  in  Libia 
e  nello  Yemen,  ma  in  gran  parie  del  mondo 
musulmano. 

Infine  l' Italia  in  Libia  non  può  che  avvantag- 
giarsi da  una  politica  che  abbia  per  iscopo  costante 
di  rivolgere  a  suo  intei'o  profitto  le  circostanze 
speciali  a  quella  regione,  o  che  in  essa  sì  vadano 
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inaUirando,  da  un'  azione  che  tenda  ad  accentuare 
le  tendenze  delle  sue  popolazioni,  ad  assecondarne 
il  risorgimento,  la  riorganizzazione,  da  una  poli- 
tica che  si  proponga  di  realizzare  il  programma 
conlennto  in  questa  formula  :  sovranità  assoluta 
sulla  Libia  rispetto  al  turco,  e  quasi  un  protetto- 
rato su  quella  regione  rispetto  agl'indigeni. 

Giunti  al  termine  di  questo  studio  nel  quale 
si  vollero  solamente  indicare  nelle  linee  gene- 
rali i  più  importanti  problemi  che  si  dovranno 
risolvere  dall'  Italia  in  Libia,  rimane  da  conside- 
rare, per  concludere,  quali  siano  le  condizioni 
nelle  quali  ci  prepariamo  ad  affrontarli.' 

Il  Presidente  del  Consiglio,  on.  Giolìtti,  quando 
il  1°  luglio  1912  in  un  applaudito  discorso  al  Se- 
nato disse  che  l'impresa  di  Libia  non  era  certa- 
mente facile,  perchè  non  aveva  il  benevolo  appoggio 
di  tutto  il  mondo,  non  solo  constatava  la  mal  dis- 
simulala e  concorde  ostilità,  se  non  dei  (loverni, 
certo  dell'opinione  pubblica  delle  nazioni  a  noi 
amiche  e  alleate  alla  espansione  italiana  e  al  nostro 
meraviglioso  risveglio  nazionale  che  ledeva  tanti 
interessi  finanziari  ed  era  un  monito  per  tutti;  ma 
faceva  anche  una  profezia. 

L' ostilità  incontrata  in  Europa  dalla  nostra 
impresa  di  Libia  non  pure  ba  avuto  dispiacevoli 
effetti  sullo  svolgersi  della  guerra  con  la  Turchia, 
ma  può  darsi  che  altri  ne  abbia  nella  colonia 
anche  dopo  conclusa  la  pace.  A  ciò  bisogna 
aggiungere,  poiché  sarebbe  una  mal  intesa  carità 
di  patria  il  dimenticare  o  nasconderci  i  nostri 
propri  errori,  che  noi  stessi  abbiamo  contribuito 
ad  aumentare  le  naturali  difficoltà  della  nostra 
impresa. 

Fra    il   coro  d'  internazionali    profeti    di    sven- 


La  politica  musulmana  dell'  Italia  in  Libia       '2A1 

tura  che  per  un  anno  intero  non    cessarono,    con 
una  costanza  degna  di  miglior   causa,    d'  indicare 
all'  Italia  gli  ostacoli  che  dovrà  superare  in  Libia 
per    potervi   stabilire   definitivamente    la    propria 
sovranità,    mi   piace  di  ascoltare   le  voci  francesi, 
E  davvero  cosa   assai   curiosa    il.  sentire   rim- 
proverare dai  francesi  all'  Italia  ciò  che  la  Francia 
ha    fatto    in    Algeria   e  sta   tentando  al    Marocco, 
e    il    veder    negata    dai    francesi    la    capacità    di 
colonizzare    agli    italiani    che    hanno    pur    colo- 
nizzalo   a    mela    con    gli    spagnuoli    l'Algeria    e 
da  soli  la  Tunisia.  Eppure,  per  quanto    sia   tutto 
ciò  la  espressione  di  un  impotente  dispetto,  quesla 
campagna   diffamatoria  dell'  Italia,  questa  antici- 
pata sfiducia  nel  risullalo  dei  nostri  sforzi,  questo 
vanagloi'io:^o  disprezzo   per  quanto  ci   accingiamo 
a    intraprendere,    non    può   a   meno    di   esercitare 
una   cattiva    e    pericolosa    influenza    sulle    popo- 
lazioni  della  nostra  nuova  colonia.  A  più  riprese 
nel   corso   di    questo   studio   ho  segnalato    l' im- 
portanza  grandissima  che   ha    oggidì    la  stampa 
nel  mondo  islamico;   durante   la   guerra  i    nostri 
nemici  ci  hanno  combattuto  sopratullo   con  arti- 
coli di  giornali  sostenendo  il  loro  proprio  coraggio 
e  lenendo    unita    l'accozzaglia  arabo-berbera  con 
menzogne  stampate  in  Francia,  in  Germania  e  in 
Inghilterra,  articoli  ciie   lo  Stato   Maggiore  turco 
si   affrettava    a   comunicare   all'esercito   combat- 
tente contro  di  noi.  *  Terminata  la  guerra,  le  per- 


'  Si  ricordino,  fra  gli  altri,  i  dispacci  militari  turchi 
trovati  neir  ufficio  postale  di  Casr  Hamed  (Misurata), 
nei  quali  erano  riportati  artìcoli  del  giornale  francese 
La  Liherfé.  Il  giornale  Moayyad  del  Cairo  ha   pubbli- 
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pelile  denigrazioni  dell'  Italia,  le  spudorate  ftilsilà 
intorno  alla  sua  ricclie/za  e  alla  sua  potenza,  se 
continueranno,  coiìie  è  da  presumersi,  ad  essere 
diffuse  dalla  stampa  araba  del  Cairo,  di  Beirut  e 
di  Tunisi,  perpetueranno  in  l^ibia  un  senso  di  dif- 
fidenza verso  di  noi,   che  non  ci  sarà  certo  utile. 

Uno  scrittore  francese  sopra  citato,  il  Berard, 
scriveva  dieci  anni  or  sono  che  la  Tiipolitania 
rispetto  alla  Tunisia  era  una  sentina  turca  che 
ammorbava  i  dintorni  ;  a  noi  sarà  certo  fonte  di 
continua  preoccupazione  il  difendere  la  Tripolì- 
tania  dalle  pestilenziali  emanazioni  della  sentina 
giornalistica  di  Tunisi. 

Nel  pii!i  recente  libro  francese  intorno  a  Tripoli, 
pubblicato  in   occasione   della    guerra  '    si    legge 


calo  dal  maggio  al  luglio  1912,  a  puntate,  la  traduzione 
per  esteso  delle  corrispondenze  da  Tripoli  più  ostili  a 
noi  dei  giornalisti  inglesi;  tali  traduzioni,  opera  di  un 
signor  Serkis,  saranno  riunite  in  volume.  Parimenti  la 
stampa  araba  del  Cairo  e  di  Tunisi  ha  pubblicato  le 
calunniose  corrispondenze  dei  signori  Raymond  e  Mar- 
gaerite  Colrad,  il  direttore  del  giornale  Le  Nil  del  Cairo 
e  sua  moglie,  come  pure  altre  dei  noti  articoli  delV  Illu- 
strntion  Francaise  e  del  Journal  des  Débats.  Avrebbero 
potuto  aggiungere  al  florilegio  perfino  un  articolo  che 
la  grave  Eevue  des  Deux  Mondes,  ha  pubblicato  il 
15  luglio  1912,  a  firma  R.  R.  De  Vandelbourg,  in  cui 
si  leggono  periodi  come  questi  «  ....  les  terribles  mas- 
sacres  d' Ain  Zara  (sic)  ou  les  italiens,  d'abord  Iraqués 
dans  l'oasis  qu' ils  croyaietit  soumise,  mirent  lout  à 
feu  et  à  sang  pour  se  venger,  tìrent  une  hécatombe 
de  vieillards,  de  femmes  et  d'enfans  ».  «  Les  turcs 
disposent  de  6000  fusils  Mauser.  Ils  possèdent  en  outre 
un  assez  grand  nombre  de  Martini  (.s«c)pris  aux  italiens». 
'  EnMONi)  Rkiinki,  En  Tripolitaiue. 
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esistere  fra  i  horheri  di  Tri|)()lilaiiia  un  forle  seii- 
timenlo  anti-ilaliano  che  non  deve  certo  essere 
generalo  da  odio  religioso,  poiché  i  francesi  e  i 
tedeschi  sono  invece  considerali  in  liilt'allro  modo, 
cl)e  si  spiega  invece  con  ragioni  d' inleiesse.  Gli 
italiani  di  Tripoli,  secondo  lo  scrittore,  essendo 
poveri  debbono,  per  guadagnarsi  la  vita,  fare 
concorrenza  ai  mercanli  arabi,  onde  ne  nasce  il 
sentinienlo  di  gelosia  e  di  antipatia  diffuso  contro 
gì'  italiani  in  lulla  la  regione  A  questo  aggiunge 
il  Bernel,  a  nio'  di  commento,  che,  del  resto, 
anche  in  Tunisia,  ove  gl'italiani  sono  assai  nume- 
rosi, si  verifica  il  medesimo  fenomeno,  e  che,  in 
generale,  l'italiano  non  salarsi  amare  dallo  indi- 
geno quanto  il  francese.  A  quest'  ullima  asser- 
zione piuttosto  amena  si  può  rispondere  che 
r  Italia  non  invidierà  mai  alla  Francia  le  prove 
di  amore  che  per  treni' anni  le  hanno  dato  le  popò-  , 
lazioni  dell'Algeria  capitanale  da  Abd  el  Cader, 
fra  le  quali  si  possono  notare  la  sconfitta  della 
Macia  e  le  sanguinose  rivolte  lunghe  ad  enume- 
rare, che  provocarono  repressioni  ora  dimenticate 
in  Francia,  a  quanto  sembra  perfino  da  coloi'o  che, 
per  ufficio,  come  Pierre  Loti,  dovrebbero  aver  stu- 
dialo la  storia  militare  del  proprio  paese.'  Ma  per 


1  A  proposito  di  Pierre  Loti,  mi  piace  notare  come 
le  sue  atte  e  umanitarie  proteste  contro  la  spedizione 
Italiana  a  Tripoli  gli  abljiano  valso  l'onore,  non  so 
lino  a  che  punto  apprezzabile  per  un  ex  ufficiale  di 
marina,  di  essere  comparato  all'antimilitarista  Hervé, 
come  si  desume  dal  seguente  periodo  di  un  articolo 
pubblicato  net  giornate  socialista  di  Tunisi,  La  Bataille, 
numeri  1.5-21  febbraio  1912:  «  Ce  n'est  pas  eii  vain 
([u'  Hervé,  que  les  courageux  et  inlassables  adhérents 
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non  dare  peso  alle  ingenuità  che,  se  non  fossero 
maligne  avrebbero  del  puerile,  fermiamoci  pini- 
tosto  sulla  prima  parte  del  citato  scritto  del  Bernet. 
Che  r  italiano  non  abbia  goduto  fino  ad  ora 
di  una  grande  considerazione  in  molte  parli  del 
mondo  islamico,  è  cosa  purtroppo  incontestabile; 
ma  non  si  traila  di  una  antipatia  speciale,  bensì 
di  ciò  che  Ano  ad  ora,  per  un  complesso  di  cir- 
costanze utili  ad  enumerarsi,  1'  italiano  è  stato  il 
capro  espiatorio  dell'  antipatia  che  i  musulmani 
sentono  per  gli  europei  in  generale.  Il  parlare  di 
amore,  di  simpatia  dei  musulmani  piuttosto  per 
questa  che  per  quella  nazione  cristiana,  è  una 
ingenuità  non  sincera  in  chi  la  manifesta,  se 
solo  abbia  una  superficiale  conoscenza  del  mondo 
islamico.  Non  si  può  amare  il  forestiero  in  casa 
propria,  e  ancora  meno  lo  possono  amare  i  musul- 
lìiani  per  i  quali  il  forestiero  è  l' infedele  che 
hanno  il  dovere  di  combattere,  nondimeno  si  può 
acconciarsi  a  sopportarne  il  giogo,  o  per  timore, 
o  per  interesse.  Così  infatti  avviene  nel  mondo 
islamico;  i  musulmani  in  cuore  loro  odiano  tutti 
quanti  1  forestieri;  ma,  come  è  proprio  dei  deboli, 
non  manifestano  questo  loro  sentimento  altro  che 
contro  chi  credono  essi  poterlo  fare  impunemente. 


aux  conférences  de  Londres,  que  Pierre  Loti,  qiie  iios 
camnrades  socialisles  frangais  cu  italiens  aient  fait 
eiiteiidre  au  monde  oiivrier  et  au  monde  qui  pense 
leur  parole  véhémente  et  indignée.  Non,  tout  cet  effort 
n'est  pas  demeuré  stèrile,  puisqu' aussi  bien  à  Tunis 
qu'ailleurs,  l'Islam,  c'est  à  dire  une  grande  fraclion 
de  r  hiimanilé,  s'  est  réveillé  et  tele  son  riveli  par  des 
gestes  inoubliables  ».  (Assassliiii  dì  operai  italiani  e 
Itoicoltaggio  dei  trams). 
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La  lunga  e  t'alale  reiìiissività  del  Governo  italiano 
verso  chi  nel  mondo  islamico  offendeva  1'  Italia, 
r  insufTicieiite  protezione  accordala  ai  nostri  fralelli 
all'estero,  l'alterna  vicenda  della  nostra  politica 
verso  r  Impero  ottomano,  avevano  ingenerato  nei 
musulmani  la  persuasione  che  l'Italia  fosse  una 
nazione  debole  verso  la  quale  si  poteva  osare 
quello  che  non  è  nemmeno  da  tentarsi  verso  la 
Francia,  l'  Inghilterra,  la  (fermania.  A  Tripoli  poi 
si  ricordava  che  soltanto  pei-  avere  il  popolo  nei 
giorni  di  fermento  seguiti  alla  rivoluzione  turca 
rovesciato  il  cavalletto  di  un  pittore  americano, 
il  Vali  dovette  chiederne  ufficiali  scnse  al  con- 
sole d' America,  se  volle  evitare  una  dimostra- 
zione navale  degli  Stati  Uniti,  mentre  si  poteva 
assassinare  impuneiìiente  Padre  Giustino  e  Gastone 
Terreni  ! 

Agli  effetti  della  passata  debolezza  del  nostro 
Governo  si  dovrà  riparare  ora,  adoperandoci  a  far 
mutare  il  concetto  che  hanno  di  noi  i  musulmani, 
cosa  indispensabile  se  vogliamo  da  essi  ricono- 
sciuta in  modo  definitivo  la  nostra  autorità.  Ma 
se  è  tanto  grande  e  diffusa  nella  stessa  Europa 
r  ignoranza  intorno  al  nostro  paese  da  rendere 
possibile  r  eternizzarsi  nei  romanzi  francesi  e 
inglesi  della  descrizione  di  una  Italia  miserabile, 
infestata  di  briganti,  dell'  Italia  di  Byron,  di 
Stendahl  e  dei  vecchi  drammi  da  arena,  si  può 
immaginare  quanto  sarà  lenla,  anche  dopo  la 
guerra,  l'opera  intesa  a  fare  mutare  l'opinione 
dell'Oriente  verso  di  noi. 

In  Oriente  lo  svolgersi  della  guerra  italo-turca, 
ancor  più  che  sdegno,  suscitò  un  profondo  stu- 
pore, perchè,  purtroppo,  in  molte  parti  dell'  Islam 
r  Italia  era  fino  ad  ora  sopratutto  nota  per  essere 
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stala  vintca  dagli  abissini,  e  per  aver  impedito 
con  popolari  soniniosse  la  vendetta  della  sventura 
di  Adua.  Non  lo  dimostrava  forse  1'  illusione  in  cui 
si  cullarono  i  turchi  di  vedere  finire  la  guerra 
di  Libia  con  una  rivoluzione  in  Italia?  Inoltre  in 
Oriente  s' ignoravano  fino  ad  oggi  la  potenza  e  la 
ricchezza  dell'Italia;  ciò,  bisogna  pur  riconoscerlo, 
per  colpa  nostra,  che  non  ci  cui'ammo  mai  di 
farle  manifeste.  I  popoli  orientali  credono  e  com- 
piendono  quello  che  veggono,  onde  bisogna  col- 
pire la  loro  immaginazione.  Chi  scrive  queste 
righe,  trovandosi  nel  1910  a  Smirne,  udì  fare  grandi 
meraviglie  per  la  recente  visita  in  quel  porto  della 
squadra  italiana,  composta  di  navi,  dicevano  i 
barcaiuoli  del  porto,  altrettanto  belle  e  potenti  di 
quelle  inglesi.  A  Tripoli  i  turchi  poterono  far 
credere  die  l' Italia  non  possedesse  altro  che  navi 
di  legno.  In  quanto  alla  nostra  potenza  commer- 
ciale, se  i  musulmani  dovevano  giudicarla  dalle 
manifestazioni  elle  ne  vedevano  nei  porti  orientali 
del  Mediterraneo,  non  potevano  certo  tenerla  in 
gran  concetto.  Fino  al  1860  erano  tuttora  visibili 
le  vestigia  delT  antica  grandezza  nostra,  e  le  popo- 
lazioni degli  scali  del  Levante  salutavano  cinque 
bandiere  italiane;  felicemente  ricostituita  l'Italia 
in  unità  di  nazione,  la  bandiera  nostra,  anziché 
guadagnare  in  efficienza,  decadde  miseramente.  Fra 
i  paesi  esportatori  1'  Italia,  per  la  vicinanza  e  per 
le  tradizioni  del  passato,  avrebbe  dovuto  venire 
prima;  invece  per  lunghi  anni  ha  mandato  nelle 
regioni  ottomane  dell'  Asia  e  dell'  Africa  soltanto 
il  niezzo  per  cento  della  soiiìina  totale  dei  prodotti 
che  vi  sono  entrati.'  Eppure  Stetano  Jacini  diceva 


1  -^i^ 


Trso,  l'Italia  e  V  Oriente. 


* 
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dovere  essere  l' Italia  il  ponte,  il  molo  fra  l'Europa 
e  r  Oriente. 

Dal  1870  al  1893  il  coro  dei  consoli  e  rappre- 
sentanti diplomatici  dell'  Italia  in  Levante  è  una- 
nime :  tulli  ad  una  voce  lamenlano  il  continuo 
decadimento  della  influenza  italiana,  altribuendolo 
alla  mancanza  o  deficienza  delle  linee  di  naviga- 
zione. Fra  il  1866  e  il  1870  Luigi  Torelli  pubblicava 
negli  AfU  dell'  Isti  luto  Veneto  '  imporlanti  scrini 
intorno  al  canale  di  Suez  e  i  suoi  effetti  sul  com- 
mercio italiano;  ma  le  speranze  ri |)oste  neira|)er- 
tura  del  canale  furono  frustrate  dal  fatto  che  l'ilalia, 
rimasta  indietro  nella  navigazione  a  vapore,  fu 
l>reslo  superata  e  soppiantata  dalle  altre  nazioni. 
Da  quel  momento  infatti  i  nostii  consoli  non  cessano 
dal  segnalare  al  Governo  la  dolorosa  situazione 
dell'  Italia  in  Oriente  chiedendo  provvedimenti.  In 
risposta  ad  una  circolare  ministeriale  del  20  giugno 
1870  il  console  di  Aleppo,  Fimondetti,  dolendosi 
che  ben  raramente  la  bandiera  nazionale  sventoli 
nei  porti  di  Alessandretta,  di  Mersina,  e  in  generale 
della  Soria,  scrive:  «Le  cause  per  cui  le  relazioni 
fra  la  Soria  e  T  Italia  sono  quasi  nulle  in  confronto 
a  quelle  che  esistono  con  la  Svizzera,  la  Francia 
e  r  Inghilterra  sono  le  difììcolià  dei  trasporti  ». 
11  console  di  Beirut  credeva  utile  che  si  attivasse 
una  linea  di  va|)ori  con  quei  paraggi.  Il  console 
di  Costantino|)oli  invocava  anch'esso  linee  di  navi- 
gazione, notando  che  in  quel  poito,  nel  1868,  erano 
entrati  solo  quattro  bastimenti  a  vapore  italiani 
contro  a  SII)  di  altre  nazionalità  e,  nel  1870,  13  sole 


'   VoUiiiii   \ii,  \v,  lonza  serie. 
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navi  italiane  su  di  3168  battenti  bandiere  estere.' 
Solo  nel  1887  la  Commissione  governativa  per  il 
riordinamento  dei  servizi  marittimi  propose  di 
prolungare  fino  agli  scali  del  levante  la  linea  che 
si  fermava  ad  Alessandria  d'Egitto;  ma  ancora 
nel  1892  il  console  d'  Aleppo,  Enrico  Vitto,  scriveva 
in  un  suo  rapporto  del  25  ottobre  clie  il  principale 
ostacolo  allo  sviluppo  ed  incremento  delle  relazioni 
commerciali  con  l'Italia  era  la  mancanza  dei  battelli 
nazionali  nei  porti  di  Siria,  e  il  console  di  Beirut, 
marchese  Giulio  Avati,  nel  rapporto  del  dicembre 
1891  constatava  che  «attualmente  si  vedono  sulle 
coste  della  Siria  vapori  di  tutte  le  nazionalità, 
tranne  che  italiani  ».  Infine  il  vice  console  Augusto 
Medana  scriveva  da  Tri[)oli  di  Soria  nel  giugno  1891 
che  «  non  ultima  ragione  del  decadimento  della 
nostra  colonia  in  Siria  è  da  attribuirsi  ai  vincoli 
troppo  larghi  che  la  uniscono  all'  Italia  ». 

Solo  con  la  Convenzione  entrata  in  vigore  il 
1."  aprile  1898  fu  inaugurata  la  linea  bimensile 
con  la  Cirenaica.  In  Levante  poi,  se  le  nostie  linee 
di  navigazione  sono  apparse  così  tardi,  le  nostre 
scuole  hanno  subito  vicende  ben  altrimenti  dolo- 
rose. Istituite  nel  1869,  fiorirono  e  crebbero  sopra- 
tutto per  l'impulso  dato  loro  dal  Crispi;  ma  il 
ministero  Rudinl,  nel  1891,  ne  abolì  52  fra  le  quali 
le  scuole  elementari  maschili  e  femminili  e  il  giar- 
dino d' infanzia  di  Bengasi.  A  partire  dal  1902, 
per  iniziativa  del  ministro  Prinetti,   si  dedicarono 


*■  Ilisposta  dei  RR.  Consoli  al  (|ueslioiiario  della 
circolare  ministeriale  l20  giugno  1870,  pubblicate  ila 
Lkonk  Carpi,  Delle  colonie  e  fieli'  enti gms io» 0  fi  italiani 
all'  estero,  voi.  11. 
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cure  più  assidue  e  mezzi  più  efficaci  alle  scuole; 
ma  non  si  raggiunse  inai  quel  grado  di  dignità 
che  appare  necessario,  se  si  vuole  che  esse  siano 
veramente  un  mezzo  di  diffusione  per  la  nostra 
iiitluenza  morale.^ 

Di  questa  mancala,  o,  ad  ogìii  modo,  larda 
preparazione,  l'opera  colonizzatrice  nostra  in  jjibia 
risentirà  forse  le  conseguenze.  Sbarcati  sulle  coste 
dell'Africa  settentrionale  poco  o  male  noli,  do- 
vremo, sopratutto  in  questi  primi  anni,  dislruggere 
gli  effetti  di  un  passato  imprevidente,  per  creare 
una  situazione  nuova.  Certo  1' avere  presa  la  Libia 
con  le  armi  e  non  averla  mercanteggiata  ci  mette 
già  in  una  situazione  eccezionalmente  favoievole 
rispetto  air  ojdnione  che  jìossono  avei"e  di  noi  le 
popolazioni  clie  ci  accingiamo  a  governare.  Geito 
andremo  debitori  ai  noslri  morti  gloriosi  non  solo 
di  una  tanto  maggiore  considerazione  in  Europa, 
ma  di  un  prestigio  in  Libia  di  cui  i  vantaggi 
saranno  incalcolabili,  pur  che  di  tutto  ciò  non 
perdiamo  i  frutti.  Stabilito  in  Libia  il  nostro  pre- 
stigio con  la  dimostrata  forza  delle  armi,  con  il 
dimostrato  valore  dei  noslri  soldati,  bisogna  che 
lo  manteniamo  altissimo  e  che  ce  ne  dimostriamo 
gelosi  più  che  di  qualsiasi  alti"a  cosa. 

Il  prestigio  è  condizione  essenziale  del  successo 
della  politica  coloniale,  con  esso  solo  l' Inghilterra 
tiene  soggetta  l' India,  e  la  Francia  s' inoltra  con 
pochi  battaglioni  nel  centro  dell'Africa.  Ora  il  pre- 
stigio nelle  colonie  si   mantiene   guardandosi  dal 


'  Relazione  dell' on.  Alfredo  Baccelli  sul  disegno  di 
legge  «  Riordinamenlo  delle  scuole  italiane  all'estero», 
i."  marzo  1910. 
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cedere  alla  suggestione  del  seiillmento  che  porte- 
rebbe alcuni  a  voler  affratellare  il  conquistatore 
con  il  vinto,  e  mercè  la  persBverante  continuità  di 
propositi  e  di  metodi  di  governo.  È  dunque  asso- 
lulamente  necessario  che  noi  possiamo,  affidare  lo 
svolgimento  della  politica  indigena  in  Libia  ad 
uomini  non  solo  animati  di  buona  volontà,  ma 
sopratutto  [)!atici  dello  specialissimo  ambiente 
musulmano  e  competenti  intorno  ai  suoi  complessi 
problemi.  Solo  quando  avremo  creato  un  corpo 
scelto  di  funzionari  specializzati  nello  studio  delle 
questioni  islamiche,  potremo  guardare  con  fiducia 
l'avvenire  della  Libia  italiana.' 

Chi  sia  stato  a  Tri|)oli  nei  primi  e  più  difficili 
njesi  della  occupazione  |)uò  ben  misurare  gli  effetti 
dell'opera  anche  di  pochi  sceltissimi  funzionari, 
davvero  piatici  del  mondo    musulmano,   che  sap- 


*  Il  Governo  olandese,  persuaso  della  grande  ulil ila 
di  poter  disporre  di  funzionari  coloniali  s()ecializzali 
nello  studio  d<41e  quesUoni  proprie  ai  possedimenti  di 
oltre  mare,  ha  istituito  con  decreto  del  13  febbraio  1878 
una  categoria  di  «  Funzionari  per  lo  studio  delle  lingue 
dell'Arcipelago  indo-neerlandese  v.  L'articolo  1**  del 
decreto  dispone  che  possono  essere  nominali  a  tali 
uffici  i  dottori  in  lettere  dell'Arcipelago  delle  Indie 
orientali  e  coloro  che  avranno  superato  uno  speciale 
esame.  Oltre  che  le  diverse  lingue  e  dialetti,  i  funzio- 
nari in  questione  debbono  studiare  gli  usi,  i  costumi, 
la  religione  e  il  diritto  dogi'  indigeni.  Il  Ministero  delle 
Colonie  olandese  ha  poi  istituito  la  carica  di  Consi- 
gliere per  gli  altari  indigeni,  affidandola  a  noli  specia- 
listi chiamali  a  consulto  in  lulte  le  controversie  fra 
europei  e  indigeni  e  per  ((ualsiasi  riforma  che  il  Governo 
centrale  si   proponga  tli   intiodnire  nelle  colonie. 
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piano  per  ciò  guadagnarsi  la  personale  slima  e 
l'affello  degl'indigeni,  die  ridondano  poi  su 
lulta  la  nazione.  L'  ufficio  politico  niililare  di 
Tripoli,  diretto  dal  generale  Salsa,  principalmente 
per  opera  del  maggiore  Vincenzo  Rossi  e  del 
dottore  Eugenio  Griffìni,  lui  reso  in  poco  tempo 
servigi  assai  importanti,  compiendo  un'opera  dav- 
vero ammirevole,  sebbene  abbia  dovuto  racco- 
gliere sul  luogo  tutti  i  dati,  tutte  le  informazioni 
intorno  al  mondo  tripolitano,  dei  quali  sarebbe 
stalo  così  ulile  potere  dispoi-re  in  Italia  inolio 
tempo  prima  clie  fosse  d idi ia rata  la  guerra  alla 
Turchia.  Ma  poche  persone,  per  quanto  abili,  per 
quanto  animale  dal  più  puro  s[)irilo  di  sacrificio, 
non  possono  bastare  al  reggimento  dell'  immensa 
regione  dall'Italia  occupala;  onde,  riformando 
finalmente  l' Istituto  orientale  di  Napoli  e  inco- 
raggiando ili  ogni  modo  lo  studio  della  lingua 
araba  e  delle  questioni  islamiche,  il  Governo  dovrà 
dare  opera  fin  d'ora,  con  criteri  pratici,  a  procu- 
rarsi l'eletta  schiera  di  furizionari  ai  quali  possa 
affidare  un  gioi-no  con  piena  sicurezza  la  nostra 
colonia. 

L'  Italia,  ultima  arrivala  fra  le  grandi  nazioni 
colonizzatrici  e  fra  le  grandi  Potenze  musulmane, 
non  deve  rifare  faticosamente  il  cammino  di  chi 
l'ha  preceduta,  ma  giovarsi  dell'esperienza  altrui, 
mostrando  al  mondo  che,  come  sente  ancora  le 
ambizioni  dei  suoi  anni  lontani,  cosi  non  ne 
ha  dimenticato  gl'insegnamenti,  né  perdute  le 
virtù.  Se  per  molte  circostanze,  ma  sopralutlo 
per  la  necessità  di  ricostruirci  una  patria,  prima 
di  volgere  lo  sguardo  oltre  i  suoi  confini,  ab- 
biamo potuto  dimenticare  per  qualche  tempo  la 
fatale   missione  nostra   in    Africa   e    in    Levante, 

Maiaez/.i  -  Ij' Iluliu  e  l' Isluni  17 
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sapremo  cerio  dimostrare  che  dal  giorno  in  cui  ci 
è  piaciuto  di  riprendere  le  nostre  secolari  tradi- 
zioni sappiamo  mostrarcene  degni.  In  Africa  e 
in  Levante  ricalchiamo  oi'me  nostre;  fra  le  sabbie 
libiche  e  nelle  isole  dell'  Egeo  ritroviamo  le  iscri- 
zioni che  rammentano  la  gloria  di  Roma  e  i  leoni 
dì  San  Marco  che  ci  ricordano  quella  di  Venezia, 
Neil'  hinterland  della  Tripolitania,  laggiù  nelle 
ultime  oasi  egiziane  perdute  nel  deserto,  il  fellah 
mostra  al  viaggiatole  i  pozzi  scavati  dai  lomani 
ai  quali  deve  tuttora  la  prosperità  dei  suoi  campi 
e  la  possibilità  di  vivere  :  lontano  dai  turchi,  inac- 
cessibile al  veleno  delle  gazzette  vendute  alla  aita 
banca  internazionale,  egli  guarda  con  riverenza  il 
viaggiatore  italiano  che  gli  spieghi  come  discenda 
da  quell'antico  e  possente  popolo  di  Roma,  della 
cui  civiltà  egli  tuttora  gode  i  vantaggi.  Conqui- 
stata la  Libia  sfatando  l'  antica  e  dolorosa  leg- 
genda della  nostra  impotenza,  ridatale  la  prosperità 
sfatando  la  fiaba  della  nostra  miseria,  pacificate 
le  popolazioni  con  una  sapiente  politica  di  giu- 
stizia e  di  tolleranza,  ciascuno  di  noi  potrà  un 
giorno  ripetere  agli  arabi,  sicuro  di  essere  da  loro 
compreso,  che  siamo  ritornati  in  Libia  percliè, 
rifatti  nazione  mercè  una  invincibile  forza  di  sacri- 
ficio ed  una  incrollabile  fede  nelle  meravigliose 
virtù  della  nostra  nobilissima  razza,  sentiamo  di 
potere  imitare  non  indegnamente  i  nostri  progeni- 
tori romani. 
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